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PAVLVSPAPA JII, 

Motuproprio ere. Cum fkut dile^ws film no 
^er,MichaelTrmezùm bibliopola Venetus no^ 
bis nuper exponi fècerit^adcommunem omnium itu^ 
dioforum utilitaté, fua propria impenfa diuerfa ope 
ra latina, cr Italica ; ipfa Italica tam ex Latino , cr 
ììiJj)ano ac Gallico idiomate translata , (jua Italicefa 
cereminimeci; translata'M^enus no imprejja impri 
mi f acne intédat:dubitetq;,ut huiumodi opera pojl 
modu ab alijs fine eim licentia imprimantur.quod in 
maxima fuum pr^iudicium tenderete Nos propterea 
em indemnitaticonfulere uolentes^.Niotu fimili.o' 
certa fcientia.eidem Michaeli ne pr cedila opera ha 
aenui non impreca, cr per ipfum imprimenda , per 
dccem annos pcfì corundem operum uel cuiu^libet ip 
forum imprejìionem a quocunq*, fine ipfim licentia im 
primi aut uendi, feu uenalia teneri po^int, concedi^ 
musa- indulgane, inhtbentes omnibus cr fingulis 
Chri{tifidelibm,tam in Italia , qum extra Italiam 
exiltentibus,prcfernm bibUopolis cr librorum im^ 
prejjonbu^.fub Exi:ommunicationis lat^fentèti^^.in 
terris iterò S . R . E, mediate nel immediate fuhie a i^, 
etiam ducentorum ducatorum auri,Camer£ Apoiho 
applicandorum.^ infuper amifiionis librorum 
pccna totics ipfofado cr abfque alia declaratione in 
currenda,quotiescontrauentumfuerit,ne intra decen 
nmm ab imprcf ione diaorum operum , uel cuiMet 
morum.rcfpcaiuè computandum.diaa opera tam U 
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tm,qum italica hadeniis non imprejfay cr per ip- 
funi Michadm imprimenda fine eiusdem Michctcli^ 
exprejfd licentiu diéio decennio durante^ imprimerey 
uendere feuuenAlidhabcre^uel proponete audecint. 
Mandantes uniuerfis uenerabiUbu^ fratribui noitris 
ArchiepifcopiStEpifcopa^eorumcii Vicdrijs inj^iri 
tudibus generalibu^yC:;' in jUtu temporali S.R.E.* 
etiam Legatis^^ uicelegatis fedis Apo{^olic£yac ip 
fm (latui gubernatoribuiytit quoties prò ipfìus Mi 
chaelii parte fuerint requiflti^uel eorum aliquis fue^ 
ritrequifituSyCidcMichaeli efjìcacis defcnfionps prò: 
fidio af^iàentes pr^mijja ad omncm diéii M ichaelis 
requifitionem , contra inobedientes CT rebelies per 
cettfuras ecclefiafiica^ etiam fecpim aggrauando , CT 
per alia iuris remedia autboritate Apoftolica exe^ 
quantur: inuocato etiam ad hoc fi opu^fuerit^auxilio 
hrachij feculari^. Non obflantibui coniìitutionibus^et, 
crdinatione,Apo^oliciSyC£terv5q; contrarijs qui» 
hufcunq^.Et infuper quia difficile admodum effet pr£ 
fentem Motum proprium ad qu^elibet loca defèrri: 
Volumi^ et Apojlolica autboritate decernimusy ip* 
fius tranfumptis uel exemplii , etiam in ipfis operi» 
bm imprefii/iypUnam cr eadem pror\u/i fidem ubiq^ 
tam in iudicio quam extra haberi. qu£ prafenti origi 
nali haheretur. Et quòd pr<cfenti^ Motus proprij fo 
la jìgnatura fufficiatya" ubiq*, fidem faciat in ludicio 
CT extra: Kegula noitra in contrarium aéla non ob» 
Bante, 

Placet A. 
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Anchora fi hd il priuikgio da la ìUujlrif^ìnta 
gnoria ^che per anni dicci niuno ardifca ne poj^ijìam 
par,ne uender queito libro deU^ fortuna di Girolamo 
Garimberto in niun luogo del dominio fuo [otto pe- 
tia a gli contraf attori di perdere tutte le opere cr dì 
pagar le pene con quelli modi contenuti neUa [ua fup 
plicatione, 
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r^ì^OL^ DEL 

LIBRO PRIMO» 

che U fòrtum è cnufa occultu, cap, i . Cdr, i 
In guanti umj modi U fòrtittiu foglia effer cbiumata 

ddlvolgo^cdp,!. c. 5 

Che cofd fu U fortuna .cap, 3. c,^ 
che cofa fìa il cafo. cap,^, c. 5 

che la fortuna dipende daUauolunta di Bio^fecondo 

Vopinion di molti, cap, 5 . c,$ 
Molti uogliono chela fortuna quantunque dipenda 

daUauolunta diDiOyS'hahbia però da tribuir^ 

Dio fi e ffo, cap, 6, c,6 
che cofa fìa la FrouidenzayeHfato. cap,7, c.7 
Bella fortuna che ferue alla filicità humana, ca,s, c.8 
che la buona fortuna fi diuide in due, cap.^, c.^ 
che la fortuna è un''impeto naturale priuo di ragio 

ne ne gli huomini, cap. io, c.9 
Qual fìa propriamente Vlìuomo fortunato , cap. 1 1 ♦ 

car, i o, 

che Vhuomo fortunato deue aiutar V impeto eh' è po^ 
fio in lui dalla natura, cap, 12. cu 

Donde principalmente fi caufìno que{ii impeti natu 
rali ncUlmomo fortunato, cap. m . ci} 

Gli impeti naturali inclinano , cr non sforzano gli 
huomini, cap.t^, c. 1 4 

che in uniuerfale fon quattro forti d'huomini fòrtu* 
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tutti. cdp,ts, ^^^^ 

che in par ticokr fono molte e diuerfe le qualità de 
gli huomini fortunati, C(tp.i6. c. i $ 

Quali fiano quegli huomini più fortunati di tutti gli 
altri, cap. 17. 

Non fi può chiamar fortunato colui , che operaceli 

mezzo della prudenza humana. cap, 18. c. 1 7 
Vhuomo e propriamente fortunato per natura , cr 

non per alcuna altra caufa, cap. 19. c. 1 a 

Se da alcuni indici} e fegnifi poffono difcerner i foriti 

nati fra gli altri huomini, cap, 20. c,i9 
LIBRO SECONBO. 
Quanto fìa uaria e mutabile la fortuna, cap.i, c.io 
BaUa mala fortuna accidentalmente di uno ne rifulta 

la buona d'un'altro, cap, 2, c,zz 
Spejfe uolte dal malgouerno diuno,e daUa difcordict 

tra gli amici.ne feguita la buona fortuna del nimi^ 

co, cap,}, 

G/( huominiche diuengono infoienti neUa buona fòt 

tuna facilmente cafcano neUa cattiua, cap,^, c, ^ $ 
Laprof}>era fortuna d'un'huomo èpoiha in buona 

parte ncUa fua celerità, cap, $, ^ ^ 

LIBRO TERZO» 
Se ben la fortuna è uaria ne i piu.nondimeno inalai 

m e collante infin al fine, cap, i, c,^x 
Xa fortuna quando toglie k fauorir un'huomo.il ua k 

f^ouar in qual fi uoglia luogo € flato, cap, z, c.44 . 
Xrf fortuna hauendo promejjo aUe uolte qualche gran 

A iiij 



bene di un^uomo^ quafi mirucolofmente Vlmerd 
dncbora dififo da un grandij^imo male, cr fdudto^ 
lo in un'ejlremo pericolo, cap. j . c.47 

Gli è Unta U fòrza deUa fortuna ne gli huomini, che 
dUc uoltefd Vauuerjlta loro ejjer lor cagione di prò 
yj>eriù grandil^ima, c. 5 1 

ha fortuna piglia piacer taU'hord d'inalzdr «n'koa 
mo fin'aUe Me^per farlo poi cader da un maggior 
precipitio.cap,$, c,s^ 

Gli animi timidi fono irrefoluti^onde con la irrefolu 
tione il più delie uolte fi attrauerfano alla buona fòt 
tunaloro.cap,6, c.$6 

La fortuna par che non folamente inclini, ma che acs. 
cicchile quafì sfòrzi alcun'huomini nelle lor operai, 
tioni.cap.j, C.58 
LIBRO Q_VARTO, 

Quegli huomini fon ueramcnte colanti e fòrti , che 
fanno moftrar il uifo alla mala fòrtuna.cap, i . c,6 } 

Quanto fiamale non faper temperar fi nel fauor deU 
la fortuna, cap, 2. c.6$ 

Gli audaci fono fauoriti dalla fortuna, cap. 3 . c. 7 1 

che la fortuna è amica de profontuofi^e molte uolte 
de temer arij,cap.^. c,j6 

Gli adulatori fon ueramente feguad deUa fortuna. 

cap. 5. C.79 

Quanto fiapericolofa la condition di coloro che «os 
glion tentar troppo la buona fortuna ioro ♦ 
cap,6. C.84 
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LIBRO Q_VINTO. 

Molte uolte la fortuna mmda intmzifegm che prò 
nojiicano il bene^eH maleych'eHa è per apportar ad 
alcuni, cap,i. c^Bj 

Quanto fiano rari quei beni in un'huomOyche nonjìa 
no contrapefatianchor da qualche male^ dalla fòr* 
tuna* cap*2^ c.90 

Gli huomini neUa buona fortuna par c'habbiano mag^ 
gior difjìcultàyin faper elegger il miglior partito, 
che neUa cattiua il manco trijìo. cap. ; . 

Niffuno 6 pochi fono quelli che fi contentino della lor 
buona fortuna» cap.^, c.5>7 

Verche cagione la maggior parte de gli huomini in 
colpa la fortuna del mal che gli auuiene, cr tribui^ 
fce il bene aUa propria prudenza, cap,$ ♦ c. 99 

CheH numero degli inuidiofi è grandif^imo^ cr che 
cf^i per Vinuidiatribuifconoi beni mondani ne %li 
altri huomini fmpre alla fortuna , cr i mali dH'iw» 
prudenza loro, cap,6, c. i o i 

Gli huomini uniuerfalmente corrono dietro 4 i fòrttt 
natiye feguitano poco i uirtuoft, cap,j, c, 1 04 

Quanto fia la fòrza della riputatione d'un fortuna^: 
to,cap,B, c.io$ 

DaUa buona ò cattiua fortuna dWhuomo molte uoU 
te dipende queUa deìfuperiore.ò uguale^ò infèrior 
fuo,cap,9, C.107 

D'onde fi caufi che la fortuna in un medefimo tempo 
fa peruenir più huomini.di complef^mi diucrfe, cr 
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per diuerfi mezzi 0 ad una mede finta grandezza. 

Molti [armo fortunati più che non fono Je fapejf ero 
conofcer e ufar la fortuna loro, cap.ii. cui 
LIBRO SE5TO. 

Qual fuffepiufauoreuole aUa grandezza de Koma^ 
ni,o la uirtu,ò la fortuna, wp. i . c ns 

Cerche cagione i Romani offeruauino grandemente 
la fortuna, cap,z, ^^^^ 

Se la fortunato la uirtuyè nata cagione della mn- 
dezza de V initiani, cap,$, 

Quanto poffa la fortuna nella guerra, cr particolare 
mente nel far una giornata, cap,^, c i za. 

Quinto poffa la fortuna nel Duello, cap,s, c. m o 
Quanto poffa la fortuna nel giuoco, cap,6, et ^6 
Quanto poffa la fortuna nel trar della forte, uohar^ 
niente chiamata la uentura, cap,7. ^ 1 3 s 

Quanto poffa la fortuna nell'arte delNauime 
cap,8» 

Che la fortuna può grandemente nell'arte del medil 
cdre, cap.9. 

Quanto poffa la fortuna neU^A {tronomia, v-Vetìi 
Aitronomi,cap,iQ^ ^ 

Il fitte* 
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NA LIBRI SEI, 

T^i Girolamo Garimkrto 

Frartcefco Marfupim. 

La cognition delle cofe che proces 
dcfenza ordine^ fecondo e Filofopbi^ 
notte uer amente dottrina ^ per ciò che 
fe mediante leiconofccmo (lue II e che ci 
fon nafcof creila non ce le potrà mai mo 
Jlrare^ fe ordinatamente non Ji concio 
gnerainfteme col mezzo ^ il principio 
er il -fine di quel che fi ha a trattare:, 
procedendo dalle cof compojle alle 
fmplicij dalle femplici alle compolle:, 
onero da una afafemplice alle parti 
fue.^ quefli tre modi di procedere 
corrifpondono tre forti dordini^/e qua 
li il primo fi chiama rfoluttuoMf con^ 
do compojitimhc^ diff mitiuo il terzo: 
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TI ri fallitalo per ejjer molto atto allm 
'jcntiojieyè ujato da Euclide;,^ ordinar 
Ut fila M athcmatica:allmcontrOi^^ V 
rijlotele ujail compojuiuo^comc cittisji. 
mo ali'iutclltgcnza delle coje je crete 
della iuitura: fajiildiftmithió (pian 
do breue mente ji tratta alcuna Dot tri 
na^CJ" fi ragiona jolamente delle coje 
principali di (piella :,come faGaleno nel 
l'arte medicinale , 6 uogliam dir 7"r^ 
j^-m, Mor io uolcdo ragionar della for 
tinta al lungo, mamfejlar d pieno Ut 
potenza fua ,non mi par d propojitod 
proceder di ffinitiuo :> cioè parlar pri^, 
ma delCefjenza,Z!^ dopò della egualità:, 
cioè quanto ella fta jìata grande in 
ijnalun^jne eta^c jiato ydhm biiomo ) 
più in uno^che in un altro fcggettOppaf 
7'imente delle (pualit^^ d ejja : lafcio an<' 
<:kor da par te il rijolutiuo^come appro 
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priato alla cognitiondcllcjcicii-c,c non 
di qitcjla caufa duo intendo trattar ho 
ra^^M a imitando ^ rtjlotcle :,d qual 
mani fcjlc più dt/ìintamente:>(y^ con più 
ordine da fua filojòphia^ che nijjunaU 
tro jnnanzi^e dopò luijho eletto d modo 
compojitiuo^con parlar primieramcn-^ 
te della fortuna in Je /lejpjc dipoi com 
ponendola con mille forti d^huomwi^C' 
di Republica:> finalmente uenirinjinai 
l indiuiduop f or m adone la prejuue opc 
ra. N ella quale Je ben io mifusji ingat 
nato in molte cojedn unajola Jo almeno 
eh' io non ho prejo errore^^che è I hauer 
eletto uoijbpra ogn altro ^ dcuiiwdi^ 
riZZi)Come (puello che jopra oqn altro 
contai coflanza jiipportate t duri im 
commodi dell' odioj a pouertd^che ad 
ognun fate te /limonio ^ chel qenerojo 
animo uojlro non ha mutato conditione^, 



je ben uoi hauete mutato fortuncL:> cjjèn 
do ella benisfimo conojciuta da mi:, per 
la lunga r Jperienza che hauete ^ e della 
buona :,e della cattiua? in ottantadua an 
nipche jete uiuuto^C^ unaparte di quel 
li^ne maneggi delle coje grandi gouer^/ 
nate da leiynasjimamente dal tempo che 
incominciajle dferuir Lodouico Re 
d' /Angaria ,Jind (juell altro :>nel cjua^/ 
le ejjendo uoi Juo mbajciador in 
I^oma:>al perder eh' ei fece dellauitU;, 
e del Regno :,toltogli dal Turco 3 uoi 
perderle in un punto il padrone pele 
jperanzejyinjieme con ogni uojlro ha<^ 
iiere^accjuijiato co l jìidor di molti an'> 
ni nelle corti ) nel che l inuitto animo uo 
Jlro p ben compoJlo^iO" injhtuito di buo 
ni co/liimi j,per gratia e dono della na 
tura:) non ha manco minuita Vauttori^ 
tapC potenza della fortuna pch\^lla 
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LIBRO P R I M O D I G I R O L A -- 
M O G A R I M B E R T O. 

ÌS R C H E t mx9],x Q^ttiLi.^^:.^ 
dono duUe caufe loYo^ le ai' jcjc^ 
p no di duefortiTo manifvffèk rwi^ ò. 
uermaiie occulte , cr le manifcPze 
fono quclle,cke medmte le ragioni 
pYobéili, 0 neccjjme sfanno che gli mmi iwjhi fi 
i^uieUnoinejJe*,cjrVo:cultecjueU'altrefoi cl:c per 
ejjer [opra la capacità delVhucmOyò ucro indetenw^ 
Jhtte^ci finafcondMw.iotruouoche nel numero del 
lejcconde è U fortuna , Uqudeci portd^ cr dipfcn^ 
\<x xfuoi beni in guifd, che di ciò non je ne può rc«=! 
der ragione alcuna ^.duuenga ch'ella J^efjo k torto^ 
aggratii ibuoni.cr fduorijcaicattiui, or faccia udn^(^ 
le ben guidate operationi, cr le malgouernate con^.^ 
duca k buono, fi lice porto^ylaqu^il cofa ha in modoj 
affaticati iflofofi , che alcuni in tutto la negarono^ 
altri conccdendolaMfero ch'ella fujfe caufa del 
do; cr alcun^altricrederono,ch\nà(come cofa diui^ 
na)noufuffeconofciutada noi. k opinioni dequii 
li quanto fiano lontane dal ucro intendo con ragioni 
dimoftrare ; et primieramente contra di queUiycht 
negano efferci lafòrtuna , dico y che neU moltitudi^. 



LIBRO 

jte deWopeYdtionihumane y effendouene molte che 
guidate, non da prudenza, non dagiudicio , non da\ 
Mfcorfo naturale alcuno , riefceno ftlicemente , è da? 
credere che hanno per lor guida la fòrtund^ tanta^^ 
più fe le partoriranno qualche efjvtto fuor delVinten 
tion dcR^ operante, che occorra di raro ; come di 
uno,il cui fine fìa folo di fabricar una cafa, cr nondi* 
menofSricando truoui un tcforo,ZT contra di <[uel^ 
li altri che diceuano la fortuna effer caufa del mon* 
do, masfìmamente Democrito, che teneuafuffe fòr=. 
mato dal concorfo infume de gli Atomi, fi può dire 
che quantunche molte fiano le ragioni aìVincontro di 
iiuefla fua opinione y nondimeno bafleria per adeffo 
folamente quella d'Artfiotele, come miglior d'ogni 
altra, che è quefìa. Tutte le f^etie delie cofe corrut^ 
tibili,come dell huomo , del LÌone,e delle piantey 
non fon fatte dalla fortuna, ma da una principal cou^ 
fa, che fempliccmente intende diconferuar ogni cofa 
nella fj^ecie fua , Se Vhuomo , per tanto che è corrut 
tibile,è prodotto daWhuomo , cr il lion dal lioncy 
crnondaUa fortuna, molto meno faranno prodotti 
icieli cr le flelle, da lei, effendo incorruttibili cr 
€terni,a' più degni di quejìe cofe inftriori,cr però 
più lontani da quella ; concio fia che dou'è più di diui 
nita, quiui fia meno di fortuna . Doumo adunque co 
chiudere che icieli,le flelle, cr tutte le f^etie deUc 
cofe fono prodotte da qualche caufa principale e des 
terminatay cr non daìU fòrtum» fi come credeud 



PRIMO. 2 

Dcmocrito.Et contra di quegli altri che U tcneuaiio 
per cofd diuina. nonconofciuU dagli huomini, cr che 
fuffe u mfoftanza feparaU , nelle cuimm fufìc ro ri^ 
p ojìi tutti e beni rempor4lf'>cr dilìribuiti da lei, 
4 uoglia f ua) dico (juella opinione non effcr in tutto 
falfa , ne in tutto ucrainon è in tuttofalfa , dicendo 
quella effer itKognitaj percioche effendo caufa decide 
taleyO' indeterminata,ò incerta, V per confequen 
te uiene anchora ad effer incognita: no è in tutto uc 
ra pigliandola perfojlanza feparata. Imperoche eU 
la non è Dio ne altra fojìanza. Non è Dio, perche 
egli non fuor di propofito^non fenz<^ certezza , ne 
fuor di ragione opera: Non può effer anchor altra fo 
fianza feparata, no dando fi ( fecondo i Peripatetici) 
altra fojianza feparata ,fuor di quelle che fono appli 
cate à i corpi celefli.Ma non finifcono qui le molte e 
uarie opinioni di qucUi c'hanno ragionato della fèr^ 
tuna ; conciofia che alcuni anchora habbiano detto el 
la non effcr altro che quel giudic io,c:r quella ragion e 
ch e ficuramente ci ^uida al nero camino di poter ac^i 
^^ìò^nijortedi ben temporale . Altri penfarono 
che lafujfetmm im^ 
prejfa nelVhuomo fórtuna t qlcheJialTg rauezz^ nel 
^l^jg^l ^ ^ tii^tu att ratTìuanella ^amit£. Ne c 
mancato chi habbia creduto la buona fèrtuna efjer 
un£particol ar_beniuolenza di Dio, uerfo a lcuni huo 
Vl^IlììJàÉIÉ^ IiJ^tT^i ^ Itii cari, pi uchenon comporr 
tano i meriti loro ^contra de i quali principalmen 

a ij 



Libro 

tecontvd di cjueUì,che Vattribuifconod gìudicio,(T 
aUa ugione, fi potrebbe dire, che je ciò fujjceUa non 
fi donerebbe chiamar fòrtuiiJymap'udczd,coH mcz^ 
zo della^uale fi ordinano, fi difcorrono, cr molte 
uolte fi antiuedono lecofcatmenire ^ doue glrefjvtti 
della fòrtuna non fono ordinati, ne difcorfune pre^ 
ueduti ; alcrimentinon feguirebbe,che fuffero cjjvtti 
di fortuna , laqual uuole Ariil:otele,che ripugni tal 
mete alla ragione, che d o ue è affai d' intelletto, fia p ò 
^ <^Àfi ^t^fJ^',€r aWincoìitro clone c foco d'intelLet^ 
io, fia poi Ivrtuiia df fii . ~7he eìli non fid una poten^ 
xa imprcffa neU huomo fortunato, per adefjo me ne 
vi^netteròalVopinion di quegli altri , che uolendo 
frollar in contrario dicono,che la natura , paffando 
per i debiti mezzi >tion uaria Voperation fua neìle co 
fe prodotte da lei , ò nella maggior parte di quelle» 
doue che la fòrtuna in un giorno, in tm'hora, e in unS 
tnomento di buona diuenendo trifta, e di triiia buo=t ^ 
t^<i > Udriera gli effetti fuoi fenza ragione alcuna,con 
dir,ch'ellafuol e fjer circa quelle co fe, che occorronc^ 
di raro, ^ fuor del giudicio difcorfo humano , 
che anchorella non fia una particola r beniuolenz^ 
di pio uerfo di alcuni, non na dub^uérm ofpcrcio 
che e manifvfiacofa,neli' eterna diuina menté^ch ' è U 
fomma bontà, l'iil:ej]agiufìicia,cr perpetua fiabili^ 
ia,non cader alcuna elettione menche buona, giu\\ay 
cr uniforme giamai,[e la fòrtuna adunque non è ue^ 
runa delle cofe dette di [opra, ueggiamo un poco fc 



PRIMO. 3 

fapesfuno tromr che cofa eUu Jìa, m.i primicrmaite 
mtcdimodnchoYX Vopinion d^dcuni altri che hanno 
jcrkto di lei , cr ctidndio cj/v'cl, cbe'/ uulgo ne jente^ 

In cjihinti ìicLTiimodi Ut fortuna jo^ 
Q'ha eficr chicimata dui iioU 
go. Cap, II. 

Ono Unto mrij gli effetti deli fòrtun^^/^ 
V $ cr tanto c grande la fua injìahdita, et we^ 

loce il fuo corfo,<::r tielocisfimo il contino^ 
uo moto deUa ruota fua-, che non potendo cjj erappo^ 
fiata daniolti, par che jlaihataconofciuta da pochiy 
cr chiamata uariamcnte da tutti , cr in particolare 
dal uolgOy ilquale la chiama hora cieca^, cr pri ua di 
ragion e :,CT hora huona, rr hora trijU.cr alle uoltc 
incerta,€ miitahikd a chimacieca^ et'^ ra^oncy 
percliella non ha difì intione alcuna delle perfonè, ne 
d€ i meriti loro'jconciof:acheueggiamo jjejjè uolte, 
the in luogo di rimunerar i uirtuofi liprìui delle 
proprie fofìanze per accomrnodarnc i cattiui^, la chix 
ma hor buona^cr hor mala^fecondo il bene, cr il mai 
le,chefuor del giudicìo.e del difcorfo nofìro rice«e=s 
mo daleiidal bene la chiamano buona fortuna, CT 
bene ijrcfjo uentura, cr chi lo riceue auenturato : cr 
alVincontro dal male mala fortuna cr il male ifief^. 

a iij 
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fo difauentura ; cr chi prona il male chiamafl difaue 
turato. Suole il uolgo chiamarla ancbora incerta e mi$ 
tabile,pmioche gli effètti buoni cr maligni che ij= 
pendono dalla bontà cr malitiafua, occorrono dira 
ro,cr tutte le cofe che di raroauuengono^ e in tem^ 
po indeterminato, fono incerte. e' mutabile, imperai 
che può accader che unimmo fuor d'ogni fua opinio \ 
i^c trouer à una gioia, liciual Cara cagione che di la k 
poche horc jìa ammazzato da chi hauera fatto dife» 
gno di leuarglielada onde fi uede che in un'hora, cr ' 
in un momento la fortuna di buona diuenendo trifla 
€ chiamata dal uolgo uaria e mutabile,^ per le cofe 
dette difopra, priua diragione, ^ cieca. 

Che co fa jìa la Fortuna^ 
Cap. Ili 

1 come io disfi da pritKipio,tutti gli hum<n 
$ ni effètti procedono dalle caufe loro,deUes 

quali alcune fono principali, cr alcun'aU 
tre accidentali. Le principali fono oueìle che ueramen 
te fanno Vcffètto loro-.come del fuoco che fcalda^o ha 
no intcntion di farlo, come d'unlmomo che metta itt 
effecutione queUa cofa che nelT animo s'hauea prc/wp* 
pofto di effequire. L'accidentali jono^pòi^uelValtre^ 
cheueramentenoH fanno, ò nero non intendono di 
farlo, quantuche [uccedaMel primo cafofi potrebbe 
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PRIMO. 4 

dir d'un legijla, chefuceffe profv$fione di medico, et 
nel fecondo di uno eh e andando k pagar un debito, 
fuor d^ognifua opinione rifcontri uno peH camino 
che gli doni cento feudi, Diquefii efjitti fopradetti 
alcuni fono fempre in tutti ifoggetti loro , alcuni il 
più delle uolte, CT ne molti^ cr alcmi'altri di raro, 
cr ne pochi: Nel primo cafo, come del fole, che ogni 
mattina nafce, cr ogni fera tramonta . Nelfecondo 
dcU'huomo che nafce con dui occhi. Nel terzo c^uan^ 
do nafce con trcyò ueramente con fei dita nella ma^ 
no . In oltraM tutti quelli che oprano X qualche fis 
ne , alcuni lo conofcono , er alcun^altri nò, lo co«o= 
fcono tutti quelli che oprano fecondo l'intelletto. No 
è conofciuto da quegli altri, che priui d'effo,fono gui 
dati folamente daW incinto naturale , come fono gli 
mimali brutti, e le cofe inanimate, Perquefto, Vucis 
cello fa far il nido, cr per quejlo la pietra è inclinata 
andar al bafjo , Da que^e cofe dette fin qui nefegui 
ta la uera difjxnitione deUacaufa occulta fopradetta, 
chiamata fortuna , che fi diuide in dua, Vuna deUe^ 
quali è per accidente, l'altra per natura , Quella è 
per accidente che fi truoua in coloro che hanno elet^ 
tione, e di quelle cofe che fono di raro , cr à qualche 
fine, rifletto k quella, che mira a un fine certo *, è in 
quelle cofe c hanno intelletto , a difjirenza di queU 
le che non Vhanno j come ifanciulUA pazzi, e le be^ 
ilie,ne i quali regna il cafo, e non la fortuna , I cui 
tjfitti etiandio occorrono di raro j altrimente fareb* 

4 iiij 
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ht>no preuifli. c/)c im^huowo ncUu più cddd il.t^gio;> 
(U'il\iii!ìo'pcY infiniti fuoi dìforàini cafchi mAato^- 
wn c dctlU fòrHim : pnòe fcbcn Vintention jii.t no 
erctd^ii}ìuUrjì,nondimcno p'ér ejfer ef^vcto^che gli iì% 
traucnifk ilpiii ddlcuolte , nonfipuà attribuir k 
/c'j, l'opre ddULpiiU dousrunno cijcr di raro,fi come 
di raro occorre jcbe uno i'r)ì:rdo andar in piuzz^i^tro 
ui una borfa piem di [cu., i . ... fòrtuiu intende an^ 
chora un qualche fine, da cui ne rifuta wì'ejjvtto no 
preiicdutOy ne intcfo, come per ejfcmpio fi può dire 
di chi andando kuifitar un fuo amico è ajjaltato per 
uidyCX ferito . ecco come da un'' effètto prima conos. 
fciUtOyche e la uifita, ne rifulta un^altro non conofciiù 
ne prcmjìoy che c la finta . quello e quanto alix 
^rt'.ma per accidente, dcH^^quale , come di lofa, che 
occorra diraro,fene parlerà breuemcntCj aWincons, 
tro difcorrcndo allungo fopradi quella per lutura: 
perche fiol accader molte uolte, laquale diuidendofl 
iìt buona, e in cattiua.ncllliuomo,la buona è queWint 
peto naturale neU,''animo priuo di ragione che glifii 
kcquijhar quel bene,ch\'i defìdera , fcnza il mezzo 
della prudenza, ne di fano configlio alcuno , doue fc 
guendo quel,che la ragione gli mQ^ì:ra^e,ònon Vac- 
qniftareble giamai, ò acquifìandolo farebbe fuor di 
tempo, ò nero contrapefato da tante fatiche del cor 
pOjCr per turbat ioni della mente , che poi cotale ac^ 
quifìo fi potrebbe attribuir più prefto alla tr ijìa, che 
alia buona fòrtunapfì come potrekbefi dire di tutU 
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(fieUi.che co'' l uoler difcorrer troppo fop'rd d^una co 
fH fpingoìw in loro queir impeto mturde.che gli in:=. 
dina 4 metterla in opera, cr co fi lafciando pajfar U 
óccafione,ch\jjo gli apprefenta della buona fòrtunay 
cnfcano ben ^)cjJo nellacattiua, ej^cndo d lei proprio 
Vhauer podejLi fopra gli ejjvtti cattiui,et btioniM i 
quali eUa è chiamata e bimane trijìa ; cr dalla buon4 
ne riceumotredoni.il primo è quel bene, che fenti^ 
ma da lei non penfato, non affaticato,- cr non aj^et^ 
tato da noi.d fecondo è quell'altro bene, che cfe/iica 
rjndo acq!4ÌlUamo [enza il mezzo deUa -prudenza, 
il terzo ^ c ilfcntir torci da quel male, nelqual eraua 
ino per cadere fenza l'appoggio, e fauor di quella^ 
chiamata e buona,€ cattiua,du i buoni^e cattiui f^t- 
ti, ch'ella produce. • • 

Chcofctfiailcctfo, Gap. II JL 

Erchcgli huominicommuncmente pigliai=^ 
p no la fortuna per il cafo,^ il cafo per U 
fortuna , cr non folo indifjvreìitemcnte pi 
gliano Vun per Valtro,m.a inficme con esfi confondo 
no anchora la prouidenza,e il ftto . per tanto hauen 
do diffimto checofa fia la fortuna , per più chiara in 
'ielligcnza di quanto ci occorrerai, dir de gli efjvtii 
fuoi difjinirò parimente, che cofa fia il cafo, cr dipoi 
la prouidenza, e il fato: cr perche iUafo non c dif^ 
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f erente in d tYoM<^iufi rtunay fe non in cjudnto ch'eU ^ 
la e eira di (imlUcofé'c'Vanno intelletto , cr cjuejìo^ 
€ intorno kqueìValtreche ne fono priue,fomc ifan^.^ 
ciuUiyi pazzi e le beitie ; conuiene adunque dire che 
il cafo cuna cof a accidentale y neUecofechenon han*i 
no inteUetto^che occorre di raro, cr rifguarda k m\ 
qualche fine : amer tendo però cheH cafojì può pi^ 
%liar per la fortuna , ma non già all'incontro la jòr^s- 
tttnaperilcafo. 

Che la fortuna dipende dalla uohnta 
di Dio :> jecondo 1 opinion di mal 
ti . Gap. ♦ 

Er la uarieta cr moltitudine de gli efjitti 
p che fuol partorir quella cjufa occulta det ta 

di fopra , fono pochi quegli huomini che 
non dicano efferui la fòrimna , cr pochisfimi quegli 
altri che non Vattribuifcano aUa uolontadi Dio : che 
p oi eUa perfef!,uiti i buoni, h' fauorifca i cattlu L^di 
ciò fe nedouemo rimetter aUa fommafapiézd di^io 
J^effo^non effendo lecit o a noi il dar leggerne il por 
termine aue jante [ue deliberationi, per lequali eici 
diede VinteUetto, ma non però tanto eleuato , che 
con quello potesfimo inue{higar i concetti della mae^ 
iia fua: cr ft come j^effe uolte ueggidmo che un buo- 
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no e giuito prencipe permette alcune cofe tra i fuoi 
popoli,che per non ejferconofciute le cdufe dicjueUe^r 
fonoìmute per inique^fy ingMe da loro, cjuantuit ; 
que fidno fiate difcorfe da lui con molta prudenza^Ò^ 
cr deliberate, cr e(]è^«i>e per ordine fuo giuftamè^P 
te,cr dcommune utilità defuoiuaj^alli. Co fi pari=i\ 
mente fi potrebbe dir diDio,quanto à gli efjvtti che L 
fi rifi^rifcono alla fortuna *j nei quali douemo rimet:=- ^ 
terci a /«z,cr lodarlo fempre 5 perche non altrimeit \ 
te che il piede fia guidato dall'occhio, cr Vecchio dal ' 
capo, e il capo coH re fio delle membra dal corpo, me 
diante l\mimo, cofi dalla fortuna fono guidati gli ef 
fètti nofiri,con mezzo della uolonta di Bio, 

Molti uogliono che la fortuna quam 

tunqiic dipenda dalla volontà di 

Dio^on s'habbiapero 
d'attribuii'' a Dio 

iJlelJÒ . 
Cap. ' T^l 

S fendo fi conchiufo difopra la fortuna effer 
e caufa irrationale dal non compartir bene 
^ ^ticllc gratie, o- quelfauore , delquale il 
più deUe uolte è prodiga uerfo de cattiui,^^ de paz^ 
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^i,cr dudrdcontra de buoni,c de fduì: c d\merthre . 
cJje ddcjusjìitopmonebuoiUjeueYd non fi pdfi tu^ 
Vbordid und trifix, efdifa con chimur iddio iiariOy 
C^ingiuflo difpcnfatorc de beni morÀ.iui,ndqiidkt • 
come fi diffe innanzioè fempre una. uolonU unifòr^ 
mecche m.ii mnuariii^ne m.ii è dijìvrente infelhffit, 
dnzi èfemprcquelUviedefimd; CT in ogni hogOy c 
tempo in lui'j(y per coitfequente ognicofdyche è uni 
forine, chefcmpre è quc^h i^ìejjlu fi hd d\ittribui^ 
re d DiOyCome ad origine , principio, OT cduf.i di tut\ 
te le cofe. che poi di quelle xicune fidno che fucccdo- • 
nomridmentC:, non donemo per qucfìo incolparne 
Dio,vu(oldmL':> . uirietd dcHd narurd^e dello, 
conwlesfioni de paggetti , che fon mosfi^cj' delXe cdu 
fofeconde^che limuoimo, fi come per ejjempio fi^ 
puodirdelfuaco,ldcuindtUYdejJendo di [c.ddarey 
per uirtu di qttd motore,che mediante la iiolontk di 
Dio lo mnoue uaridmsnte fcalda le cofe, fecondo che 
fono più, e meno dite a riceucr il caldo. qtic fio ef/rf= 
to diucrfo non perciò dòuera tribuirfi d Dio , ma fi 
heneaìld natura del foggetto fcaWto, onero aUauir 
tu di quella feconda cauf a, che gli infónde il calore^ 
Cr fi>ejfe uolte a\Vuno,(:7 aWaltro di esfi,cr non d, 
Dio,nelquale non potcdo cader diuerfitd alcuna gid 
mai,douemo credcre,chc non fia cura fiiayckcH fuoco 
affini Poro, dilcgue il metallo, induri il tcrrcnoìintc 
nerifca il firro'jC^ infomma in tanta diuerfitd dico 
feci faccia bora un (j;^o//o,cr bora un trifto ejjvffoj 
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P- R J ■ M o . 7 
mx che ciò proceda dalle fopradette caufe etmàio ne 
g/( huomiuije i quali chi è ingegnofo.e prudcute.et 
thi c ignoramele pazzo , cr chi neUefacende dilige 
te^e prcjio^c^rchi tiegUgcntc c tardo: o-quar,tiwque 
Iddio fu uniuerfalfattor di tutte lecofe^,noudimcno 
ha dato gli effetti pxrticokri loro alle particoUri.et 
proprie lorcaufc, Vopre dcUequdi jcguitano lanata 
ra di quella cofa,allaqualc hauer.iuo dato Vcjjere, per 
^u^^ojiuedeaUeHoltelaricchczza poila in mano 
d'un prodigo diuctar pouertà^cralVincontro la po^ 
i^crtainmanod'un'auarotrasfvrmafi in ricchezza, 
cr Ipejìe uolte un buon^ffercito [otto un triilo capi:^ 
tano perder di conditione, cr un triiio ejfercito fot^ 
to un buon capitano acquijìar credito e nputation 
grandisfima. per tanto fc le cofe naturali dipendono 
dalla natura iitefja, come propriacaufi loro , cr più 
à'ogtidtra unita con e\Je, la fòrtuna adunque ancnor 
che dipenda dalla uolonta di D/o, fi come dipende il 
rejto di tutte le cojc.no fi ha però d'attribuir a lui y 
^'-ijl bene alla propria natura. 

Che CO fa Jui la prouidcnfia.^ ci 
fiito. (JapS^IL 

Er /e cofe dette di [opra principalméte è an 
p chora dafaperchc cofafia ilfatojelqual no 
fi, può hauer intiera cognitione , fe prim 
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itonfifd che cofn fu U prouidenzd: cr per fàciliUr 
la materia pafferò innanzi con alcune fimilitudini ne 
ceffarie alt intelligenza di queìla . Hauemo adunque 
da confiderare che(fi come il buon premipe dopò hd 
uerordinatOyCT rifoluto nell'animo fuo , di uoler in 
caminar ifudditifuoi,per i debiti mezzi,CT per le 
ottime leggi,k quel uirtuofo fine^mediante ilquale fi 
uiue pacijicamente^^a' bene, neUacttta,primieramen 
teconjiituifce [opra di loro, particolari gouernato:>^ 
fiyC miniflrijn man de quali da le leggi ordinate da 
lui, accioche le facciano ofieruar da i uajjalli fuoi)cofi 
iddio, conte prencipeuniuerfale ordinò in mente fua 
che tutte le cofe per i debiti mezzi s'incaminafjero 
al lor fine, ilqual ordine chiamafi prouidenza^ cr jì 
diffinifce inque{ì:o modo^a prouidenzd è una ordi^ 

^mtione delle cofe nella mente d'iddio, che per i de^ 
Utimezzirifguardail fine di effe, cj- perche egli 
ha dato quest'ordine aUe feconde caufe, c'hanno potè 
fia fopra delle cofe terrene, dal detto ordine ne fe^ 
gue Veffecutione di effo, che s'addimanda ilfato,co=^ 
ine per effempio fi può dir co fi, che iddio hauendo or 
dinato nella mente fua che nafca un'huomo , che uiua 
cinquant'anni, cr che efferati il meftier dell'armi, 
^uejìa farà la prouidenzaiche poi in efjvtto nafca,che 
uiua il detto tempo, a* che fia inclinato aUaguerray 
quefio è il fato. Conchiudo adunque cheHfato è Veffe 
iutione deUa diuina prouidenzu^imprejfa ne corpi ce 

/ lejiipper il mezzo de quali cUa muoue quefie cofe in 



P R I xM O* g 
fèriori.ne i lor fini ordinati, di quifeguita che la 
fortuna c per rijj^etto d'un'efjvtto non penfato^non 
conofciuto, ne ordinato neUamente di chi l'effequisz 
fccy douc ch'el fato è per cagione d' un'effètto prima 
conofciutOyOrdinato,Qjri\oluto nella mente di Dio, 
cr ejjecjuito dalle caufe feconde. La onde Vergilio 
parlando d' Enea diffe, 
ty l^uggendoTroiaperuolerde fati 
9i Venne in Italia 4 i lidi di Lauino, 

Ver le cofe adunque dette di [opra fi può chiard't 
ntcnre uederechecofafia fòrtuna^cafo, prouidenzd, 
efato , 

Della fortuna che ferue alla felicita 
humana. Cap. II L 

Otto due qualità di buona fvrtunaache come 
$ injlromentiferueno aUa felicita kumana: 
una che sWdimanda buona, da un buono 
éuuenimento àcdfo,nelquale fenzi impeto alcuno, 
cr fuor d'ogni fuopenfamcnto incontra in qualche 
bene, maqueila qualità di buona fòrluna ferue poco 
aUafvlicit a di ch'io parlo, perciò che oltra che occor 
ra di raro, e anchor priua di queUlmpeto detto difo 
pra,che par non poffa effer con errore , effendo egli 
unaparticclar inclinat ione caudata dui primo motore 
che non erra giamai, ne erràdo può cader in lui queU 
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€YroYe,che cdicr juole nel giudicio humdno j Vdtrà 
qthiliu di buona fortuna c qudU con impeto , priud 
di ugione^c::rfenzà alcuna prudenzahunuina nel mo- 
do detto di ^opraMi^uale c unita molto con la filici^ 
ta po^ta da Arifìotele, che fi diuide in fpcculatiua^yC. 
p.olitica'-,Vun.t c circa le uirtu morali, (y principalmc 
te neiVopere della prudcza^come il reggere^cofiglia^ 
re prudentemente, & procurar il bene per feyCrper, 
gli altri, fuggir il male *y Valtra appartiene aHa 
f^eculation delle co/I* dinine: impero che la natura no 
firafenza le cofe tieceffarie alla uita humana non è at\ 
ta al fjjeculare^y ^m ffun potrà giamai regger bend 
un popoloso una republica^ ne mojìrarfi magnifico, 
liberal , ne giti^ìo^ masfimamente nella giu^litia di^^ 
fiributiua,fenzai beni della fòrtuna 5 conciofia che 
Vhuomo quantumpe ortutto di molte uirtu, e dHnfìni 
te ottime cjualita dotato fenza la buona fortuna non 
è altro,che un bel pauone fenza piume,a cui /lo/i fo- 
llmente mancano quelle uaghe penne per ornanmto, 
ma etiandio per il uolare,cioc la copia, e gli injiru^ 
menti aufo delle buone opre,cj lodeuoli,che fono 4 
beni deda fortuna. 

Cl)e la buona fortuna ji diuide in 

diu\ Ccfp. I ^ . 

Corte 



ri- 



ir 
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Onfiderando io alla moltitudine , uarieta^ 
c continouationey cr injlabilita de g[i efjitti 

della buona fortuna , 6 fia per natura [ua^ò 
nero del f oggetto , nel quale ella opera ^ truouo che 
la fi diuide in due y delie quali una è continoua CT 
fèrma^V altra injiabile e uaria 5 cr anchoracheamen 
due fiano proJj>ere ebuone^nondimeno fono difjvren 
ti in quello , che la continoua ferua quaft fempre wi 
i^effo modo , CT tenore nel dijj^enfar i benefici*^ Vai 
tra all'incontro uaria inguifa^cr uien talmente di ra 
dolche tutto quel bene che riceuemo da lei è per acci 
dente, fuor d'ogni noftra opinione e configlio* 
Nel primo cdfo fi potrebbe dir di Lucio Metello, Gutc tiuil 
che due uoltefu Confole, due Dittatore > cr due al (^Cft ftnuAn 
tre Ma^ro de Cauaglieri^cr nel triofò fuo di Afri 
cafu il primo che conduceffe Elefanti in Koma,et beh 
beil figliuol fòrtunatisfimo . Quinto MeteUo, 
per effer nato di lui , cr nella Kepublica di Koma, 
accompagnato da molte uirtu , e d'una moglie cajlif^ 
fima e di abondante fuccesfione , e felice*^ onde uidde 
quafi in un medemo tempo tre fuoi figliuoli Confoli, 
uno Cenfore,c^ gli altri Pretori . V idde ancbora 
figliuoli mafchi di tre fue figliuole maritai e final 
mente mori nelle braccia delle fue più care per[one. 
Nel fecondo cafo hauemo Veffempio di Marco Fidu= 
itio , Senator Komano,che prima profcritto da SiU 
la,dipoi tornato neUa patria, dalla quale di nuouo 
[cacciato e sbandito , di mtouo ui ritornò , douefuor 

B 



\ff/itr 



Early European Books, Copyright© 2012 ProQuest LLC. 
Images reproduced by ccxjrtesy of The Wellcome Trust, London. 
2Ó84/A 



I. I B R O 
d'ogni fuaji>eYanzct,uidde depor U Dittatura a SiU 
ta,a^ àppreffofeguirne la morte di fuetto , uiuendo 
poi fin al tempo di Marc' A ntonio,con tranquiUita è 
quiete honoratamente fecondo la qualità di quei tem^ 
P^'^^ ^^^^^^ fi potrebbe dir di Cofmode 
Medici:,che aU'hora fu fatto Buca di Firenze^quan^:. 
do meno ci aj^iraua^come fi dira in altro luogo. 

Che la fortuna é un impeto natura^ 
lepriuo di ragione p negli Imo 
mini. Gap. 

On effendo à gli huomini cofa alcuna più ca 
n ra deìla uita,ne ueruna più propria k tutt i 
gli animaliyche la diligenza è lo ^udiodi 
conferuarla.uedèdo poi molti ejj^orla al pericolo del 
la morte fenzd fondamento alcuno di ragione ^ e con 
^*(tlZi A.' pocojouemo creder che ciò proceda ò da puma ò da 
^ueUa fortuna per natura detta di fopra.ch'é un'im^ 
peto naturale neU,"* anima, priuo di ragione. ì^on può 
f ^txe r/v' nafcer daUa ptttrm in alcuni , per gli efjvtti prudenti 
che fi ueggono in qualche loro impr€fa,Couiene adun 
que di ciò efferne cagione V impeto fopradetto-^llqual^ 
non falamente ci inclina^ma taWhora pare che ci sfòr ^ 
^Zi à fcquitar quelle cofe^ch'ei ci mette innanzi^ò buo^ ^ 
ne^ò male che le fiano,Quanto ade buone fi potrebbe 
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PRIMO. 10 

dir di utto A Icffandro Magno , di molti altri cde 
pitani imtittijUmiiChealle uoltc j^inti da cjuejì^impt 
to naturale,^ non da ragione alcuna,riufcirno mtto 
rio fi in molte imprefe loro, cr quanto alle cattine no 
fono fiati pochi queUi,cbe slianno tolto la ulta con le 
proprie mani,come Catone, Mar io ^Br ut o , tanti C/iàr . 
altri gentili, alcuni chriiìiani , ne tempi no^ fffiitr 
fìrijcome Filippo Strozzi gentiU'huomo n'orefili- ^ r, 
no'jlmperò che molti efjvttiò buoni òtrifli che fia^P^ilfS^.^ 
noynafcono dall'impeto detto di jopr4Alciual non aU * ' 
trmente è naturai all'huomo,che jia al fuoco il fali* 
re^cT alla terra lo fcendercnonelfendo impedita , fi 
milmente fe non farà impedito anchor effo , ò daUa ra 
gionc che gli moftri in cotrario,òuero daW'effer pri 
uo della liberta di poter effequir il detto impctOyCO^ 
Me per infìrmita,per prigionia,ò per qualch'altro ac 
cidenLe,che ci tolga lafaculta,ò in tuttofò in partc,di 
poter mandarla ad efjvtto : ce la leud in tutto quando 
uifon le caufe dette difoprà'yce la toglie in parte aU. 
Vhora che unljuomo farà nato ncUc u:ile , cr ne bo^ 
fchi,ò in altro luogo folitario,et ambo in qualche ca^ 
jìeìio ,chabbia in modo del feluatico , che fia pri^^ 
uo d'un^hone^a conuerfaticne , doue uiuerìdofii 
qua fi k ufo di belile:, ne feguita da una uita ta=^ 
le Veihintione in buona parte dell'impelo buono, V 
quantunque Jj)ejfc uolte fi ueda che per la naturai ' 
fua jÒYZd > c cagione , che molti nati in que^i 
luoghi priui di uirtu , riefcono uirtuofìy è d'affati 

B i/ 



LIBRO 
Cr molti àtri nelle citta famofe.e d'ogni gmU do^ 
^ tate facciano tri^a rtufcita, cr uìtiofa . Nel prim^ 
U<P'fn < cafo,come di Cicerone, nato ad A rpino , che dipoi fd 
^ de primi della R epublica di R oma.Ne ha molto té. 
^ Mi/^ poche Sforzalo à Cotignuola.v allenato con U 

vAanufiùtr^ ^^PP^ in mano, dipoi fu la guerra gouernò gli cffer 

^'^f''ondocafojì potrebbe dir di Scipione fi^. 

UMfrff^Masfmo^cranchoradii^ueUodi Clodio Pulchro. 
tna^ift w e mo^Yuofi parti , cr della patria] 

cr de padri loro, chiari cr iUu^lri . Diciò nonha 
dubbio in buona parte ejfercagion Vimpeto buono, e 
triJto,dato daUa natura aWhuomo , col mezzo del 
^uale ei fifa un'ampia flrada, atta à riceuer i doni e 
iegratie deUabuonafòrtuna,cr à urtar parimente 
nella cattiuai I Iche fi comprende anchora daUe parole 
CI Virgiliocjuandodice, 
9> Per la lor libertà correan arditi 
»> Centra il firroi Roman [cefi d'Enea 

Qt^ljtapro^riamcnìe thuomo 
fortunato. Cap. X: I. 

^ là fortuna per natura è quell'impeto na 
$ turai detto difopra,che inducendo un'huo 
tno a far qualche effiitofenza antiuedtrlo 
cr Jenzapndamento alcuno di ragione ,fa che fiU^ 
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cernente gli f accede il defìderio fuo : conuien dir and 
choru che quefìo tale jia propriamente fortunato, co* 
me farebbe 4 dir di uno , che defiderando Pacquifìo 
■di qualche citta , il giudicio gli mette fubito innanzi 
che aW efpugnation d^ef^a fa mefiierio d\n\fferci 
to,et nodimeno fj)into dd detto impeto fenz<i e/Ièrcc 
to alcuno priuatamente fe ne ua alla uolta d^jfa. cit» 
ta ; ne prima uigionge , che chiamato dal popolo é 
fatto Signor di quella , doue che fe ui fujle ito co'l 
campo farebbe fiato ò po^o in fuga ò fatto prigione; 
cr quefla propriamente fi può dir buona fortuna,^ 
costui ben fortunato: Ma non fi può già dir co fi di chi 
fuccede e ne gli honori e nelle ricchezze de fuoi pre* 
decejjori , che effendo egli fatto ricco non per rifpet 
to fuOyma per quello delH paffati fuoi^impropriamen 
te è detto fortunato. Propriamente adunque fòrtu^ 
fiato è colui che da un\mprcfa fua fenza ragione, 
dall'impeto fopradettOf ne gli rifulta qualche de fi* 
derato bene» 

Ché Ihmmo fortunato deuc aiutar Vint 
petO;, ch èpojlo in lui dalla na^ 
tura. Cap, J^II. 

ì farei merauigliato più uolte fra me {ieffo 
m grandementeyperchefuffe prouerbio a'^ai 
diuulgato , che la Fortuna ueglia per i fòt^ 
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UinatUbe dormono s'io non uU<fii che tutti la d(ff 
dnmo,cr pochi fono <f,cni che potendoUhauer J 
hflP'MO abbracciare, fi come wchora tutti naturai, 
fncntelumodeiiàeroll d^faperc, ^ „ondimenopo. 
(ht e quafi hctjuno e,che procuri di conofcer ri, eàtt 
Ma natura:laquaU(comesu,da noflra)fache noi de 
fideram qucUe cofe,che credemo poterci giouare;nel 

ti, « T rifguardi 
mollo 4Uu conferuatton dtfelieffa, che ha Juto 

pn<Mreumucrfalmente quello deliderw m tutti gli 
ammd,:cnde non uolendo Vhuomo con la ragione fó 

'^"l'^';^iut^rfinellecofenaturali,quxntofotreb, 
be,nondouera almeno elUnguer ^tl'impeto in lui 
chegh e lato dato daUa natura ; llqual, quantunque 
prm d, ragione e di configlio,nondmeno egli co 

''l'<"'l'''fo,molìo,^l},u,todaqueUo,confeguir4 
l"J <""<> f''o,conej]o,cheperauentura col dLrfo 
«0 ^mm>rebbegiamai.Per creilo molte uolte ri 
accendono gl animi noSiri aìl'imprefe honorate . de 

^ '^d altre cofe:c.me li Ugge di J,ariofigliuold'HÌ 
I dT'rr" ^''"''^/"••'r •^"«/"^''Pr.w,. dammpeto 

djttod, fopra,,l frcerifoluer ad amazzari Maghi. 
' ^"•'""'■'^'P^'^fi^'CTdipoicona^utia infign^ 

'^.^'ì'^'l^m^rhaueramtatoque&HmpetoM 

lf-on^f>orachemoltihuomin,fia,,óinclinaLl 
lelcunzehumnecr dminej à tutte Varti: onde fi 
me che un faneiuUo quantunque priuo Se gtudicio é 



P R IMO. 
Mto piU ad um forte difcienzd , cr d'iurte , che (ti 
un'altra, Cfche taThorai figliuoli de Prencipifi 
dilettino in fin della fculturu e pittura , cr in <^ueUa 
^iefcono in modo eccellenti^ che da lei altre uolte 
(uni pigliamo il cognome, come Fabio che fuchbim ì 
muto pittore , Ne ha molto tempo che Giouanmd^( 
■Angiò^figliuoldiKainero Re di Prouenzdydia ) 
pinfe tutta una fala difua mano, cr per addurre e/a 
f mpi più chiari è più frefchi de tempi no^ri,AlfDn» / 
fo Duca di Ferrara non lauoraua egli al torno di mot j 
tecofemgegnofe cr belle f similmente di gettoil 
onde hoggidi fi uedeno infiniti merauigliofl pezzi 
d'artegliaria di fua mano gettati. Et Solimano Si A 
gnor de Turchi luuota difua mano di j^here , d'A» \ 
ftrolabie, e d'horwoli. Et Francefco il Delfino mot \ 
to , figliuolo diqueflo Re Framefco primo di Frans. / 
eia , era talmente inclinato da natura a fabricar deU ( 
Varmi , chefj^ento da quefi'impeto naturale, non ram / 
gionaua mai d'altro , cr fempre Piando cr con l'ani / 
vtofiffo, a- coHcorpoauuoltoin effe , fumo uedu* ) 
ti pugnali è jj^ade di fua propria mano fabricateJ 
Si potrebbono addurre infiniti effempi d'huomiJ\ 
ili grandi , jpinti da que^lmpeto a feguitar aU 
cune arti , in apparenza poco conuenienti alla 
qualità del grado loro , che ejjendo riufciti dipoi 
in effe eccellenti cr rari , haueranno lafciato un'etet 
na memoria di loro ; doue fe haueffero feguitatx 
quella profèj^ ione che più pareua conuenir loro, fòrfc 
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)knbbotio Yiufciti in ej^a^o' hdurebhono eflinto in lo 
ToqueUUmpetocugio deìld buona fòrtuna^cr di quel 
la chiara fama che ognuno defidera lafciar dopò [e di 
efier ftato raro in qualche cofa: ar molti altri anche 
ra di bajfaeuilcoditioneyp (jll'impeto inclinati 4 im 
prefe alte e gradi fono diuenuti gradisfimi. Se parla 
remo delle fcièze qual maggior efiepio fi può addure 
che dinomero.e div irgilio^che da quel naturai impe 
toedaql poetico furore nato in loro, fi eoe nafcerfuo 
le in tutti i fama fi poeti,di baffe et humilipfone che 
erano^per quejìo diuennero glorioft , uenendo i 
più moderni tempi non diremo noi che'l Petrarca e 
Date fiano flati due chiari lumi della lingua noflraf 
cr nondimeno V uno dijcefe da un picciol caflello, 
Valtro quantunque nafceffe cittadin&di Firenze» noti 
haurebbe jparfo quel fuono di lui,cr quella uoce , che 
gli darà per fempre Ulta fvlice egloriofa^fenonfuffe 
flato quell'impeto naturale , che eccitando in ciafcun 
d\sfl l'innato calore, fuegliaua la mente k mandar 
fuora de dotti petti loro queUe fentenze belle , er 
quegli affitti diuini: Se anchora rifguardaremo aU 
, VartiyQ^ particolarmente alla militare, che diremo 
noi del primo huomo deUa famiglia de gli Arfacidif 

/ non diuenne egli per queflo di Mulattiere Re de 
Tarthif Et Agatocle di figliuolo d'uno Orduolaio 
Re di Cicilia,fol per quest'impeto di natura f Et po 
co tempo fa Gattamelatanon nacque egli d'un fòrna^ 
io da Narni: 1 1 qual un giorno hauendo J^erduta l 'a» 
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r cettdyco che eu ito allafdua per Uglkr dette Itgnd 
gemendo l'ira del padre^fu fpinto da un'impeto na:=^ 
]tur.ile k feguitar un foldato^che à cafo paffuui p duci 
la uia 5 ne dopò molto tcpo di perfètto foldato, àie 
ra diucnuto sfatto da Venetiani lor Capitan genera 
le,per la molta (ua uirtufu il primo alquale per de^ ] 
treto del fenato fujf e po^ìa una itatua in honor fuo 
in Vadoua.Qjial confìglio equal ragione moffe Sfòr 
za da Cotignuola à lafciar la zappa con che hau:i no 
dritto fe^c la pouera famigliola fua molti anni^fe non 
Vimpeto naturale caufato daUa fortuna i la cui fòrza 
quale cr quanta fiaM uedemo ogni giorno dalle Ima 
prefe fue totalmente feparate dalla raggione, et uni 
te con la felicita*, doue che aWincontro quelle cofe che 
fon guidate dalla prudenza hamana molte ualtefono 
accompagnate da tutte Vinfèlicitadcl mondo. Ver ta 
to Vhuomo fauorito dalla fortuna no douerà edinguc 
re ma fi bene aiutar quegli impeti che fono po{hi in 
lui dalla natura.onde Dante inqueflafentenza par^ 
landò difie. 

Sempre Natura, fe fvrtuna truoua 
T> ifcorde à fe,com'o^nialtra f emente 
Fuor di fua ragion ^fa mala pruoua» 



Donde principalmente fi caujino cfue^/ 
fli impeti naturali neU huomo for^ 



timato. 



Cap. XIII, 
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Brche ( come fi è dctto)tutte le cofe chi 
p fonoydipendano d<ille caufe loro,ne effvtto 
alcuno fi uede feguitar tra noi\che non hxh 
hU la propria fua caufa : Per tanto uolenio noifaper 
donde principalmente fi cauftno quejìi impeti natu^ 
rali neWhuomOytruouo che ìktnno l'origine loro dui 
motor uniuerfale , cVè Dio 5 perciò che mediante U 
fuaperfvttioneycreaycontiene, v conferua tutte le 
cofe.ne alcuna è che non fi contenga fotto di lui; onde 
con la potenza fua muoue tutto Vuniuerfo , cr ogni 
cofa naturale nel proprio e conueniente fuo fine, di 
modoqnantofiaperrifj>ettodiT)io,ejfendo egli il 
primo crfommo bene, inclina ognuno al hene.et cau 
fa in tutti gli huomini l'impeto al proprio bene: 
ma perche infinita è la uarieta delle complesfioni , 
difpofitioni er natiuita noiìre, per queùo alcu^ 
ni riceuenoefjh impeto , cr fecondo quello operai 
no y cr alcuni altri nò , ò nero che fia perche 
fono dati in preda aUe cofe eiteriori , ò uogliono fe^ 
condar troppo all' ingegno, et al giuditio Icrojenza 
il quale hanno ogni cofa per ìnconueniente , cr giwa 
dicano ogniimprefaeffer fuor di ragione crpacia , 
fenzaeffo,cr di qui fi può dire che nafcala buona.e 
lamala fortuna, cr che gli impeti naturali ncU 
Vbuomo fortunato principalmente dipendine da 
Bio. 
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Gli impeti naturali inclinano 
non sforzano qlt huomim . 
Cap. JCIIIL 

* 

Er quel che fie detto CT difcorfo innànzi, 
■ p crpercjuelchefidiraappreffoè^d'duuer 
tire che gli impeti naturali fatti neZ/'ctni» 
Ttta, [e ben ci inclinano , non però ci sforzano neìVo 
perationi noàre , altrimente fi potrebbe dire chei 
! prudenti , e ifaui che patifcono anchoresfi <|«c/?'n«a 
peti yfujfero sforzati oprar fecondo quelli, fi come fa 
no i pazzi, e le beflie , ma conciofia che gli efjvtti ci 
i moùrino in contrario^douemo credere che quefi^im* 
peti,anchor che ci inclininOinon per ^teito ci sforza^ 
no. imperò che Dio come motor di tutte le cofe^mo^ 
ucndo ciafcuna nel modo conueniente k lei,muoue le 
naturali determinatamente cr fecondo il mtural im 
peto lorOyO' le intellettuali, come libere , le muoue 
in guifa , che ciafcuna per fe fteffa può efequir in con 
i trario delVinclination fua, ne altrimente fono im^^ 
■ presfiquejì'impetineU'animanojìray che fiala /o«a 
ghezza e larghezza nel dado, il quale benché nel 
1 gettarlo fia inclinato fermar fi fu quella parte ch'ei fi 
truouara hauer più longa,nondimeno( come non ne* 
cesfitato)fi potrà fermar anchora fu la parte oppofi^ 
ta/llfimilefuole interuenir 4 noi, quanto a que^'im 
petifopradetti. 
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Cheinuniuerjalhuo quattro Jorte di 
huomini fortunati. Cap^ J^l^ ^ 

Auendo moflrato difoprache ui è una fòr 
h tunapernaturajlacjualcauldun^impetona 
turale in noi : conuien dir aduncjue òr de 
gli huomini ue ne fìano alcuni fortunati per natura^ 
deìli quali fe ne truouano di quattro forti in uniuerfa 
le : una di pcrfone abiette cr uili^cT quanto al nafci 
mento cr quanto anchora aW intelletto ^ che fuor di 
ragione et d'ogni eff>ettatione,e ff>eranza,daun baf 
fo e picciolo fìatOy fono po^i dalla fortuna in un^aU 
to e grande yValtra è di quelli che oltra la propria no 
hilta e richezz<i,pTof])erano cr aumentano di tutti 
i beni cr honoriidi modo che pajfando la profperita 
nepofìeri loro,fÌ chiameranno fortunati anchor esfìy 
quantunque impropriamente fi come in Vuno e Valtro 
cafo fi potrebbe dirdeUa Kepublica di Roma, a* al 
prefente di quefìa di Vinegia , quella che di padrona 
d*un picciol cofle in proccf^o di tépo s^infìgnori quafi 
di tutto il mondo , qiìeila che di luoghi paludofì e in 
fami y ha allargato in modo i con fini fuoi da ogni la» 
to i che dal tempo de Komani infìn d queflo,non c'c 
iì:ato Kepublica alcmui maggiorenne c habbia durato 
più di lei y cr nonfolamènte inuniuerjale fi chiama 
vanno fortunati quegli huomini che M piccioli uengo* 
nograndiyC di poueri ricchi , cjr che effendo noUle, 
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cr ricco di robba e gradi, continoua et aumenta in ef 
fi per fe^Cirper li juccejjcri fuoi, ma quegli altri an::^ 
thora che fenza con figlio , 6 ragione alcuna,quafì mi 
racolofamente (aluatofi da qualche grandisfmo peri 
colorò male j aWincontro hauranno confeguito un 
grande cr inj^eratobene: Come Matthia Cornino 
che dal comune co figlio de gliv ngari^tratto da icep 
piye da i fèrri^et della prigioneydoue era per lafciar 
ui la uita , fu condotto nel palazzo Regale, cr credi 
to Re d'Vngaria, Et Luigi Duca d'Orliens, dipri 
gione anch' egli per la uita che era itato di Carlo 
yiii.Ke di Trancia^morto il Re fucceffe nel regno. 
Queile in uniuerfde fono tre forti d'huomini far tw^ 
natiihora quali anchorafiano più fauor iti dalla fòrtu 
na-^ò quelli che riceuono il bene da lei^ò quegli altri 
che fon dijjvfi dui male ( che è la quarta)ejfendo non 
men proprio alVhuomo il defiderar Vuno^ che odiar 
ValtrO:,me ne rimetterò al giudicio di chi ha potuto 
ucdcrc iopinioni d'alcuni che di ciò longamente han 
no fcritto. 

Che in partcolartjono molte (^T* diuer 
fele qualità degli huomim fortm 
I nati. Ca}. JC/y^I. 
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I come in uniuerfale fono (^uittro le fpetie 
$ de gli huomni fòrtmxti: cofì in pdrticolare 
truouo che molte et diuerfe fono le qualità: 
toro, medimi le richezze^dignitdjuittorie, poten^ 
ze,mdgijlrdtiycr imperi^ cagioni che diuerfe forti 
d'huomini jìuno in gratia della, fòrtunaycome d^alcuni 
nella pacete dUlcuni altri nella guerra,^ chi nelVo 
tioycy chi nelle facende ^ altri nelle greggi ^ altri 
ne gli armenti , cT altri ne i traffichi cr nelle mer* 
cantie , cr chi per mare , CT chi per terra , alcuni 
nelcultiuar il terreno, <y alcun' altri in dar opera 
alle lettere , cr chi nella corte de Principi tempo^ 
yali,C!r chi in quella de preti , CT molti per heredi^ 
ta de fuoiyb d' altri, molti altri fenza mezz^ ^^f» 
runoy come di uno che pe'l camino truoui una gioia à> 
cafo*j(y chi efauorito daUa fortuna d''una moglie rie 
ca , cr chi d'una bella , cr altri per le bellezze di 
quella diuiene grande , cr altri per le proprie , alcu 
ni per Vadulatione , cr alcuni altri per tradimenti 
homicidiy ueleni , cr per miUe altre forti diuitij , c 
fceleratezze , da far li più to^o degno berzdglio 
d'un fulgor del cielo , che fofficiente foggetto del fa 
uor della fortuna, la qual però come cieca e pazzu, 
conuiene che fenz<t lume alcun di ragione pizZàmen 
te dijl>enfì dfauor fuo,effendo eUa quell'impeto pn= 
uò digiudicio detto perinanzi più uolte,cagione che 
in uniuerfalefiano quattro le Jj^etie, zTin partico^ 
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PRIMO* IC 
Idre dmrfe cr molte le qudita de gli huomh 
ni fortunati. 

Quali fiam quegli huomint più 
fortimuti di tutti ^/t altri . 
Gap. XÌ^JL 

Erc/je jrd tutti gli huomìni alcuni uc ne fo^ 
p no che hanno bu ona fortuna, et aicun i altri 

che Vhanno trijla , ueicniofi che in uniuer 
fale tra queUi che Vhanno buona^ue ne fono alcuni più 
fortunati de gli altri,giudico non efferfuor di propo 
fio 4 parlar d'esfUciT donde fi caufi la buona lor fòr» 
tuna: Sotto per tanto <iuattro forti de più fortuna-^ 
ti di tutti gli altri : ha prima è degli huominigrof 
fi d'intelletto : la feconda de pazzi : la terza di 
quelli che menano uita folitaria : cr la quarta de 
melanconici , benché Valtre tre peccano anchor effe 
nella melanconia : cr quella ragione che fi addup 
ce per una ccommune co'l refìo delle fopradette : 
perche fe la fortuna è jcnza ragione , e il fòrtu* 
nato è queUo,che priuo del difcorfo ottiene il de fide* 
riofuo: Quefto fipuo dir che fia proprio de 'gli 
huomìni grosfi e pazzi 7 ar di qua è nato che moU 
ti [ciocchi, cr fenza if^erienza alcuna del ma» 
re y haueranno faluato una naue in una gran 
tempejla: aU'bora che farà fiata più combattuta 
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dd mnt'uO' dif^erate dà gouermtore , e daWitrte: 
cr un pazzo faldato hauera condotto uh'ejjercito i 
faluamento prima poflo inejiremo pericolo da altri^ 
cr con effo uinto il nemico , doue che un prudente e 
prattico Capitano con tutta la prudenza cr ifj^erien 
za del mondo non baurebbe faputofare ne Vano , ne 
Valtrogiamai. Appreffo de i melanconici »(y di quel 
li ehe fono dati ad una uita femplice CT folitaria e 
una i^effa ragione <jueUa che caufa la buona fortuna lo 
ro , ne bacano i naturali impeti in un fortunato , ma. 
conuiene che al dijj^etto della ragione lo dij^ongano 
dfar cjuelle cofech^sfi uoglionoy CT perche gli bua 
mini grosji e melanconici riceuono quejìi impeti con 
più gagliarda cr fòrte impresftone che non fi ricerca 
alla ragione humana:,0' (Quelli che fono totalmente 
appartati daquefi^opere mondane y or (Quegli altri 
anchora che mancano di prudenza-, cr di giudicioy 
fanno fecondo fono inclinati cT j^inti. Ver tanto que 
ihi tali mediante gli impeti fopradetti faranno per 
Vordinario più fortunati de gli altri. 

jNon fip^o chiamar fortunato colui 
che. opera co l mezzo della prudèz(^ 
bumana. Gap, Il L 

Difcorrcndo 
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ìfcorrendo io alle uolte frante ih 
d alcuni huomini capitojl , duri or' oàinati 
neìle opinioni /oro , che contra il prudente 
configlio di molti , cr del giudicio , cr uniuerfai 
opinione di tutti , (f^fle pazze lor imprcfe ne fia lev 
rifultato honore cr util grande , cr all'incontro al 
cani altri con tutta la prudenza del mondo habbiano 
rapportato fempr e di quelle a* uergognac:r danno 
grandisfimo'Ja cjueflo mio difcorfo [on pafiato alla co 
fideratione della caufa dicotal inconueniente, laquat 
truouo che è la fortuna , cr per tanto che k un fvttu 
nato non fa bifogno di prudenza , anzi chi opera con 
quella non fi può dir che fia in gratia deUa fòrtuna.et 
hèche un prudente fenta tal hora nelVanimo fuo quo 
gli impeti naturali detti di fopYa y nondimeno noti 
li cura ne li {lima , fe non fono aiutati dalla ragione, 
fenza il cui aiuto giudica ogni imprefa humana effer 
guidata daUa pazzia , cr co fi da questa fuafalfa opi 
nione, di fortunato ch'egli potrebbe effere, diuiene 
infòrtunato.eflinguendo queWimpeto naturale in lui 
cr diuino , che nonfuolc errar giamai , doue che U 
ragione cr il difcorfo humano molte uolte è fallace, 
come fi ècondufo più uolte ^ cr come fi potrebbe 
prouar con l'effempio di molti , intra gli altri di 
Ale f andrò Magno y che folamente con xxxij, mila 
fantiMij.mila cinquecètocaualliyetclxxxij.nauiy pc 
sò infignorirfi del mondo 5 onde fcriuono alcuni hi^ 
jtorici che per anchor4 non fi fapeua qual fujfe piu 

c 
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ntotrm^liofo in Ale ff andrò ò Vhduer fuperuto tutto 
il mondo , ò Vhmer hauuto ardir di affaltarlo, con fi 
poco ejfercito , cr (Quando ci fi gittò giù dalle mura 
^^un ca^leUo de gli oxidruciynei mezzo de nemici 
armati , più facilmente fi può far giudicio anchora 
guanto fuffe maggior la fortuna che la Prudenziifua^ 
perche ogn'altro ( incofi fatto cafo) haurcbbe pers. 
àuto la uita , doue egliacquifiò lacitta , CT ne y<<p= 
portò U uittoria ; diche ne fu cagion queTimpeto 
V <{uel furor poiio in lui daUa natura , che lo fece 
uittoriofointuttele fue imprefe , Quando Cefare 
guerreggiaua in Francia , aWhora che Quinto Cice^ 
rone era affediato da Yranciofi in Tornai , mentre 
che da tutte le bande gli era dato Vaffalto Vulfione 
€ Vareno , centurioni Romani , che con gli altri fia^ 
unno aUadift fu delle mura^fj^inti dal detto impe^ 
to , 4 concorrenza Vun dell'altro fi slanciorno fuor 
de ripari , nel mezzo della maggior fólta de nemi- 
ci y doue fvcero pruoue più che Immane , che dopò 
Vhauer morto groffo numero de Franciofi^fi n>t-» 
rumo funi cr falui dentro alLi fuoi. Ver U frefca me= 
noria delie cofe fatte da ?apa Ciulio.ij. ogn'un fa 
guanto glifuffefauoreuole Ufortuna,percbe chi con^ 
fiderara bene U pruoue fatte da lui^trouera la wwg* 
gior parte diqueUe^gouernate dajl^ impeto è dal fu» 
rorc:,piu che dalla Prudenza è dal giudicio. Ver le co 
fe adunque dette difopra^non fi può chiamar fortuna^ 
to uno mediante la prudenza humuna* 
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L'htiomo è propriamente fortunato 
per natura ^ (Tjr non per alcun aU 
tra caup. Gap. I 

Accogliendo infieme tutte le foprudette co 
»* f€,per più chiara intelligenza di quelle do^ 
uemo prima prefnpporfiche necejfariamcte 
Id fortuna nafce da una di que^e quattro caufc , cioè 
daU'artc.ò dalla prudenza bumana, ò dalla beneuolc 
Z^ di Dioyò ucro dalla natura^cr difcorrcdo cofi tiit 
to quello che ji potrebbe dire^come ancbora tutto quel 
lo cbe [opra di ciò s'è detto fin qui'jtrouo.eUa nò ba^ 
uer che fare, fe no co la natura,et prima dico cbe niffu 
no è ben fortunato p qual fi uogliaarte^jimperò ch'el 
la effendo la mra ragione deWopre manuali^cbi opra • 
fecondo lei procede ordinatamcte co i debiti mezzi» 
cr coH difcorfo^jla qual co fa ripugna aUa fortuna, che 
e priua diragione,^ di co figlio. Edaadunq*, no di* 
pende dalVarte^ma fi ben Varie dipende da lei . Che 
la non dcriui dalla prudenza hamana , non ba dubbio 
dcuno^,imperòcbeejfendoeUalauera maelìra delie 
nofire operationi , chi dipenderà da lei, procede^ 
ra etiamdio confideratamente cr non fuor di rasi 
gione,nemojfo dall'impeto naturale , come il fòr^ 
tunato y ilquale fi poco donerà chiamar fi tale, per 
tffer amato da Dio, ne per hauer Bio i^effo per 
l^rotettor^ fuo ^ guidai conciofia ch'egli ami colui 
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che fi sfvrzd di affomiglUr k lui , che è Vhuomo fi 
piente * 'Ethduenào conchiu^o ài^ojprdche i fapienti 
e i prudenti non fono proprimente fòrtunati^ma ji 
tene gli ignoranti e i pdzzi> niffuno per tanto è fvr 
tuncLto per effer muto da Dio , mafolamente per ha 
uer la buona fortuna fua da natura,cioè che naturala 
mente è nato tale, che glie quafì sforzato feguir que 
gli impeti impresfi in lui dalle caufe fuperiori . Non 
effendo adunque fortunato Vhuomo dall'arte , ne dal 
la prudenza , ne fi poco dalla beniuoUnza di Dio, 
neceffariamente (ara dalla natura^^cioè da queU'impe 
to naturale fatto nell'anima , che con tante uaric 
ragioni fi è moùrato . 

Se da alami indicale /Ì?^^ pojjono 
dijccrmrc i fortunati fra gli al 
tri biiomini. Cap.^^^ 

Auendo io mifurato molte uolte daUa ua^ 
h rieta cr infiabilita de gli ejjvtti della fvr 

tutta , quanto eUa fia uaria^inflabile, cr ua 
gabonda ^truouo anchora che Voperationi [ue necef- 
fariamente fono ne [oggetti confitrmi k lei > nei qua^ 
ti liberamente ufa le fue fòrze^cj fueglia queWimpe 
to naturale in loro , che priuo di giudicio 5 Ufa per^ 
uenir al colmo di quegli honoris cr di quell'utile^ che 
con tutto il difcorfo del mondo non peruerrebero 
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gìdntdi 5 il che mfce ddU proportione che fuol cffer 
tra lei, e'I [oggetto che la fi trouara hauer per le ma 
ni , confórme alia nxturafua : Qnejia confòrmita per 
chi delidcraffeconofcerla , facilmente fi potrà fcor:^ 
ger da gli atti, da i mouimenti , cr in fomma da tut 
te Vattioni d^un^buomo fortunato , che fono in buona 
parte quede . Vhauer il moto facile, preflo, uario, 
rifoluto, cr audace in alcune imprefe, facile per Vim 
peto che V inclina , preflo , perche ependo naturale 
quafl lo sfòrza: uario per la uarieta della fortuna: cr 
rifoluto perche egli non e co fi preito moffo da queU 
Vimpeto,che fi rifolue di gionger alfine, onde ardi^ 
tamente fi mette in tutte quelV imprefe , chefenza il 
mezzo dcUa prudenza , crederà poterne hauer /?o= 
iiore,a' con una preshezzit grande, cr auiditagratt 
disfima pazzamente fcorre in quelle , cr fenza mot 
to fermar fi coHpenfero in cj^e , pajfa da una cofani 
un^altracon una uarieta cr iniìabilita incredibile, 
doue che s\ifuffe a^hretto metter mano al configlio, 
cr àpreponereil di fcorfoaUadeliber adone, diri^ 
foluto cr ardito che fuf e diuerebbe irrefoluto cr ti 
mido: Fero Virgilio parlando in quefia fentenz<i 
dice. 

35 La fortuna agli audaci porge aita, 
3, hafciando in abbandono i paurojì* 
Cme fi uidde nelle Ammazzone , nelle quali puote 
più Vauiaccia , che la debolezza delfefo loro ; im» 
però che amazzorno / mariti, cr s'infignorirno 

C iij 
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^ileUu mdgg:ior parte d'Europa $ il fortunato adunque 
uiene ad ejjer facile ^prelìoyUario,rifolutOt cr auda^ 
KCneU'attioni jue^doue aW incontro il prudéte,€ dif 
ficile,tardo,ùabile, cr pieno dicircon]j>ettioni è di 
rij^etti',cagione aUeuolte ch'eifìa irrefoluto è timi^ 
doypcr il difcorfo che gli fa antiueder il pericolo. 



Fine del primo libro. 



I 
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D E L L^r F O R'/ 

LIBRO SECONDO DI G I R Oa 
LAMO GARIMBERTO. 

Arerà forfè ai alcuni di queUi che hi 
rano letto il primo libro di quejl'ors 
p perar cr leggeranno hora il fecon^ 
dolche neWuno io miflt allargato po 
co y cr neWaltro troppo dentro a i 
termini deUa fòrtuna.et deWhuom fortunato*, imperò 
che in quello hauèdo detto ella cf]er un'impeto natura 
lepriuodi ragione , in quefto par ch'io uogliamo^ 
fìrar in cotrario con la moltitudine de gli ejfempi di 
tanti buominiualoro fi cr prudenti ch'io pongo net 
numero de fòrtunati^.le imprefe de i quali douemo più 
to^o credere fiano Me amminifcrate dal giudicio, 
che gouernate daUa fòrtunaila qual co fa per effer de^ 
gna di molta confideratione , cr per non parer di 
contradirmi , ho uoluto toccarla al prefente , per 
auuertìr nelVauuenire chi taVhor non fiffe auuertito 
4 ha^anza , che può fìar Vun è V altro molto hene^ 
)t come chiaramente hmera potuto uedere^qhi leg^ 
gendo di fopra , hauera anchora confideruto quan^ 
tt fiano in tmiuerfali i generi , cr in particolar 
le Jpecie degli huomini fòrtun.ui .^y olendo inferir 

C iiij 
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per ^uejlo che uh'huomo in Acune cofe diuerfe Vund 
ddìTultUypuo ejjer e fortunato e prudente, arche in 
una [old non può ejfer Vun e V altro infìeme giamai,p 
queUa ripugnanzd che è tra la prudenza e la fòrtu^ 
na ♦ Per tanto nel primo libro douemo intendere de 
glihuominiin uniuerfalfemplicemente fortunati, et 
nel fecondoydi quelli che in particolare , e conditio^ 
natamente fono in gratia della fortuna, fi come in ef 
fo libro ,e negli altri che feguiranno apprcffo,inten 
do con ragione , con effempi, cr con auttorita pie» 
ttamente dimoflrare. 

Quanto Jta uariu;, e mutabile la 
fortuna^ Cap^ L 

vanto fìa uaria c mutabile la fortuna, fi co 
q nofce dal la uarieta cr infìabilita fua,in tut 

te leimprefe che dipendono da lei, cr più 
in un f oggetto che in un"* altro, fecondo che egli più e 
meno farà atto k riceuer le fue impresfioni , cr fì<i 
più confórme aUd natura fua , cr più fuo famigliare 
fopra tutti farà famigliare , e fauorito fuo , che 
con la ragione e co'l difcorfo non fiattrauers. 
ferk all'impeto naturale , ch'ella hauera impref^ 
foin lui , onde per quefìo fifentono ogni giorno 
tanti mo^ruofi cffvtti fuoi per ogni parte del mon^ 
do,0' in ogni qualità di corte , cr frd tutte V altre 
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molto più in (jueUa di Komu , doue mcrduìgliofmen 
te crfuor d'ogni ragione hunma ^ non fi uede altro 
tuttduiache lo fcender , e'I falir le fede della jòrtu^ 
m,da uaria forte di genti e nationi , cr chi hieri era 
[alito [opra delle fìelle , hoggi effer caduto nell'ai 
t/JJo, cr all'incontro uolarjene bora fintai cielo, chi 
pur dianzi era fepolto nel centro della terra. Que^ 
fticofi fatti miracoli fon cagione di molta meraui» 
glia e {lupore , 4 chi gVintende,e uede , quantunque 
il mondo non folamente in Koma.ma anchora in tut 
ti e luoghi , cr particolarmente nella corte dt iran 
eia, fiajìato fmpre in mano de i fortunati, aìTop^ 
pofito, che poca ò nuUa parte ne hahbiano hauuto 
quelli che fono {lati in difgratia della fvrtuna, laqual 
è cagione che molti fiano itati poiii di bafio {iato in 
altisfimo , cr di alto in basfijìimo in ogni parte, CT 
che per colpa fua fiano paffati più uolte daU 'uno all'ai 
tro nel breue corfo della ulta humana : Come Come 
Ito Scipione , che emendo Confolofu prefo da Carta 
ginefi y cr liberatofi dalle mani loro , ottenne di 
nuouo il Confolato , di modo che in breue f^atio di 
tempo per la uolubilita delia fortuna fu fatto di Coti 
fole prigione , cr (ii prigione Confole, non fenza 
merauiglia d'ognuno. Et hoggidi quanto fia fiata ua 
ria e mutabile la fortuna di quejio Re ¥rancefco pri 
tno di Francia, cr di Papa Clemente \ij. s'è potuto 
uedere da i uarij fuccesfi delVimprefe loro , in pace^ 
c'n guerra, cr neR'hauer patito in diuerfi modi^ 
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etidndio di prigionia: Et quunto k (Quelli eh da utihu 
mil luogo fono afcejì k un^ alto ^Tolomeofr ala mol 
titudine dicoloro,che fi potrebbono addur per effem 
pio in que^o cafo , ne fu uno: Imperò che di figliuolo 
d'un priudto foldato.diuenne de primi Capitani del 
Veffercito d'Aleffandro 5 dopò lamorte del quale , 
effendo fatto Re d'Egitto , cr di Siria , dal nome 
fuo fumo chiamati Tolomeituttie fucceffori del fuo 
Regno. Publio Ventidio di mulattiero fu fatto Vre 
tore , e Confolc di Roma , doue nel medemo anno 
felicemente trionfò de Parthi, anchor che nel primo 
fior de gli annifuoi il padre di Pompeo Magno ha^ 
ueffe trionfato di lui, Biocktiano nacque d'un nota^ 
io 5 cr nondimeno fu poi ìmperator di Roma ; Va^ 
pa Nico/o V , fu co fi ignobile, che nonhauendo armi 
fi prefe le chiaui di fan Piero per fua. ¥u Papa Si^o 
Quarto nobile di patria , ma di padre ignobili! fimo 
cr di frate di fan Irancefcoch'eififvce da fanciulli^ 
no ^ fu fatto coH tempo General della fua religione j 
dipoi Cardinale e Papa in un momento* Papa A (irà 
no Vi. fu figliuol d'un tesfitore in Eiandra.Etpoco 
fa Gioan dWrbina Spagnuolo , difìaffiero d'un pri 
uato Cortegian di Roma , in pochi giorni diuenne 
Mae^ro di Campo, anzi padrone in Italia deUa fan 
terie Spagnuola di Carlo V imperatore. Et Aria^ 
dino Barbaroffa di figliuol d'una priuata perfona è 
diuenuto Baf^a di Solimano Re de Turchi , CT fuo 
Capitan Generale in mare 9 Q:r Re d'Algieri. lo 
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noti parlo di Sforza da Cotignuola , di GattameU::^. 
tu , f d'altri, per haumte parlato innanzi ,* ma dirò 
ben di queìliche di Signori ricchi , e potenti , fono 
(i^ati ridotti in pouerta , e miferia : Come Dionigi 
R e di Siracufa , che cacciato dal Regno , per trc^wi= 
^^ir/i il pane infeguaua grammatica a i putti . Tar^ 
qtiinio Superbo Re de Romani , [cacciato amh'ef^o 
mori priuatamente in esfUio . Baiazetto figliuol 
di Amuratto Re de Turchi , dopò molte imprefe e 
battaglie filicemente fatte da lui , cr dopò Vac^ 
quiiìo di molte Citta e Prouincie, Quando Spe= 
raua d'infignorirfi d'una gran parte del mondo, 
tardette la giornata coH Tanborlano , dal qual 
(jjendo fuperato cr prefo , fini la uita fua in una 
gabbia miferamente.A di noM il Duca Yalen^ ) 
tino figliuol di Papa A Uf andrò V 1 , cr pa^ 
dron d'una gran parte d'Italia , al uoltarfideU ) 
le Ipaìle la fortuna , perdette tutto lo {tato k un ) 
tratto , er poco dipoi anchor la uita . Ei Maf= l 
fmigliano S fòrza Buca di Milano , perduta la / 
giornata di Marignano doue Suizzeri furon rot^ ) 
tt da Franciofi, fu priuo anchora deUa liberta , c C 
del Bucato , e mori Vafjaìlo del Re in Francia./ 
fono infiniti gli effempi che fi pottcbbero addwe \ 
d quefìo propofro , ma per adejfo doueranno ef. 
I jtT 4 baftanzaifopradetti,kdimofìrar quanto fra 
uaria cr infiMe la fortuna : onde Dante parlando 
di lei , cr dell' infìabilita fua diffe. I 
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che pemutaffe k tempo li ben udni 
Di' gente in gente , e d^uno in altro fdnguCy 
Oltra U difènfton defenni humaui. 
Verche una parte impera , CT Valtra kngue. 
Seguendo lo giudicio di co/lei, 
che c occulto come in herba Vangue, 



Dalla mala fortuna di uno accidentah 
mente ne rtjulta la buona d un ah 
tra. Gap. 1 1 . 



fortuna 



)lmente dalla uarieta dt 
n fono f igniti fcmpre uarij ejjctti , C7 d iuer 
fi Vun dairaltrOyin'\mo,e piufoggttti^e di 
uerfi tempi ; ma anchora per c^ttcUa dalla ucrgo^ 
gnae danno dnrno, rij'ultatoVhonor c:T l^u» 
tile d'un altro ; dandoci cUa ad intender per queflo, 
che quanto c grande la potenz^i fua , tanto è mag^^ 
gior lafua injìabilita'yC::r perconfequcnteche gli huo 
mini non dcuono effcr infoienti nei fauori^ne auuilir 
fi nei disfauori che dipendono da lei. Scriuono alcuni 
che tra i Scithi , egli Egittijfugrandisfimacompes. 
tenzà dell' antitìjiita del Regno : imperò checiafcu^ 
na delle parti con molte belle ragioni pretèdeua cheH 
juofuj^e il più antico del mondo ^ CT nondimeno la 
fortuna che dguifa del tempo fuol por fine k tutte le 
cofe, lo pofe 4 qucfìa lite anchora, facendo che la dif^ 
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unione che ttdcqii/: in uno di quejii Regni cmò la 
grandezzate mantenne V union e deWaltra, come 
in procelìo di cjualche età fi uidde poi . Regnorno un 
tempo gii AsfWifotto Bcloprimo Re /oro,cr per 
laltlicitadi Nino grandemente accrebbero Vìmpe=:: 
fio, molto più per quella di Semiramis fua moglie: 
Ma la fortuna uolendo traj^ortar quel Regno ad al 
tre nationi, affettò V occasione mentre regnaua Sar 
danapalo [uo R e : nel qual tempo dopò Veffer dura^ 
to più di mille ducento anni ne gli A sfiri.paf^ò in un 
momento ne i Medi^cT da quelli.pofcia che regnar^ 
nocccLanni.fu trajj^ortato ne Verjì, dalla fortuna 
di Ciro, che uinfe Ajliage [uo auo, cr lo conduce 
prigione in Perfia, doue MteV imperio fintai tem 
po di Dario , che fuperato da A lejfandro, parue aU 
la fortuna con laferuitu deU'A fta metter il dominio 
m Europa ^ cr particolarmente nella Macedonia, 
coH mezzo di Aleffandro: ¥u prima la rouina di 
Grecia Veffaltation di Filippo fuo padre, o' laper^ 
dita di Dario fu V acquilo e la gloria di Alef^andro: 
Morto efjo reftorno beredi dell'imperio i Capitani 
fuoi ; onde fi difiribui poi di gente in gente, cr rf'«= 
na in altra regione , pajìò in Italia neUa citta di Ro 
ma , laquale incominciando coH defìruerc le citta ui^ 
cine per aggrandir f e itejfa , cr impirfi d'habitatori 
fuconla bajfezza loro la grandezza propria, A tal 
che Ludo dice.che mentre mancaua Alba,andauacre 
fcendoRoma, cr mnfoUmentc paf^ò V imperio 
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^deU^altre Citta in Komd foU , ma neU'ifìej^d Cittet 
/ difdmigli.tinfamiglÌ£i:K€gnò Mdrio,dipoi SilU,ap 
/ prefo CefdreyOttauiano,Tiberio,cr tanti altri Im 
( peratoriiCr non folo di famiglia in famiglia , ma in 
j m^ijieffafamiglia e caf i fcorfe il D ominio da un^huo 
j mo à un^altro huomo:di che per non andar molto lon 
L tano per effempi , dirò di (Quelli deU^eta nojìra. Fm il 
] "Duca di Candia figliuol di Papa Alefjandro V I . 
/ padrone di Koma,(y di tutto lo iiato della chi^fa, p 
I Vamor grande del padre uerfo di lui', cr nondimeno 
( uolfe la fvrtuna che dalla troppo amoreuolezza pa^ 
^ terna ne feguitape la morte fud,per dat la uita àCe 
fare Borgia Cardinale,fuo frateUo,che poi fu detto 
i il Duca Valentino. Cojiui non potendo tolerare che 
\ la grandezza del fi'ateUo fi attraucrfaffe alla fu4 am 
I hitione,diliberosfi torfelo dinanziiQ:^' cofl una fera 
'. mandò don Micheletto ,fuo principal ajjasfino alla 
uolta del Duca,che traueitito fingeua d'affettarlo p 
andar feco k ffaffo fecretamente in un certo luogo , 
oue gli hauea dato ad intendere di uoler condurlo 5 
cr toltofelo in groppa d^una picciol muletta, quan^ 
do gli parue tempo di metter ad ejjvtto il crudel fuo 
proponimento caualcò uerfo una certa uia lungo la ri 
ua del Teuere^^doue hauea me^o doifuoi fidati , con 
armi , alle po^e , per far ammazzar d Duca^ fi co» 
me nel paf^ar che fece glie rammazzorno in grop» 
payC^ lo gettorno in fiume:,onde il Papa uedendo in 
tapo due giorni che'l D«c.( non fi ritroum , uiuo 
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ne morto.s'imdginò quel ch'era feguito, per il che co 
mandò cheH fi cercaffe in fiume, cr cofi , per le paro 
led'unbarcharuol fchiauoneche difie hauer fentito 
gettar in fiume, due notti innanzi,non fo che di gra ' 
ue,alV incontro di fan Rocco fu pefcato Vinfèiice cor^ 
pOy€t ntrouatoycon tanto dolor del Papa, che fu per 
lafciarci la uita appreffo, imperò che {bette due gior 
nichiufo incamera fenza (Quietar mai^tuttauia pian^ 
gendo, c::r chiamando il figliuol morto, di che erd 
perfeguirne qualche fcandalo in Roma , fe non fuffe 
fiato Giorgio Cardinal di Portogallo , il quale 
pcryetà,cr per l'auttoyita,effendo Decano del col 
legio,caualcò a Palazzo,^ non ojìanti le molte re 
filienze,che gli fumo fatte alle porte delVanticame^ 
ra,penetro dentro al Papa , con dolerfi del dij}>ia:^ 
cerefuo, cr confolarlo , cr appreffo riprenderlo^ 
acerbamente, dell' errore nel qual fi ftauamo^rando 
gli in quanto difordine eifuffe per metter la chiefa di 
Chrijlo , con Vabiettione e uilta deU'ammo fuoine fi 
parti di la , che con le molte perfuafioni acquietò cr 
raffereno l'animo tribolato del Papaiìlqual léce, imi 
mar il Confi^oro per la mattina feguente, doue pre 
fenti tutta Cardinali fi dolfe grandemen te del cafo 
feguito,et fi efcusò afiai dell'affanno che in ciò haue^ 
modrato ; cr per cancellarlo quanto più potea , 
prego lor che nell'auuenire non fuj^e chi par = 
laffepiu del Buca morto ^ cr licentiatoil Co/is 
fi^oroda queU'hora in poi non fu mai più alcuné 
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che ardiffefar mcntione d'effo Ducdy dnzife ne citix. 
cettò in tutto U mmoYU^coVhiXuerfx f^ogliato Vhabi 
to il Cardinale Borgia, di la A pochi giorni, cr pre 
fo il tìolo di Duca y con tanto fuo feguito e riputa^ 
tione y che d^altro non fi parlaua in quei tempiyden* 
tro,e fuor d'Italia, che diluii (y della liberalità 
cr grandezza fuUy doue fe fuffe uiuutoil Buca di 
Candid , egli farebbe (tato un Cardinale di poca pia 
auttoYita de gli altri, in uita del Papa, nelqual tem 
po non perdonò à ueruna forte di federate zzdycon 
Vauuer fa fortuna de fuoi , e d'altri , per far profpes. 
ra e grande la fua. Che diremo noi di Galeotto 
Cardinale ydetto fan Piero in Vincula, nipote di 1?a 
pa Giulio ij. giouane di tanta jjyeranza, cr pieno di 
tanta corte fia e magnanimità , quanto alcun^altro 
mai del collegio de Cardinalif cr nondimeno la fòr 
tund aU'hord quando più moflraua di ridergli in uifo 
gli uoltò le fpaRe , per metter altri dfeder nel luo^ 
gofuo , imperò che egli nel fiorir delia fud grandez 
za, morendo , fu la morte fuayld uita di Sijioydns. 
chor egli nipote del Papa, dal quale fu fatto herede, 
cr della dignità , cr delle ricchezze di Galeotto, 
ma non già della uirtu delVanimo,ne dcWdltre otti- 
me fue parti , onde il Cardinal di PortogaUó foleua 
dire , cheH Papa in quel cafo hduea imitato il contai 
dino , il qual hauendo perduto il coltello -, per non 
lafcidr guaflar la guaina, ne rimttteua un'altro di 
legno in luogo di queUio.GiuMo Cardinal de Medici» 
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Cr fi-atei confobrino di Vapa Leone X./ion fu egli 
herede di tutto ti [cguito e rtputatione di Giuliano 
fratelcarnal del Papafe di Lorenzo, il nipote f cr 
anchor del Cardinal Santa Maria in Portico fuo fa» 
uorito f onde dipoi afcefe al Papato : che quando un 
di coloro fufjefoprauiuuto a Papa Lione, ui fareb^ 
he forfè perucnuto qualch'altri , prima di lui . Ma 
cheuoglio io andar cercando epempi più nuoui, c più 
frefchi^che quel de Cofmodi Medici , al prefente 
r>uca di Firenze f non è egli (tato fatto fuccejjor di 
Alef^androfemplicemente dalla firtuna f Et al pre^ 
jente folto il Pontificato di Paolo 1 1 u La rouina 
d Ambrogio fuo fauorito , non ha eUa fabricato la 
grandezza d'alcuni altri, eh e fono refìati heredi de 
gli honori e iperanze fue nella corte f cr quantunque 
l imprudenza cr pazzo gouernochefu in lui,foHe^ 
citali e il mal fuo^.nondimeno confiderando che prima 
da una estrema baffezza ei fuffe peruenuto aduna 
jproportionata altezza, fuor d'ogni fuo merito , con 
uien di CIO incolparne lajòrtuna,che Vaccommodò di 
queìl honor cr ut ile, per farlo cader poi nel fuo con^ 
trarlo com,fi,,:j,,,^^ f,^,i,^ 

tion d alcuni altri, fi uede manififtamente la fòrtuna 
uo erche l mal d^uno fiafempre il b ene deW altro, 
nella corte de Preti, majìimamente nella creatione e 
morte dun Papa.nel qiul tempo io non fo perche zU 
huomini non partano infin dagli Antipodi , perL 
mr a ueder q>,ejio più raro j^ettacolo, cr più mera^ 

D 



LIBRO 

uigliofa tmfòrmdtiom^che fi uedejfe giàttMÌ : chi ere 
derebbe^queUi che fumo p4dromedi Rowd,c di tut 
to lo Mo dtU chief4,al chiuder de gli occhi del Pa^ 
pdyche perdeffero in un momentOytutta VauttoritUtC 
feguito loro^cr chi per innanzi 4 tutte Vhore hduea 
alle mura deUa cafa una ghirlanda di mule , e cauaUi, 
di uari Signorile PrelatiJ'AmbafciadoriJe Vrin 
cipi:,e de Cardinali^in coft breue f^acio di tempo poi 
non ui ji ueda pur un magro ronzino attaccato per le 
rendine dttn chiodo^jCT chi poco fa era circondato et 
fijleggiato da tutta la Cor^e, feruito da nobili 5 cr 
reuerito , anzi adorato da ogn'uno , à un tratto fia 
abbandonato da tutti,etiandto daUa maggior yCT più 
honoreuol parte deUa propria famiglia : imperò che 
Vamor uien dall'utilità della roba,e de gli honori:, cr 
gli huomini naturalmente corrono dietro aUef^eran 
Jte,cr alfauore^comepazzi, cr chi crede altrimen 
te s'inganna : cr cofi in que(ta nuoua mutation di 
fortuna , i padroni raccogliendo Vacerbo frutto de 
gli impudenti adulatori , de falfi amici , cr de trijli 
feruidori , da una buona fortuna cafcano nella catti^ 
ua , e danno conto di cjueUa prudenza e fòrtezzO' 
d'animo^che fòrfe non fra mai in loro, e chi qua , e chi 
la yfharifcono tutti nel fgomhrar del palazzo, CT 
nel ceder Koma,CT le grandezze fue , à quegli aU 
tri che fono faliticolk,doueucruno d'ej^i, ne della pa 
tria loro uigionfe maiypur co'f penfiero',onde Dan- 
te dice. 
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5, Hor quel che t'eru dietro t'è d^auanti. 
Egli è pur jlrdndcofa , 4 dir il nero , il ueder una 
moltitudine di gente barbara , dal Tineìlo d'un po^ 
nero Cardinale quarant' anni combattuto dalla farncy 
cr dalle pentole , è dalla fìriglia , in un momento 
tjfer tirata nelle gran [ale , er pompofe camere ?a^ 
pali: (y certi affamatici affumicati cortigianetti ^ 
che pur hieri per debiti fuggiuano dinanzi a i sbir^^ 
n , hoggi uejìiti di rofato , cr con le camifcie [opra 
laguarnaccia in mezzo d'una turba diuillani riue^ 
jiiti lor parenti , facendo il Signor e'I Monfigno=^ 
re per Roma , non degnar alcuno , er comandar 
k tutti , cr anchora a quelli , 4 i quali folcuanofcr^ 
uir infìn'aUa jiaffa , anzi con questi tali par che 
facciano più del feuero^ che con gli altri ; impe^ 
rò che tutte le uolte che gli uedeno 0 fi rappre^ 
fenta loro innanzi queUa baffezza è uilta , neU 
la quale fono fiati tonofciuti da loro , onde fe ne 
uergognano , cr dalia uergogna pajfando al sde^ 
gno , gli odiano , con pagarli di quella ingra=. 
titudine , che fuol ejjer il guiderdone degliani::^ 
mi uillani uerfo i nobili ; io parlo de Plebei, é 
de cattiui , è non de gentilVhuomini è de buoni; 
che la uera nobiltà cr bontà è talmente unita 
con la uirtu , che gli fura temperati nella pro^ 
Jpera fòrtuna , c fòrti nell'auncrfa : onde in 
ogni riuolution di tempo faranno fempre ripu^ 
tati , cr grandi , m fomma tutte le uolte ch'io 
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ptnfo èia Corte de preti neUd morte d'un Vdpd , e 
nelldcreationd^ un'altro, mi fi rapprefenta innanzi 
una gran [ala, fi>oglidta delle tapezzdrie uecchic, et 
riuejìitd deUe nuoue. Douerk per tanti ej^empi adun 
que bajìare , in mojirarci che accidentalmente U buo 
na fvrtuna di uno nafce daUa cattiua d'«tt Wtro. Però 
Claudiano parlando di lei, dice* 

Mentre che Crefo c deUa ruota in cimd. 
Di quella ha Codro la più bajfa parte. 
Giulio Salc,e Pompeo defcende al fóndo. 
Siila tocca la terra , e Mario è in alto. 
Ma peH contrariò S tUa in alto s'erge, 
9, Et Mario cade in U più baffa terra* 

Spejfe mite dal malgouerno di uno^ct 
dalla discordia traili afflici :> ne fc^ 
guita la buona far timo, del ni * 

fftlCO* Gap. IIL 

Entrc che Agefilao Kfde Lacedemoni 
m uittoriofamente comhattÌ{ia ip, A fia,contra 

di Artaxerfe , fu reuocat(y fubito dal mas. 
giflrato di Sparta,per hauergli mof^o guerra in cafa 
i Beotìj , e gli Atheniefi , contra de ciuali AgefiUo 
preponendo la pietà dcUa patria , aUa fj^eranza deU 
Uuittoria, cr deU'acquifio di Ferfia^ripaf^ò in 
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Grech , doue frce lagiornatdoCr ruppe i «(w/d,co/i 
molta loro ucciflone e fuga , cr perfuafo da alcuni <t 
dover cj^ugnar Corinto^ remò il conflgUo loro, 
dicendo cofì. Senoiuorremo eliinguer queìliche fo 
no flati con noi contra i Barbari:, farà un'e^linguer le 
proprie nofire fòrze, flando ef^i Barbari in ripofo 
cr con commodita di poter poifoggiogar noi a pia^ 
cer loro, Per ilqual ef^empio kif^ida notare quanto 
fia la fòrzu della difcordia tra gli amici, ò per dir me 
glio , tra quelli che dourebbeno effer amici intra di lo 
ro: imperò che con effa fi da materia al nimico di af^ 
faltarci,a' affaltando di poter con facilita opprimer 
ci y aprendo laflrada aUa buona fortuna fua^con Va^ 
iuto crfauor della difcordianohra , laqual tuttauié 
cercara di nutrire^ fi come Filippo padre di Alef^att 
drofaceua in Grecia tra quelle Kepubliche doue po^ 
fe tante le iuftdie , cr le tenne talmente inuolte net 
l'armi,(T nclfanguc intra diloro,foccorrendofem 
prcmai le più deboli , che finalmente sforzò cofi le 
uittoriofe , come queUe ch'erano fiate uinte i/btfo. 
mettcrfiaUa dura feruitu dell'imperio fuo : Di che 
ne fumo cagiqM cr origine i Thebani, che lo fiVor» 
no in Grecim> coltra de gli Atheniefi , e de Lace» 
demoni > dWl' la concorrenza cr odio occulto in» 
tra di loro yche non potendo un cittadino tolerar U 
grandezza e la uittoria dell'altro uolfero più pre^o 
eleger Filippo,come fòrafliero , per lor Capitano, 
che nif^u cittadino Thebano',laqual cofafu cagio deUa 
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rouim loro , è di tutta U GrecU dppreffo 5 imperò 
che Filippo dopò c'hebbe uinto Valtre CittÀ,fi uoU 
tb ttrfojjo k queiie^deUe c^udi era ùato Capitano , cr 
checoH fauor della militia loro hauea hauuto tante 
uittorie 5 er tutte le occupò , efaccheggiò^non per^ 
donando à i tempi , ne a quelle cafe , doue era (tato 
riceuuto con tanta cor t epa cr honore^ma dopò che 
hebbe predato co fi coloro che Vhaueano condotto ^ co 
me quegli altri contra de quali er^ , fiato t irato , cr 
uendutc le mogli^e i figliuoli dltuHi , uittoriofo del 
la Grecia,fe ne tornò in Macedonia ne può (come Fi 
lippo)haucr maggior occaflone uno di occupar quaU 
cbe promncia , ò Citta 5 che di ejfer richiejio dauna 
parte diquella,aUa dtfvfa fua» perche può tanto in lei 
Vmbitione , cr Vodio fecreto fra i Cittadini , CT 
Pinimicitia publica contra de uiciniy che la non penfa 
aUa rmina che le fon per apportar Varmifòraftieri in 
cafa . Qjtefìa difcordia è queùo mal gouerno de Gre 
cifrce grande Pilippo, CT perconfequente Aleffan^ 
dro fuo fìgliuolojhaHendo egli fuperato una gran par 
t€ del mondo con Varmi paterne : CT fu cagione an^ 
chora che fuhito dopò la fua mor t e, V Imperio acquieta, 
to da lui, fi diuideffe in più perfone , cr finalmente 
pàffdffe in diuerfe nationi : onde fi legge di lui à que 
fiopropoflto . che la Macedonia perun^A leffandro 
che hebbe,ne haucrebbe hauuto molti yfe la fortuna 
(per la concorrenza eh'' era intra di loro)non gli hax. 
ueffe conferuati k dcjìruttion Vun delValtro . Roma 
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amhor efjkhdurebbe huuuto molti Scipioniy ¥abij, 
Mctrcett^cr altri uertuofi Capitani, atti k dar per= 
fittioneaìla grandezza di quella Rep./c Vinuidia 
non haueffe po{ìo la difcordia ciuile,è il mal gouerno 
infra di loro,cbcfu cagion della buona fortuna di tan 
ti Tiranniychc dipoi l'uno appreso aW altro fucce^e^ 
To inciue]ia cittì è tra i Tiranni medefimi dal 'mal 
gouerno dell'uno , ne nacque la uittoria è l'imperiò 
dell'altro.Cefarem quefio fu mandato aU'imprefd 
di Francia Jouefin'odio interno tra i primi di quel 
le citta.chiamato da gli Uedui^et da gli altri di quei 
popolixoHfauor cr aiuto loro facilitò la uia d'infu 
gnorirfi deUa Francia,ficome fèce*jla poca unione del 
Senato di Roma y cr l'imprudenza di Pompeo che 
nonfeppeuincere^fabricb la buona fortuna di Cefare 
cr la uita lafciua di Marc' Antonio con Cleopatra in 
^gittOyfu il trionfò^ il fortunato imperio d'Augu^ 
fio in Roma, Dal mal gouerno di Honorio Imperado 
re.nefegui la grandezza de Gotti in ltalia,é la di::: 
ftruttion di Roma, Imperò che hauedo mandato all'in 
contro di Alarico /or Re, Steìlicone fuo cognato è 
capitano con l'effercito , non ninfe potendo , perche 
in S tellicone potè più l'ambitione e l deflderio di le 
uar il Regno di mano ad Honorio , che'l debito 
ucrfo il fuo Signore; il che lo facea andar rite^ 
nuto di modo nel combattere, che mai uolfe una 
compita uittoria , per non priuarfi in tutto d'ungi 
longa guerra; Di ciò auuedutofi Vlmperadore,^ 
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certificatoli del tradimento , mandò mouo effercito 
in foCcorfo del primo , CT perfone ardite V fidate, 
cheammazzorno StcUicone yinlìeme coH figliuolo: 
Diche nefegui la buona fortuna di Alarico , perche 
da (^uefìo fe gli apprefentò la commoditadi uenir 
adojjo al nimico , cr la feppe pigliar cofi bene , che 
marciando con tutto Veffercito k gran giornate per 
Italia 5 mettendo a [acco, cr kfuocociòche gliueni 
ua alle mani , in pochi giorni fi trouofopra la città 
di Koma ^ la qual ajiedib da più bande^o" dopo un<t 
longa: ojjt dion di dua anni ,fu prefé cr [accheggiatd 
con la morte di molte migliaia di perfcne , e d^un m 
mero grandisfimo di prigioni^ traiciuali Vlacidi4 
fon'Ua di Bonorio , uenne in poter di Ataulfò , uno 
de prcncipali Capitani di Gotti , che poco dipoi fe 
la prefe per moglie. Per il mal gouerno adunque di 
Honorio, cr per la mali$fima intetligenza tra lui^e 
Stellicone y egli fuggendo fi <i Kanenna^ perdette 
Vlmperio di Koma ; chefir la prima uolta ch^ella do 
pò la fua grandezz^^iienne in poter di gente firana% 
cr l'ultima clreUa è fiata prefa cr faccheggitita fu 
quando il Duca di Borbone Capitan general deWef^ 
fercitodi Carlo v .imperatore, per la poca intelli^ 
genzdch^era tra ?apa Clemente V I J ♦ e conjtde^ 
rati 5 ò uero con i Capitani loro , contra de gli Im^ 
perialiyhebbe larga occafione di uenir con Veffercito 
k Koma,^ per il hai gouerno di dentro^di pigliar 
la 3 faccheggiarUiO' far ognun prigione » con molte 
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ZT urne forti di tormenti , crudeltà , cr homicidij^ 
cr era per feguirne molto peggio ^ cr per far fi quc 
{i^ rouma ogn'hor più grande, fe non di Roma , aU 
meno deìla Sedia Apoflolica, ejfendo ihato ama:^z4 
to Borbone da un'archibufo nel fdir le mitra , fe di 
la à pochi me fi ^rancefcoKe di Trama primo di quc 
{ho nome,nonhctuejfe mandato Monjìgnor di hu» 
trech^fuo Capitano, conungroffo ef^ercitq 4 liberar 
Roma , e la chiefa, di mano de gli ìmperiali,la mag 
gior parte lutherani : per la cuiuenuta in Italia fur 
no corretti di pigliar partito co'l Papa» che haueud 
no tenuto affediato e prigione un pezzo in Cafiel 
fant' Angelo , cr di liberarlo , troHandop indebo^ 
lito Veffercito loro da unagràdisjlma pe^he che Chri 
fio per castigo di tanta fceleratezzd hauea imomin^ 
ciato 4 mandar fopra di loro 5 4 quali parendo per 
qu€fio,e per molte altre ragioni appreffo, di non pQ 
ter guardar Roma e d'effer qerti di perder Napoli^ 
fi ritirorno nel regno^doue neUa detta citta di N4= 
polijìetteroaffediati alcuni mefiycon perdita poco 
meno che di tuttofi regno , e d'una gran parte deU 
Veffercito , e de principali Capitani loro per mare, 
quando fumo rotti dal Conte filippino d'Oria , cr 
finalmente ridotti 4 termine che fra pochi giorni era 
no costretti dalla fame, ò di abbandonar Napoli fug 
gendofene, ò di uenir 4 conditione dishonorata co'l 
nimico , fe in lui non haueffe potuto più V altiera cr 
ostinata fua natura piena di diffidenzai.che il confi^ 
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g//o di molti fiuiych^ egli hauea intorno:U(judl cofafu 
cigione-dd dishonor e morte fua e deUa rouina delle 
cofe Trance fi; CT in oltra , che molti Baroni di quel 
regno , che s'aerano ribeUuti daU^lmperio , fiano in 
pouertd dipoi inifermente morti EraVej^ercito di 
Francia pojìo in un [ito baj^o e paludofo:, doue per la 
moltitudine de frifti uapori , caufati dall'acque cor^ 
rotte 5 cr dal caldo , e puzzo de glihuomini cr he 
fìie morte, e di miR^ altre forti di fj^orcitie in gran 
quantità accrcfciute dalla diuturnità del tempOych^i 
confumò in quel luogcche Vaere corrotto oltra mo- 
do,amalò una gran parte delle gcf i,e conofciuta laca 
gio deWinfirmita da i Medici , f dagli huomini del 
pae federa configliato Lutreh da tutti i Capitani più 
faui , ch'erano con effo lui , ritirarfi con Veffetcis. 
to in certo altro luogo più fxcuro , di doue tenireb^ 
he parimente affediati i nimici : ma come quello che 
dinatura era ojìinatisfimo^non afcoltando alcuno M 
cena ejjer co fa d'un' animo uilc in qual fi uoglia cafo il 
ritirarfi^cr da un uile e pazzo la riHratafu la uit^ 
toria^cofi ihapitofo Capitano fenzdfar diflintione 
alcuna ne di tempo , ne di luogo , fi abufò in modo 
con questa fua pazza opinione, che potendo effev 
uittoriofo inbreue fj^atio di tempo , perdette Vefier 
cito e la uita in poche hore,che parue fi rifolueffe in 
fumo^crfu la maggior pietà del mondo,il ueder una 
nobiltà infinita,edi uarij paefi,cofi miferamente mo 
me^et per colpa del fuo Capitano: il cui mal gouer^ 
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410, poca cofìdimzci che hauea nelgiudicio de fuoU 
fu cagion della buona fortuna de gli Imperiali , poco 
innanzi dijf^erati della falute loro,j} ionie erano 
itati anchora poco prima quando Papa Clemente , e 
Venetiani confederati quafi con tutti e Vrencipi di 
Chriflianita contra di loro , mandarno uno efìcrcito 
grosfifimo fopra di Milano , doue fi erano ridotti 
con poca gente Jebole , cr piena di fojf ctto , e di 
paura.per hauer il nimico fuora e dentro della citta: 
di fuori per Veffercito potente fatto da una lega po= 
tentisftma,e di dctro p il popolo che Jl^ iato da perfo 
J^^ggi grandina- prouocato dall'ingiurie e dani ricc 
uuti da loroycoj^irò lorcotraAmpcrò'che poco dopò 
quefti mouimctt,chegia s'erano incominciati kfentir 
di lontano,prefe occajìone dalle infuppor tubili gra=. 
uezze ultimamente pofleglifopra^ondc mife mano 
alarmi, cr indubitatamente gli baurebbe tagliati 
tutti k pezzi , fe non fuffe itato il fopradetto-mal 
gouerno^e la poca intelligenza c'bera tra i capi popò 
larice il popolo i^fo'.cdtra del quale bafto à gli I»i 
periali opporfi al primo impeto fuo',etcd arte^piu che 
co la fòrzii.fo^enerlo'jfi come foiteneranno fcmpre 
tutti coloro:,che da principio fi opponeranno àogni 
tumulto popolare: Uaueuano anchora il caM nimico 
dètro^al quale tenerno alcuni me fi ajfediato Trance^ 
fco Sforza ILDucadi MilanoMuendo eglicofuma 
ta tutta la uettouaglia, etiadio màgiato in fino e fos 
pi per uiuer, prima che di uenir in mano de nimici, ò 
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LIBRO 
didccettcìrconditione alcuna da loro : carnondime» 
no non puote tanto lafvrtezz<^ deU'animo fuorché 
nonpotejje molto più il difordinc , e la poca union 
deU' efferato eh'' era uenuto per [occorrerlo, c noH 
foccorfe : Ond'egli uiuto dalla fame , fu sfòrzato ab- 
badonar il Cafìclio,etlafciandolo nelle mani de nimi 
ci 9 faluarfi con la fua gente nel campo della lega , 
nelc^ual crefceua tra i principali Vinuidia , e Vodio 
daunlatOi cr dell'altro mancaua talmente Vamore 
la fède d^alcuni altri uerfo il fuo Signore , che quan^ 
do fi prepararno per dar Vaf^alto à M ilano , e di 
rapportarne la uittoria , in cambio di auuicinarfì aU 
le mura , pien di confusone , -e di difordine , fi rtVis 
ramo infin k Merignano , fenza far alto mai, ne 
pur uoltarfi adietvo : onde gli imperiali , che jiaud 
no in ordinanza con tntti i bagagli per abbando» , 
nar la citta (y jaluarlor( potendo ) in (\ualche al^ 
tra terra , intefa la ritirata e i difordini de nimicti 
ufcirnofuora ; con dar Icr alla coda , cr é opinion di 
moltiche in quel giorno di uinti che erano , farebbe 
no re(hatiuittoricfi , fe la uirtu e'/ ualor di Gioan 
de Mcdicinonfeglifuffe opposta. ìlqual injìeme 
con Piero -Maria de, Kos fi Conte , di San Secondo e 
Aleffandro V ìteUiin mezzo della fua gente, con 
alcuni pezzi difottileartcgliaria , fi mife nella re* 
troguardia, (y con leggieri fcaramuccie tenne tan^ 
to 4 bada i nimici , che Veffercito deUa lega fi conduf 
fe fano e fatuo in fìcuro : per la qualcofa chiaramen=* 
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te li uidde cheH poco fuo gowcr/io, e la molta difunio 
ne yfucagion chela fortuna gli toglie j^e la uic torta 
dimanO:, cr la metteffe in qucUa del mmico,con tah 
ta uer gogna fua, e uer gogna e danno di tutta Italia 
dpprejfo y e di tanto \candalo nella chic fa di Chriflo 
quanto fegut poco dipoi , con la prcfa , facco , e roui 
na di Koma ; Imperò che da queita ritirata nacque 
diffidenza di Venetiani ncWanimo del Papa yfi co- 
me poco dipoi anchora Venetiani incominciamo à dif. 
fidar del Papa , per quella forte d^accordo ch'ei fu 
agretto di far con gli imperiali, quando, pe'l fuo 
malgouerno ,fu affediato da Colonne fi in Caftelfan 
t'' Angelo: a" come etiandiò pochi anniinnanziy il 
detto mal gouerno nelT effercito Francefe fu cagion 
della uittoria de gli imperiali , cr della prefa del 
re Francejcofotto PauiaiaìThorach'eifuredeua ef 
fer uittoriofo.Et per altri tempi la difcordia deH'lm 
peratordi Con^hantinopoli, coìialcuni Prencipi del 
V imperio fuo, fauoriti dal Tfifpoto della Bulgaria, 
et daquel della Seruia,fu la grandezza deUacafa ot 
tomana , cr Vaccr e f cimento del regno de Turchi: 
Imperò che egli fu astretto di domandar foccorfo ad 
Amuratto lor re,che gli mandò X V . mila caualli 
in foccorfo , co i quali uinfe i nimici , cr diede occa^ 
fionead Amuratto di af^iraraW imperio fuo, cr del 
la Grecia tutta > doue di la d poco tempo , bene in» 
firuttodelpaefe, a- con un grosfisfimo effercito, 
fatto preteflq diuendicar Vingiurie fatte dVlmpe^i 
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LIBRO 
rdtore puf^ò contu i detti ?rencipi,co i (juali ucneh 
do k buttaglk,non folamente,lifuperò e ninfe , ma 
sHmpatronianchorad^und parte dello flato d'effolm 
ratore^ne pafforuo molti anni che k poco à poco i fuc 
cefforifuoi s'infigtmirno poi del tutto: cr boggi di 
per le difcordie Chrijìiane,ha quejìa cafa Ottomana 
aHargàto talmente i confini fuoi , nelle parti nofìre 
d^Europa,che fe labonta di Dio,quanto più tojlo no 
fe gli fa alVincotro3Con Varmata fua mano, no paffara 
molto ch^llafara preda del re^to,k dishonore ferui- 
tu ppetua deUa difunita chrijUanica e del mal reggi 
meto fuoyal (jualeyCt aUa difunio detta difopra la mi 
fera Italia, fi come c^ata femprc fottopo^apiu di 
tutte Valtre parti del mondo^daìla declination deU 
Vlmperio di Roma fin*al prefente -^cofi anchora è fia 
ta fignoreggiata cr calcata più d^ogn^altu, dauarie 
nationi,e daH^mi fòrailiere^Et quando ella credete 
te efferne liberale di poter alquanto refpirare , ecco 
la fin d'un mal grande ^principio d^un'altro maggio 
fesche fu nel tempo di Ludoutco sfòrza Buca di Mi 
lano, il quale per ejjer in difcordia con alcuni Pren» 
cipi italiani , tirò in Italia Carlo V 1 1 1 . Re di 
Trancia^contra Ferrate Re di NapoWjdondene fon 
feguite tante guerre fìn^hord,(y tante rouine in 
Italia , che di nuouo Vhxn fatta fchiaua delle genti 
'Barbare , colpa deWinterne difcordie fue , cr deUa 
rabbiofa ambitione di Lodouico , che aperfe aWhoriC 
queUa porta 4 oltrmontani , che non s^c chiufa, mi 
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SECONDO* ^2 
più dipoiidi che daUa fortuna ne hchbe ancbora ajj>ro 
cajìigo: imperò che non paf^ò molto tempo che da 
Luigi X 1 1. fuccefjor di Carlo ,fu cacciato di iìa=^ 
to^doue uolendo poi rientrare co^lfauor cr aiuto de 
Suizzeri, fu uenduto da loro in mano de trance fi, 
cr condotto iti trancia , fini la uita fua in prigione. 
Bt Maf^mnliano primogenito fuonon hebbe prima 
Vinuelìiturad''effo jtatOiChela perdette nel fatto 
d^ arme di Merignano , quando per uirtu dt Gwan 
Giacvpo TriuuU io capitano inuitifimo,'Eracefco Re 
fuccejjordi Luigi,ruppe i Suizzcri,et sfòrzo Niaf^i 
migliano k lafciar Milano, cr co hone^ha prouifione 
del Ke^ch^ei fi coduceffe a uiuer priuataméte in Fran 
eia, fi come ftce infin'al fine . Et di la al quinto anno 
c/j'ei perdette lo {iato^Yracefco fuo fratello Duca di 
'Barriyche jìaua fuggito in Alemagna fu chiamato in 
Italia da Papa Lione X .il quale coUegatofì co Car 
lo V .Imperatore cotra Fracefì , no hebbe difjiculta 
4 cacciarli di la da monti'jfi per il male, cr itfolente 
gouernoyO' poca prudenza de propri miniiiri, come 
per la poca giujlitia loro , che li faceua oltra modo 
odiofi a i popoli. Tacerò come et quado dopò la mor 
te di Lione cr dopò molte cr molte guerre feguite 
in ìtalia,nel topo di Clemente V 1 L il detto Buca 
fuffe aUlìora inuefiito dello fiato di M ilano , da Car 
lo,quàdo meno fi pcnfaua ei douer inuejìirlo, a' qua 
ti uarifìano itati ifuccepi di fortuna dopò la morte 
d\ffo Duca fintai di d'boggi.T acerò anchora quanto 
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dcTlliò ^' occorrcua dire innatizh 4 ([ueito propojlo deìlà le 
<\t Pren g4 di tutta ltali(i,€ dì tutiti altri Prencipi chri^ia^ 
tra d?" conjvderati cantra V enetim,cbe hauendo perdu 

n'^ " ^"^^^ ^'^^^ ^^^^ ^^^^ ' P^^'* mtefli« 

i48?t gcM:Ci<) cr/4 gelojìuche nacque infi-ai confederati 
non folmente fèce lor rihauer il perfo,mafu cagione 
che s'ufurparno parte di quel altri . Et pochi anni 
dipoi parue anchora che tutto il mondo(nonche tuta 
ta Cbriiìianita infieme)congiurajfe contra Francia» 
cr nondimeno il fin deUa guerra fu la poca intelli^ 
genza intra di loroy cr la ribellion di Spagna da 
confideratiychc Raccordò con Francejìidal quale ef^ 
[empio fumo sforzati gli altri,per manco male,àfar 
il medefimo anchor esfì . Tacerò anchora la moltitu^ 
dine de gli ejfempi, per i quali la difordinata e paz^ 
zaìtdlia , di tutte taltre parti del mondo la più 
difumta y morirà , che da molto tempo in qua «o/i jb= 
lamente habbia nodrite le dijcordie nel [uo feno, 
cr con le proprie ricchezza habbia comprata queliti 
ajpra jeruitu,, nella quale amaramente fi troua auuol 
ta ma anchora con Viùcffo fangue tutta uia pros 
curi di mantenerfi fchiaua dell'armi fòrafliere tan^ 
to fon grande le pacioni , cr rabbiofe Vinterne fue 
diuifìoni : Tacerò dico ( fe non tutto ) almeno gran 
parte , di quel che potrei dir in queRocafo : Jwf c= 
rò che con le molte digres fioni hjtuendo confufo per 
fòrza l ordine delle guerre fopradette , uenirei fcos 
ra per clettione 4 confonder con effe , Vintene. 

tion 
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SECONDO, jj 
tion mia anchora ; U qual è fiata di uoler mostrar con 
ragione , autorità , Imilitudine , e copia d'effempi^ 
che un'hiiomo dal non faper regularfUcr dalla di fu» 
nion con gli amici , è cagion della buom fortuna del 
nimico. 

Gli huomini che diuengono infoienti nel 
Ui buona fortuna ^ facilmente 
ca lcano nella cattiua . 
y^ap. ini. 

V fempre opinione de gli huomini pruden 
f ti y cheH diuentar infoiente nella buona fòr 
tuna.et abietto nella cattiua,proceda da baf 
fezza e uilta d\mimo : laqual nafce da due cagioniy ò 
dalla natura , ò dall'ufo : dalla natura quando m'huo 
mo quantunque nobile di fangue y cr figliuol di pa^ 
dre animofo.fòrteye magnanimo,m ogni qiMlitadifòr 
tuna yallcuato neUa fignoria del commandareye d'eU ' 
lefferubedito^, al primo riuolto della forte diuengf \ 
uileycr puftUanimo : All'incontro un'altro uilmeft^ \ 
te natoy cr in pouerta^ cr in feruitu miferamente no ^ 
dritoy come prima la fortuna gli incomincia k rider 
in uifo y s'inuamfe tanto , che imbriaco di quel fauorc 
cafca in mille uarie forti d'infolenza 5 che poi lo fan» 
no diuentar infuportabile cr odiofo ad ognuno.}^ 



dL I B R O 
fce (fueitii uiltk (Tanimo^eticindio ddTufoyche cffeiido 
un'huomodUeudto nelle grandezze dette di [opra, 
fi>effe uoUe fi duezzci male in effe , attribuendole k 
quella [efficienza, cr kquelualore^che non fu mai 
in luiiCr che fa infoiente ciT odiofo anch' egliicT per 
fuafo che (^ueka flrada fua fia tutta piana k un modo, 
al primo incontro poi della mala fortuna fi lafcia Ca- 
ller in terra,la(p<à ^ofa non cofifacilmete hauera luo 
go inun*animo generofoya" fòrte^^perciò ch'ei non ri 
ceuendo unH^raor dinar io piacer dal heneyne troppo 
dijj^iacer dal male,feruara fempre un medefima tenor 
di uiuere.ìn ogni qualità di fortuna : fi come Scipione 
iieUa proj^era, quando accetto Vifieffa conditione d' 
Antiocho , dopo la uittoria , che gli hauea propofio 
innanzi la giornata*j(::r neWauuerfacome il Po.Ro. 
con Carthaginefi dopò la rotta di Canne^che con tut 
to che fòffe la terza , è la più graue di tutte Valtre, 
cr cagione che fe gli ribetlaffero tutti quei popoli, 
che fina quel giorno eran fiati in firma amicitiacon 
efiiloro^yper queflo non fc gli uide però abiettione 
alcuna,ne uiltà d'animo la onde rifirifce Tito Liuio 
che effendo mandato d'Annibale k Roma Carthalo- 
ne Carthaginefe in compagnia di, x, Romani prigio^ 
ni,fotto la fèdetfper di]f>oner il Senato à douer cofi= 
firmar le condit ioni della pace accettata da loro*jCo^ 
me prima int efero che ueneano k Roma,mandorno un 
littore incontro k Carthalone, per fargli intendere 
da parte del Dittatore, cì)e innanzi al tramontar del 
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fole doueffe partir da i confini loro: cT d Ydrronc u 
gion di tanta pcrdita^ritornando à Romajice che fu 
incontrato da tutti gli ordini Romanica' ringratia- 
to.ch'ci nò fi fvjje fcon fidato della Kep.che fe fòffe 
to,capitano de Carthuginefi,farcbbe flato punito con 
tutte quelle forti di tormèti,che fi pojjono imaginare. 
due fra fortezza c quejìa genero fit a di core par che 
regni co fi di raro ne petti humani,che pochi fon que^ 
gli huominiychc diuenendo infoienti nella buona fòrtu 
ìia^yHo cafchm nella cattiua^come fi legge di PaufuniH;, 
del quale(kqucjio propofito)fcriuono gli Hikorici 
che quella gloria grande ch'egli hauea acquUìato nella 
guerra,fu macchiaU da lui con una uituperata morte 
Manlio capitolino anchor efjo per hauet difèfo il cani 
pidoglio cotra ¥ranciofi [corfe in tàta infolenza, che 
difegnando infignorirfi da Koma,glifu rotto il coUq 
giù dal monte Tarpcioiìl che fu degno Jpetacolo del 
Vinfolente natura fua , cr notabile effempio k tutti 
quelli che no cotrapefaranno la projperita loro, co la 
miferiao' inftabilità deUecofo Immane gouernate 
daRa fòrtuna-Aa qual in qfto cafo fi può aj^imigliar ad 
HnSignorcythc sdegnato di uedcr ufar mal il fauor fuo 
da ijlche fuo caro minifcro^che p qUv diuencdo fuper 
yoyinfupportabile.etfojj^etto.nòfolamète lopriua di 
qlla gratia che prima gli hauea dato.ma della rqba.et 
ben jj^i'fjo delVhonore.Qir tMor della uita anchora; 
fi come Tiberio uerfo di Seano.che di priuato huomo 
ejfendo fatto ilprimq appreffoal fuo Signore, fcorf^ 
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in mtd infolenzà , che pensò infignorirfi deU'lmpe 
perio : Biche Tiberio duuedutofi , il fice ammaZ' 
Zdre^iitlieme coi figliuoli, a- gettar nel Tenere, 
cr fi come Commoào contro, Verennio , che di prm 
to folddto aneli egli , ejfendo fatto mini^hro dell' im^ 
perio , af^irando alla Signoria del tutto , gli fu ta» 
gfwto ilcapOiinfieme co' l figliuolo, per Vinfolenzd 
fuaila d^al fece capitar male anchora cleandro fauori 
to diCommodo'^e Vlautiano di Seuero lmperatore,et 
d tempi più uicini , don Aluero di Luna fauorito di 
Giouanni Re di Caitiglia 5 che per la uirtu é ualor 
fuo y di bafìardo e pouero ch'egli era , diuenne gran 
Contefìahile di quel regno: ma diuenuto dipoi infup 
portabile nella profferita , fi tirò adoffo Podio di 
tutti i pareti del Re,c particolarmente della reina,c 
de figliuoli 5 da i quali fu perfeguitato,fìn'atanto che 
dal Re gli fu fatto tor la robba,e la uita puhlicamen 
te tn Vagliadulith.Et Trancefco Carrara Signor di 
Tadoua, effendo fiato fcacciato dello flato da Galeaz 
zo Vifconte , cr tenutogli il padre in /crrij mentre 
chefuggitiuo fiflaua k mendicar il uiuere in Alema^ 
gnd,fu chiamato da Venetiani, e col Varmi loro,e de 
¥ierentini, ricuperò Vadoua, eprefeanchor Vero 
na: ma diuenuto infoiente neUa buona fòrtuna,di la <t 
poco tempo af^alto etiandio gli i^ief^i V enetiani,per 
tor loro Vicenza , da i quali uinto in battaglia , cr 
fatto prigione , con due fuoi figliuoli , cr condotto 
inVenetiUyinfiemeconef^iyfuiirangolato in pri^ 
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gione, SeuolemopArUranchorademoltii un trai 
to , diremo de i ¥rmiofi , prima in Cicilia nel tem 
po del Re Carlo d' Angio^quandofurno tutti taglia 
ti 4 pezziy fu Vhora del Vejj^ro : onde da queilo i 
ufcito in prouerbiojlvefpro CicilianoiEt dipoi quX 
' do ultimamente fumo Signori deUo fiato di Milano 
nelqual tempo fi haueano tirato tanto feguito appref 
fo y che oltra che csfi erano fatti arbitri di tutta Ita» 
Ha. purea per quejìo anchora che tutte V armile tutn 
ta la riputatione deUachridianitafuj^e ripoita in mi 
loro: ma l'auserà cr fuperba natura , e i modi m» 
foleti de minillri del R e in ltaUa,che ufarno male U 
fua bonta^ cj molto peggio queUa deUa buona fortuna 
loro, lijvce diuentar infuportabili ai popoli ycr 
odiofiagli altri Prencipi , à i quali come fi uidde 
poco dipoi non fu molto difficile il priuar lor di quel 
la S ignoria in Italia , che non feppeno conofcer neU 
la projpera fortuna , cr che hanno affaticata cr bra 
mata dipoi nella cattiua , per racquifiarla , con tanta 
effufiondifangueinogniparteycomes'i uifio fin 
quiyQ^ DiofaquelchefeguiraneWauuenirper quc 
fio, ma poi ch'io ho detto de Franciofi , poffo dir à 
quefio propefito due parole anchora de Spagnuoli, 
che gonfiati da un'alterezza infinita , di effere ita» 
tifempre partecipi delle uittorie di Carlo V.lmpe* 
ratore.fi prometteuano tanto della militia e fortuna 
loro,che pareua loro di hauer il mondo tutto fotta 4 
i piedi: dalla qual pr e font ione fi lafciaro oltra wo* 

£ iij 
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dò ingdnnm i tre miUdfdttti, che di lor refìclrno aU 
la dififa dicaihel mono in IDaìmatid , Vanno m/w/i- 
zi tolto al Turco : perciò che fj^ezzando le fòrze di 
Ariadino Barbarcjfa y dicuihauedno hauuto nuoua^ 
c\)e ueneua lor adofjo con tutta Vurmata Turchefca^ 
non atte fero i fortificar il luogo, come hauriano pò» 
tuto innanzi'l fatto ,0- fuH fatto difinderjl , ouer 
pigliar qucWhoue^ìo partito , che fu lor offerto dal 
nimico, (::r cherecufandolo ,fu cagion della rouinx 
loro: imperò che Barbaroffa pigliò il cafiel per fir^ 
Zd^crui tagliò <l pezzi dentro tutti i Spagnuoliy 
che pochi fumo quelli che faluaffero lauita, CT ue^ 
runofu che uonui perdcffe la libertà, cr non andaf^ 
fefchiauo in Cofiantinopoli.Clue^o è quanto alVef=^ 
[empio di molt i » quanto à quel di un folo non mi pdf 
di tacer la fortuna di Chri^ofano Cardinale Ebura^ 
ctnfe $ la quale tome et quando il metteffe in cima del 
la ruota fua , lafciarò peradejfo di raccontare: baiìd 
che difiglìuol d'un beccato , peruenne k tanta gran^ 
dezzd y che fi può dire /òjje padrone del Re , è del 
Regno d'Inghilterra: di cui tanto fi prowi/e , cr 
feruifjene in tanta mala parte , cr pef^ime imprefe^ 
cheH Re prouocato daW infolenz^ fud^ cr diutato 
anchoYd daWi^effa fua barbara natura,pronta all'in^ 
erudeiire^lo priuò,cr deU'auttorità,c::r deUagrd^ 
tia fua : per il che egli di la k poco tempo difi[>erato 
fé ne morì , in man de sbirri , non» fenzd fojj^etto di 
ueleno , T uccio l'effempio d'Ambrogio , gw Secret 
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tana di Papa Paolo, iij. per hauerne parlato al tuo 
goluo,fafe più di quel che fi comenim atta tìua= 
ina del foggettoio- per ejfer Vinfolettzaka affai 
)r elea netta memoria nolìra,doueràefferà ba^lan^ 
za il faper che egli ejfendo peruenuto da tm'infi= 
ma conditione, al colmo di ftetta grandezza, er 
dtqueìU buona firtuna.che non feppe conofcere , aU 
yboracadeffein<iuettatri&a,che ha prouato dipoi, 
}i come prouara la maggior parte di quegli huomini, 
che dmentramw infoienti netta proj^erithla cui Bra 
da nel primo aj^etto fi mojira tanto piana cr a,= 
leteuole,che a gran pena fi puotroim morfo che 
4 mezzo il corfo ci raffreni ; fiueloce è Ijt fuga deU 
la noiìra Carriera , per una uia co fi jp^iofa , è eofi 
teda in apparenza. Per qucjio i Komam(come prL 
denti ) quando trionfaua un capitando loro , gli fa= 
cfuan feder à i pudi un feruo, che con uarie forJ 
ti di motti mordaci,et ingiurie,lo motteggiaffe è mor 
n'>fciocheeglinonsHnfuperbiffene glihono-. ' 
ru a- dada fuperbia nonfcorreffe poi in maggior di^ 
lordine . Et gli zgittij ne gran conuiti faceuanoì 
portar intorno atta tauola una immagine di mor- 
te , a fine che Vhuomo ricordandofi del morire,!' 
'"goll-affc meno ne i piacer mondani . Et hoggidi* 
i Papa netta fuacoronatione fi fuol portar innanzi 
ma ponta d una canna , una gran patta di ramo 
j^lato coperta di Sìoppa , attaqual dafi il fuogo, ^ 
Mruggi^ dofi incontinente ; onde un Diacono uoU\ 
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LIBRO 
tato 4 Vdpd dice . Vdire fanto cofl pdffd U glorÌA 
dei mondo 5 uoUnào infèrir per quejio , che fono di 
uetro i fòndmenii delle grundezK^ hutnane . Per 
tanto conchiudendo ritorno ì dire , che gli huomini 
infoienti nella buona fortuna ^ facilmente cafcano nel 
la cattiua* 

La prò ffìcra fortuna dunhuomo è po 
Jla in buona parte nella fua cc^ 
krita. Cap. 

vanto pia uaria e confufa la maggior parte 
q de gli huomini neUe fue opinioni, cr ([uan^ 
to dopò Vcjferfi fermata in una , fia lenta k 
rifoluerfi , cr dopò la rifolutione Unta e pigra al* 
Vefequire , fi ucde chiaramente da i Succef^i di molti^ 
4 ! ^«4/1 mi rimetto , come k ueri teflimoni delle lor 
delibcrationi , che da cfuelìa tardità , laqual di raro 
duuiene,fifcompagnidagli ejfètti humani^fi fuol 
chi penfa cofe affai non ne conchiude mai ut 



0 . 



runa, ueramcntequeào miparuncontrapefo cofi 
grande alla buona fòrtuna d'un'huomo , che j^effe uol 
te y di fortunato ch'egli potrebbe effere , diuiene in* 
fvrtunatisfimo imperò che alcuni per nonhauer ejj^e 
t^ien^a delle cofe , cr per ejjer timidi di natura, irre 
foluti , cr priui in buona parte di queWimpeto na» 
turale tante uoUe detto di fopra \ communemente 
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SECONDO. 37 
s^ingdttno nelTimprefe loro : cr nel difcorfo e mds 
negalo di queUe fi dpprefentano loro innanzi tante 
uarie cofe , uerifimili à dar loro a credere quello che 
fopra di ciò fi perfuadeno.chefa lor fuggir dalle mn 
ni le buone occafioni^cT le cattiue non mancano gia:^ 
mai . Siano adunque gli huomini rifoluti e pronti nel 
deliberare , eriche Voccafione il patt[c€)pre{ìi neU 
Veffcquire yfeuogUono effer fortunati in tutte le co 
fe , mas fintamente in quelle deUa guerra , doue fi ue 
de quanto poffa la fortuna 5 cr come il non dar tem^ 
po al nimico di deliberare , ne fj^atio di prouedere, 
lo coglie j^roui^Oi CT lo rouina , ò lo mette in ne^ 
cesfìtagrandisfima il che folamente con efcmpi fi 
potrebbe pruouarc , cr trai primi con quel di Age^ 
filao Lacedemone, I / qual per la fama jj^arfa d'Arti 
xerfe, che con grosfif^im^ armata , e per marche per 
terre era per pafjar in Grecia , perfuafe alla fua Re 
puhlica di preuenir il nimico , coH mandar un\fferci 
to in Afia y doue per la Grecia farebbe meglio U 
guerra , che in Europa , cr accettato il fuo parere, 
cr data 4 lui Vimprefa , usò tanta celerità , che Ti= 
fafirne Capitan general del Re feppe prima la giota 
fua in Afta ^ che la partita di Grecia , onde dal fubi^ 
hito df alto colto alla j^rouifta , fimulando di uolet 
praticar la pace con Lacedemoni^fucofiretto 4 men^ 
dicar una tregua di tre mefi da Agefiko.il quale di^ 
poialjpirard'effa, affaltocon tanta prejìezzd la 
Frigia 5 che prima Vhebbe faccheggiata che Tija)tr9 
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ne fìfujfemojjo , F« quejio ualorofo Capitano cofl 
pronto iu ognifua imprefa , che era per infignorirfi 
di tutta VAfia, fe nonfufje fiato richiamato al foc^s. 
corfo deUa patria , af^altata dagli Atheniefì, cr da 
i BeotijiContra de i quali ripafò con tanta celerità in 
Grecia , che quel camino che haue a con fumato d- Xer 
fe un'^anno di tempo, fu e]f)edito da lui in un mefe, 
Claudio Nerone con la preQ:ezza fua non fu egli la 
falute de Romani f quando aU^ incontro d'Annibale 
lafciata una parte dcH^effercito andò 4 incontrar A= 
fdrubale , cr loruppe , cr amazzoy rapportando::^ 
ne la tejla fuaal campoAi àoue s\ra partito^con far 
la gettar in quel d^ Annibale , dalqual fu prima rico^ 
nofciuto il capo delfratel morto , che intefa la parti 
ta di Claudio daU'effercito : lacui celerità fu in fa- 
flanza queUayche tolfe la uittoria e la liberti di nw= 
no k Cartaginefì , e la diede m c^ueìla de Romani, 
donde ne fegui poi quella buona fortuna loro , che in 
breue'fpatio di tempo li fece padroni del mondo : e 
di cofiui il Petrarca parlando dice» 
9> Ciuel c ^hebbe occhio al ueder , al uolar piume, 

Quantofujfegrande:,emerauigliofa la prefìez- 
za di Cefare fi uede in molti degni auttori , c'hanno 
fcritto di lui 5 cr egli di fua mano l'afjvrma in più 
luoghi defuoi Commentari : tra gli altri , quando 
liberò Q_. Cicerone daWoffedion di Tornar, che non 
citante Vinuernata, Vhauer Veffercito fì>arfo 
per tutta la trancia in guarnigione j laqual cofa lo 
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prmuu deUa j^eranz»^ di poter premier fi di tre /e= 
gioni, ch'egli già più giorni aj^ettaua, nondimeno 
riponeud il cotnmune aiuto nelU celerità fua , che 
fono le proprie parole ch'eglirijvrifce di fe in quel 
ufo : la onde fi può dir che in un momento met^ 
tejfe infieme la maggior parte deUe fue genti, cr 
con quelle fopragwngefe d l'improuifo i nimici , 
vii rompe jfe, liberando Cicerone dalla ofidio^ 
ne , cr fey(y Veffercito fuo da l'inalante peri^ 
colo di non perder la ulta , eìutta quella np«= 
taticne 4 un tratto , che s'haueua acquiftato in 
Francia in cinqite anni , imperò che trouandofi per 
aU'hora con le fòrze fue difunite ^ e di dieci legìo^ 
ni ch'egli hauea , ejfendone fiate tagliate k pezzi 
due nelpaefe di Leggi , infieme con Sabino e Cot 
ta lor Capi 5 quando per il fuo tardare quejì'altra 
di Qjiinto Cicerone fuffeanchor effa capitata ma^ 
le , Ce far e fitrouaua hauer perduto poco meno 
del terzo deUe fue genti , laqual cofa facilita^ 
m Voccafim A tutta Francefì , cr <ì r Tede^ 
{chichabitauano preffo al Kheno , di rifar fi , e po^ 
ter pigliar Varmi contra di lui , cr aUa più 
triftit fcaccidrlo uituperofamente di Francia: fi 
come quefia perdita hauerebhe caufato la rouin<x 
fua,e biafimo eterno y cofila uittoria fu caggione 
di quel feguito , cr di quella riputatione , che 
di li a pochi giorni gli mi fe V Imperio di Komct 
in mano: il che nacque dalla celerità detta di fopra: 
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p, come nàcque dtichou U uittorid.ch'egli hebbe con* 
tra di V ercingentorigey quando injìeme con tutu U 
Trancia fe gli ribello contra . Di queiìa in fomma , fi 
ualfefempre inognifua imprefa , er in tutte il frce 
uittoriofo 5 cr non folamente in Francia , ma ancho 
rain Italia , aìVhora che contra il commandamento 
del [enato pajìò il Rubicone » Perp Dante dice, 
9, Quel che jv poi ch'egli ufci di Kauennay 
„ E jalto'l Rubicon fu di tal uolo, 
5, che noH feguitaria lingua , ne penna. 
Et con tanta prejìezzd gionfe k Konjd j dipoi fegui 
to Vompeo 4 Brindi/i,cr Petreo, cr Affranio in 
ìj^agna^fuperati daUa diligeza et cderita'^fua.fi eoe 
con qucjìa uinfe anchora ej?o Pompeo , CT pa^ò cr 
ripaj^ò più uolte il mare, et ultimamente contraPom 
peo Giouane , quando m X X V 1 1 . giorni pafo 
da Koma in lj}agna<on V e ffercito contra di lui , cr 
lo uinfe 5 doue Dante pur dice d'efa celerità, cr pri 
ma contra del Re Giuba. 
„ Da onde uenne fulgorando a Giuba f 
3, Poi fi riuolf e nel uoitro occidente, 
5, Oue fentia la Vompeana tuba. 
Con quejìa hebbe tante uiltorie in Aleffandria, in 
Africa , e'n molte altre parti del mondo , cr con 
queftainfommafifvce padrone della Republica di 
Koma , dal cui effempio douera ogni buon Capitano 
de tempi noùri imparar ade fjer pre^oin tutte le 
fueimpre[e,noneflendodahone{te caufe impedito*^ 
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perciò che dalla purezza fua fi uiene l fueglUr Va 
nimo defuoiioldati.ar k farli più fokciti , più Ubo 
riofi , più arditi , e più pronti k preuenir il nimico^ 
che non habbia tempo di prouederfi : dal che ne fe* 
guita poiché cogliendolo alla f^rouifla , lo rouina.o 
lo mette in confufione : cr fcriue Appiano , che Ce 
fare foleua dire che niffuna cofa daua maggior terroni 
re alli nimici , che Veffer asfaltati fuora d'ogni lor 
pen fiero cr opinione, il qual modo effendo fiato te^ 
nuto da SeuerOyilfice padron de Romani, quando in 
tefa la morte di Pertinace in Vngaria , con una pre^ 
fiezzagrandisfima cr con tutto l'ejfercito fe ne uen 
ne a Koma contra Giuliano , e Vammazzo , paj[an= 
dofiibitoin oriente contra di N/gro , cr uinto cr 
morto lui , uolto incontinente uerfo Se,ttentrione in 
Ingliterra , doue parimente ruppe , cr uccife Albi 
no y ritornandofene a un tratto à Koma , con preoc 
cuparilreflodeUe fòrze de nimici ^ Et nelVultima 
uecchiezza , effendo ribellata Vlngliterra , fenzaal 
cunrijparmio della uita fua ^acca,e da gli anni, e 
dalla podagra , fi fice portar in una lettica k queUa 
ifi^editione, cr con uelocita più che humana gionfe fu 
V oceano , cr di la pafiò neU'ìfola : Di modo che gli 
ìiìg^e fi impauriti daU'improuifo affalto di Seueroy 
non potendo interceder perdonoyne hauer pace da 
lui , fifaluarno con la morte [ua^che s'interpofe quan 
do egli era più uicir.o aUa uittcria^onds per gli ejjvt 
ti detti difopra , cr per molti altri che fi potrcbbon 
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aiV dppreOo c{i \wl , Hcrodw/io Io ^t^om l Cefd^ 
rccrk Ottauidtìo in molte cofe , tru Vdtre nella ce 
leritd dicendo le fvrmali parole.Co fi fumo pofti in 
alto due gmndtsfimi rrojvi , dWoriente , cr di Set 
tentrione , immodo che non c'è cofa che fi poffd ugua 
gliar con le guerre 6 nero con le uittorie di Severo, 
uolendo hmer confìderdtione ò di grdn numero delle 
bdttdglie , ò nero d i lunghi uidggi f^tti dd lui con 
celeritdgrdndisfimd . Con kqudl fi può dir dncho^ 
YdcheBdidzctto Ottomano figliuol d'Amuratto, 
mplidfj'c grandemente V imperio de Turchi,che per 
Id uelocita de fuoifdtti in guerra ,fu chiamdto Fo/= 
gore del cielo : Coihuicon tanta preflezzd aduno un 
grosfij^imo ejjercito, cr con ejjo pa^ò il mare contra 
il Dif^oto di mlgdria , che uenendo a giornatacon 
effoluiM ruppe , cr Vamm<xzo primache k molti 
Vrencipid'ltalidperucniffe Idnuouach'ei fi prepa* 
rafie d quejia impreca, cr di la d poco tempo jhe 
guerra nelV Albanid^neìld VdLchia,^' pdf>o in Vn 
garia,fcorrendo da un paefe d un'altro con una ueloci 
td incredibile cr con danno infinito de chrilhani: et 
dopo c'hebbe prefo la maggior parte deUaGrecia^ af 
fediò Co^ìantinopoliydl foccorfo del qudle intenden 
dendocheSigifmondored'Vngariayne ueniua con 
un grojfo ej^ercito di molti Vrencpi deUa chrtjiianita 
Idfciò Vajfedio^et con tuttd quella prc^iezzd che può 
te mdggiore , andò d incontrarlo :,con lf>eranzd di co 
glierlo con Veficrcito mal proui^o e fìracco',co'l qua 



i 



Early European Books, Copyright © 201 2 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
2Ó84/A 




SECONDO. 40 
leuentito ^ bdttdglia,Yeliòuittoriofo,et dopò lauit 
tork , fe ne ritornò fubito aVojfedione di Confida:^ 
tinopoliine U dubbio alcuno che Vbaurebbe ejpugn.i 
tOife in quel tempo il gran Tamborlano , con un pos 
tentisfmoej^ercitononfujfepaffatonel fuo Regno 
in AfiaM onde Baiazetto di nuouofu cojtretto ab^ 
bandonar Con^hantinopoli : fubito paj^ar contra 
contra il dettoTamborlano,col quale uenendo al fat 
to d'arme, fu fuperato daUa moltitudine de nimici, et 
fatto prigione fini la uita fua in qucUa mifcrx feruitu 
che fi leggera- quantunque egli hauejfe trijìa forte 
in queUa ultima giornata^nondimeno di tutte V altre 
ne rapportò la uittoria , per la diligenza ueloci=^ 
ta fuajaqual fi può dir che a tempi nojtrifuffe gran^ 
disfima in Papa Giulio li. per quell'impeto naturai 
che regnaua in lui,cagione ch^i fufie fortunato in tut 
te le fue imprefe,anchor che mal guidate alcuna uolta 
perche(ficomeiodif^ifinda principio) la fortuna 
e un'impeto naturale priuo di ragione ne gli intorni^ 
ni.cheglifaeifer pronti e ueloci in quelle cofe.che 
hanno da riufcir felicemente, cr dal fvlicc fucccf= 
fo loro non mancano mai uerifimilitudwi , kpruo:^ 
uai che fianfi gouernate con ragione. Papa Gi«= 
Uo uolendo cacciar i Bentiuogli di Bologna, ten^ 
tò uulerfi delle fòrze di Francia , cr deìla neutrali^ 
ta di Vinegia , ma non poffendo ritrar ne daU'un 
daU'allro,fc non parole, fv ce proua di preuemrli con i 
fattiipoìio infieme honeiio numero di gète,fen'andò 
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LIBRO 
uerfo Bologna ; douc cbe'l MacchmcUo l que^ho 
propolìto dice, che i ¥rmiofUc i Venctwm nftret 
ti dd poco fl>.uio di tempo, cr da^uel mmtefto sdc 
onocbc potau cader negammo del Papa, diftrendo 
c negando , cederonù aUeuogUe fue,(y trancia gli 
mandò 4t«fo,cr Vinegiafillettc neutrale, non Jen^ 
za gran merauiglia di ognmio,attefo letorzc di que 
(le due gran potenze , le quali da un moto coft animo 
(o , emto del Vapa , ftcero giudicio eh' eif uff e più 
gagliardo di quclch'egli era in ejfvttoMqud coja li 
fice calar in ciucUa parte , che giudicamo men pcrico 
lofa per loro : di che ne fu cagione Vanimofita e pre^ 
{tczzadel Papa, più che la ragione, cr che [aito 
configUo alcuno : Ne fini quella guerra, che di la <i 
pochi giorni Monfignor di ¥ois. Capitano del re 
di trancia , fi ftce immortale , per quattro meraui^ 
gliofeimprefe fatte da lui, inf^a cofi breue fratto 
ditemoo'^chefenonfuffero accadute ne idi deUeta 
noihra, dubitarci che raccontandole non mi fu\jero 
credute , cr nondimeno fumo ucriifime , la prima 
fu quando ei uennc a foccorrer Bologna eh' era affedia 
ta dall' eficrcito del Papa , che fi teneua per i Benti^^ 
uogli , cr che la foaorfe : ne era anchor gionto i 
può dir in Bologna , che bruendo nuoua deUa ribeU 
iione di Brefcia , fe n'andò uolando in tre giorni al 
U recuperation d'effa , cr nelcamino aUa Torre del 
^\agnano ruppe Gioan Paolo Baglione , cr preje 
il Conte Guido B^angone, che con Veffercito Ve» 

netiano 
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nettano andduano p entrar in Bnfcididdquale ella fu 
fubito ricuperatdjcon ritornarfene in un momento ti 
Bologna^cT di Ucon tutto Veffercito marcio poco di 
poi alla uolta di Kaucnna^doue fece il fatto d'arme co 
inimici^cr acqui^lo la uittotia :,benchegliperdef^e 
Uuitaclìefulaquartaimprefa: (yiiolendo metterci 
la ([uinta dirò , che neWandata fua 4 Brefcia , per 
far la uia più corta, paf^ò per il Mantouano, nelVen 
trar per certe eh in f e ferrate dalle bande da i paludi^ 
cr guardate dal Marchcfe di Mantoua, fece inten=- 
dergli , che fubito gli mandaffe le chiaui di quel paf^ò 
fi come gli mandò y effendo ^ato preoccupato dalla 
fubita (y improuifaucnuta di Monfignor di Fois : 
alla cui prcflezza e celerità incredibile, no fo fe quel 
la d'alcun'altro Capitano poffa andar del pari , in co 
fi breue fpatio di tempo giamai , hauendo egli fatto 
in tre me fi quel che forfè altri non haurebbono in tre 
anni. Et di la a poco tempo Iranccfco re di Francia 
uolendo ucnir alia ricuperation dello flato di Mila^ 
no , che Vrancefi baueano perduto , fu prima, in Ita^ 
Ha con tutto Vefcrcito , che i nimici fuoi haucffero 
nuoui delia fua partita di Francia : il che fu cagione 
di quella uittoria ch'egli hebbe poco dipoi ; pciò che 
la celerità ch'egli usò , gli diede riputatione co i po^ 
poli detto fiato, che tutti fi accoitarnok lui^ (y i- 
sbigotti , e mife inconfufione il Buca Maf^imiglia» 
no, e Icfue genti , con le quali fi ritirò in iVl ilmo ! 
■^quantunque Suizzm ufcijjerofuora ì combattcrt 
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nondimeno perfero U giornata cr di ciò ne fu trinci 
pai cagione il difordine in che li po/c il Ke , co» la ue 
tocefuauenutdin Lombardia*, perciò cbeH Duca non 
hebbe tepo k jìabilir le cofe fue^et à poter far le prò 
uiftoni neceffme in co fi fatto cafo. Fu Vapa Clemete 
yjj.huomo molto accorto , cr raroy ne maneggi delle 
cofe grandiyCf àncho molto fortunato in queUe, men 
tre dipenderno dalla uolonta e deliberation d'altri» 
et fopra tuttiydi ?apa Lio»f .X .fao cugino.ma come 
prima afcefe al Papato^cr che le incominciamo a (il* 
pender dal uolerfuo,p effer timido di naturayO" p^^ 
cofequete lento et irrefoluto,fu sfortunatipmo quafi 
inognifud imprefa:doue all'incontro Papa Giulio(co 
fnefidiffe)p Vanimofìtàtet prefla fua rifolutione, fa 
molto auenturatoiparimcte tati capitani nominati di 
foprayCjT cheftpotrebbono nominar appreffo, i quali 
fe in alcune imprefe loro haueffcro cofiderato innàzi 
al fatto , tutto quel che aìTincontro luurebbe potuto 
far il nimico,n6 ha dubbio alcuno che i fatti fi farebbo 
norifoluti in parole^o' bei difcorfi^j cr haurebbono 
evinto quell'impeto naturale impréffo in loro , che li 
ficeua audaciyprontiyé rifoluti in ogni imprefa . Non 
uoglio già inferir per quejlo, che ntU'operationi hu^ 
mane no fi debbia hauer p guida e mae^ra la pruden 
Z<iyma dirò bene che chi far a qualche fua imprefa, fen 
molto difcorrerUyC^r ottenirà l'intento fuo, quei 
lo ucramète potrafii dir fortunato in cotal cafo^ma no 
prudmte,tato più fe farà rifolutOiC preito^neUe coft 
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chè hdUTd p le mani: il che argttifce che U bona fortuna 
d 'im'hHemoJn buona farte c ^ofta neUa fua celerità. 



LIBRO TERZO, DI G I R O» ^ 
LAMO GARIMBERTO» 



^ Urche la aera iimojlratione no jlri 

P cerca in tutte U cofe, ma folo in quel 

p . le che patifcono , tra le quali non è la 
jvrtUnayConciojiachWla fi connumeri 
tra i principij^e le caufetche p natura, 
no fi poffono dimojlrare^iofon ricorfo p dichiaration 
d'cffe:,dgliefjvtti GT accidctifuoi,c^ alle fimilitudi 
wi,cr ejfmpiyacciò ch^eUa (p quato fi può) uenga in 
€Ognition d' ognuno *jdoue che effendo chiamata occuU 
taÀ noi^mi è parfo(per la natura diuerfa di color che 
imprendono)abondar in queUi^c^r particolarmete ne 
gli ejJempi^coH mezzo de quali(dopò laragionc)par 
che ci accolliamo più alla perfittacognition deUe cofe 
et che gli animi nofìri piufacilméte fi quietino in effe 
maf^imamète queUi che no fono molto eleuatiy er que 
gli altri anchora,che p no hauer "penetrato nella pro= 
fondita deUe fcièze^fi rédono incapaci di queUe , feti 
za V aiuto deUecofe materiaUyComefono ej^i effempi 
de i qli io fono affai copiofo^no folméte p le ragioni 
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dette di fopYd^ Itti ctimdio per più chixra intelli^ 
genzn di quefli tali 9 ependo cottuetnetìte cofd-, che 
anchor e^i habbiano Upm'te loro , cr p'méondm^ 
te cr pi^ gr^ff<i de gli altri , come più tiutnerofiy e 
più grofi del rei^o de gli huomitn : kqud cofu ragio 
neuolttietite doueracader nel difcorfo di color che jj.ìì 
fio , er perconfequentefur Ufcufd mia con lor iiief- 
fi, di queji4 moltitudine d'ejfetnpi, di ch'io mi 
feruo. 

Se ben la fortuna è uarta ne ipith non^ 
dimeno in alcuni e conjìante in 
Jinaljine^ Gap, L 

N Jjoy<< che U fòrtuni ne i più , fia uarid e 
d mutabile, eUa nondimeno ferua in alcuni tm 

continouo et ijleffo tenore per tutto lo j^x 
tio della uita loro, laqual cofa giudico proceda dalla 
natura di quefli tali , che coH uuriar della fortuna ua 
riano anchor e/?i i tnodi loro y procede dalla natura 
in quanto che taVhora eUa gli inclina al uariare , e fo 
portare la forte che la diuerftta del uiuere d'un'huo^ 
Pio rifcontri con la qualità de tempi che corrano , et 
farà fòrtutiatif^imojoue non incontrando, nefegui^ 
terache quella f^roportione che è del modo del pro^ 
ceder fuo , al tempo che corre , fi farà cader da una 
hona fòrtutìaintmacattim i Per quefio fi uedotio 
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alcuni fòrtundtì À tempo , alcuni fempre y cr ctó 
pm,cr cf)i meno , fecondo che più e meno rifcontrar4 
il proceder fuo con ([uel del tempo : chi lo rifcontrax 
raaUe uoltcfaru fortunato k tempo, crcbi lo n's 
fcontrark fempre^hauera unacontinoua buona fòrtu^ 
na infìn'al fine : Come ftpoj^ono hora accopiar 
infume quelle due cofe , cioè il uariar de mo» 
di con (^uel de tempi , è troppo difjtcile impre 
fa il poter moRrarlo à> un fortunato , impero 
che egli procedendo fecondo che c inclinato dd 
la natura y b daThabito y non può dccommodar ne 
la complesfione y ne Vanimo a tener altra uia di quel 
la hauera tenuto nella projj^eritay perfuafoche $^eU 
la lungamente e bene Vha feruito inclualche occafìone 
debbia anchorferuar Vifieffo modo fempre in ogn'al 
trayCT cefi con non far di^lintione alcuna dal modo 
del proceder fuOyalU qualità de tempi che corronoyil 
più delle uolte da una buona fortuna paffara a una cat 
tiuaiMai come ho detto)fe portara la forte che Vat 
tionifuc fiano proponionate aUa uaricta de tempos. 
raliyuon ha dubbio alcuno che la uita fua , paffando 
per un mar tranquillo con proj^ero uenio , fi condu^ 
ra {vliummte in porto , fi come fece Dionifìo primo 
Tiranno di Cicilia , nel qual furono alcune buone 
pAYti, ma naturalmente accompagnate da tanta cru^ 
delta yuerfo de Sudditi, che parue marauiglia ad 
ogn'uno y che non fuffe ò ammazzato, ò fcacciatOyZ^ 
nondimeno la natura di quei popoli ajfue fatti alla li^ 
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hertì , non fi fmbbe potuto tenir in feruitu , fenzd 
il tnodo che tenne Dionijìoy naturai k lui,il <\ude 
^contro con la egualità de gli hutnori de tempiy che cor 
reauo aWhora ; U qual cofa fece cb'egli fèlicemente re 
gwò in/in'rfl fine 5 cr che per compimento deUafèli^ 
citk fud , la fortuna uolfe che in feffanta, e più , anniy 
ch^eiuifje ynonfentiffe mai la morte di alcuno deUd 
fua jlirpe 5 con hauer molti figliuoli di tre mogli, 
fi uedejfe una moltitudine di nipoti innanzi U morte 
fua » Que^acontinouation di buona fvrtuna fi è ues 
dutain molti , tra gli xltri in Lucio SyUa , che dd 
fe ^effo fi chiamò fòrtunato,per hauer uinto più uoU 
te Mitridate Re , per hauer liberata la patria daUd 
pierra fociale , cr evinta la tirannide di Cina , cr 
fimimente [cacciato Mario di Roma , è fattolo pri 
gione 'j ma fopra tutte lecofe fu il fuo fmefòrtus. 
natij^imo , perche dopò tante e tante offvfe cWei fe* 
ce ai Po. Kom. cr dopò hauer depodo uolonta^. 
riamente la Dittatura y non fitrouò alcuno che mai 
fi uendicaffe contra di lui*, onde fi può dir che tan^ 
to fu grande la feliciti fua , che hauendo fuperati 
tuttiefuoinimicitparue per <^efloà gli altri an^ 
eiìcra formidabile neUa priuata uita , cr etiandio 
lìeUamorte ,quantuncjue Plinio fcriua cb'ci moriffc 
miferabilmente.Ottauiano Auguro unico eff empio 
di fvrtuna , che nel fior delia fua giouenezzd > ^f- 
fiando fucceffor di Ce fare, uendicò la fua morte; fu^ 
però idua coUcghi , Marc^ Antonio c Lepido,finaU 
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mente fi fece impeutor di tuttoH mondo 5 cr in 
^ueUo uiffe , e morì con fomma tranquiUitk e pace, 
ììehbeanchordunacontinouata fortuna Carlo Ma» 
gno ) chefcacciò i Gotti d'Italia yfupcrò la Spagna, 
eia Germania, cr benemerito deUa fedia Apojio» 
lica,fu creato imperatore^cjr fini lauita fua glorio:^ 
famente . Qjtanto fuffe fortunato e felice Ca^iruccio 
Caflracani, Tiranno di Lucca yfi uede per le cofc 
fatte da lui , cr per ben che ei fuffe trauagliato al» 
quanto nefuoi primi anni, nondimeno fu dipoi fòrtu» 
natif^imo in ognifua imprefa , infìnaUa morte . Mà 
che più chiaro cr più frefco effempio fi può addure, 
di quel d'Alfònfo da Bfic Duca di Ferraraf che ha» 
uendohauutounacontinouaperfecutione di tre po^ 
tentifiimi Papi , Giulio , Lione, e Clemente Mbbe 
anchora una continoua buona fortuna contra di /oro; 
da iquali effendo più uolte inftdiato , e nello {ia^ 
to,e mila ulta, fu fempre difvfo da lei gagliar» 
damentc, cr quel cb'c da notar per marauiglio^ 
fo fopra il tutta, è , che quando il DiKa era ri» 
dotto ad una total difi>eratione delle cofe fue^ 
cr chWle non kiueano più fcampo ueruno , mo» 
riuano i Papi 5 di modo che non folamente con 
tutte quelle pcrfecutioni non perdette lo ^ato, 
ma Vaugumentò inficme con quella riputatione, 
che dopò l'hauerfi ueduta la morte de tutti e 
fuoi nimici , Vaccompagnò alla fepoltura , cr che 
dipoi rimafe apprejfo .-t i fucceffori fuoi 5 nel 
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che fi uide^udnto glifujfcfuuoreuoU U fvrtmu , CT 
come li ({udiuàc tempi partormoccafioni confórmi 
al defiderio /«o,cr cbe egli anchoru co'i [aperse coH 
poter le piglidua , doue che molti di quelli che hanno 
le dette occafioni daRa fòrtund , ò non le [annodò non 
le ponno pigliare , cr molti altri che le pigliarebbo 
no non Vhanno , onde non fono fòrtunati *, nu in qud 
fi uoglui modo che wi'huomo le pigli, ò fidper elet^ 
tione , ò fu per forte , egli farà ingratia delia fòttu 
na 5 cr po[\ono efer tali ò tante quede occafioni^chc 
contmouamente lo faranno fortunato in fintai fine* 

La fortuna. (Quando toglie dfauorir 
m huomo :> il ua a tyouar in (fual 
Jt uogha luogo e Jlato^ 
Cap. II . 

i più grandi ejjvtti deUa buona fortuna 
t io giudico grandisfimi e marauigliojl quel 
lische molte uoltcfi uedono in per/bne^cfee 
ò per nafcimento , ò per natura , òueroper elettio^ 
Ite ò per coftume , cffendo bafi cr ofcuri , fono inai 
zaticT fatti chiari dalei*y cr quegli altri anchora 
che fi)eff e fiate fenzamifura alcuna fuol produrre in 
alcune perfone , ch\Ua toglie afauorire , quantun^ 
que la fugganole dij^rezzino le fòrze fue',ilche con 
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Jiderando uVlmafru me ft€[fo , Himo che gli fu l 
punto un' irritamento, e un prof^ccarli poi à far di 
que^imiracoli.permojlrark <^ue{ti tali ch'ella h($ 
imperio fopra di loro, cr ueramente più uera, ò aU 
meno più ucrifMe ragione , crederei in ciò non po= 
terfx addurre di questa : impero che uenendo 4 i par 
ticolari cfjitti ch\Ua producete alla condition de 
tempi , e de luoghi , e come, e quando , er in quali 
(oggetti fon prodotti da lei,trouaremo che fon più to 
{io opre diuine , che humane , le fue : Qui non ci 
parte alcuna il difcorfo , cr la prudenza ci jla per 
niente ; il che chiaramente potrasfi uedere , fe dalla 
qualità deUeperfone,e dallo fiato loro in uniuerfale 
pafjarò à particolari ej^empi, cr primieramente coti 
quel di Abdolonino jl quale d a Aleffandro Magno! 
leuatojalnettarpozzi^e daU'adacquar ì7orti,fu da) 
tuijatto Re di Sidonia,non per le uirtu fue,ma per* | 

che Aleffandro , dopò c'hebbe fuperato Dario, ìiolfe \ .. 

con quefio eff empio abbaf^ar la fuperbiu de nobili di 
Verfia ; accio fi auuedeffcro che efihaixano 4 ricono 
fcer le gratie e gli honori dalla magnanimità fua , c 
non da i meriti , ne dalla nobiltà loro : laqual cofafu 
cagione che la fvrtunaandaffe à truouar Abdolonino 
e lo toglie ff e di mano di queUapouera efìentata ui* 
ta, nella qual era uiuuto longo tempo,per metterlo 
ingrembo della profferita , fi come fece. L. Quin^ 
tio Cincinnato fìandofi poueramente aUa uilla,fti) 
trouato con l'aratro in mano , e coperto dal fudore, j 
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^dtìdo i Komani il crearno Dittatore , Cf gli àie- 
ron U cura delVej^ercitOy di che ne fu principal cagio 
ne fòrtum, er non Uuirtu Imperò che nonm:in 
ccmno in quei tempi huomini in Koma di pari uir^ 
tu 4 queUd di Cincinnato , cr che correano dietro k 
quella dignità , cr k quegli honori , ch'egli fug^ 
gendo ll)rezZMa : ma la fortuna uoltando le j^al 
le k tutti gli altri , abbracciaua luifolo.Qual più no 
ubile e'ìfempio fi può addure di quel di Pertinace f 
contrdpefando il molto fuo ualore con la fua mala fvr 
tunaJaUa qitalfu perfeguitato infin'aUa uecchlezz^y 
cr ridotto in ejìrema poucrta , poi quando k lei par 
ue y non Solamente egli «fci di miseria , ma fu fatto 
Imperator di Koma, doue che per innanzi Vertina- 
ce era talmente difj^crato di fe cr delle cofe fue , che 
d quelli che una notte gli andaron k cafo^per dargli 
Vimperio nelle mani:, temendo non fuffero mandati 
da Commodo per amazz<irlo , diffe , Etquefto fine 
di me djpettauo io ogni notte, il medemo cafo intera 
Henne k Gordiano , quando in Africa fenza fuafapu 
ta^da mia moltitudine di giouani Africani fu fattoìm 
feratore i perciò che quando andorno per dargli U 
nuoua y e ueiìirlo di purpura , egli turbato daUd no 
uita della cofa, fi gittò in terra , cr temendo nonfuf 
fero uenuti per dargli la morte, piagnendo chiedcua 
loro in dono la uita. Ma per accostar ji pian piano k 
più moderni effempi^oM^urò queTdi Bertundo Gotto 
Arciuefcouo di Bordeós , al ^«^I7«^n?pKÓfi«oI la 
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firtundychenonfuktuttoH coUegio de Cardinali 
la prudenza , mentre erano in Conclaui 4 Perugia: 
doue esfi non fapendo crear Vapa un di loro, Cardi:=^ 
naie, e prefente ,furno sforzati a far lui , Ardue* 
fcouo , cr djfente , imperò che egli era al fuo Arci= 
uefcouato,quando la fortuna Vando a trouare, con far 
lo Pontefice, chiamato Clemente V Al qual lirò poi 
la corte in Auignone , doue ella flette LXXIIIK 
anni con molta incommodita di tutta la chrifiianita, 
principalmente d'Italia , cr rouina di Roma , i cui 
f amo fi er ricchi tempi per la folitudine rouinarno,tf 
fendo abbandonati da coloro , a i c^di s'appartener 
ua la cura, cr refìauration d'esfi 5 Ma tornando A 
quegli huomini,de quali la fortuna imbertonata corre 
ior dietro *,come pazza, fi potrebbe dir anchom 
di Celefiino^M mentre fi {hau aà^aieUo 
douejàceuàùitaherlmiica , fu fatto PapA da Cardia 
naliin Perugia,non{enzagrandisfìmamarauiglia di 
ognuno per quella fantita che era in lui, cr cheH ris 
moueua da ogni grandezza mondana 5 come fi uiddc 
poco dipoi,perche ff>rezzando ifauori della fortuna 
rinuntiò il Papato , cr ritornoffene alfuo heremi^ 
taggio:onde Dante parlando di lui diffe, 
p> V iddi, e conobbi Vombra dicelui 
»> Chefvceperuiltadeil granrifiuto, 

"Diche n'hebbe dalla fortuna cajiigo conforme aU 
^^Jjì^^^^jjciocca^ Imperò che Bonifacio 

Zi£ZZ^^^'"iffi?To^^<> cotorrtiuóter leuar ^ 
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Voccdfione 4 inimici dclU fedia Apojlolicd che non 
potefferofeduY Celeitiììo» CT metter fedition ncUa 
cine fa di Dio , coH farlo capo loro, il fece morir pn's 
gione nella rocca di Sulmona, Ne ha molto tempo 
che A driano V I . Vapa ,ji4fo k rrae tijn^ F ian ira , 
cr figliuololl^uìrtésfìtore,Ju fatto^rdinale , CT 
in Sc^tracàntédJhéoney^^^^ poco il 

ConclauidiKoma,fene jìauain Hij^agna, doue 
la fortuna andò a trouarlu , e il fece ?apa : fi come 
anchora ella fece Duca di Milane Trancefco Sfòrzi 
lì, mentre pieno di pouerta cr di paura , cr di^e* 
rato deUe cofefue , fe ne jìauafuggito in A lemagna 
che fu in cjuel tempo che ?apa Leone X .collegato con 
Carlo V .imperatore caccio ¥rancefi d^ltalia^GT p* 
che il fine di que^i due Principi non fu uerameate di 
uoler inuefìir trancefco di quello i^ato , però la fvr 
tuna che combatteua per lui , fece che non prima «in- 
fero quella guerra cheH Vopa mori , onde ogni fuo 
difcgnoandò k trauerfo : cr V imperatore nelle cui 
mani ricadde detto fiato, in proceffo di tem.po poi 
firacco daUe contwouc cr lunghe guerre, p uoler di 
fvnderloyfunecesfìtato darlo al Duca Francefco Ma 
che bifogna in ciò correr più dietro alla uarieta d'e/s 
fempi de gli ìmomim morti , fe quelli de uiui ci fìan^ 
no a tutte Vhore dinanzi à gli occhiiQual più raro 
òpiu nuouofi può addurre , di quel di Cofmo de 
MedkTàl prefmit^DÙcàdTlFÌfen^ Alef 
fanSròfu^'airteci'jJore fu amazz^^o da Lorenzo de 
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Medici, non fu egli eletto Duca incontanente da 
queUichegouernauanola Citta f cr confimato da 
tuttoH popolo f cr mentre jì>cnfierato e lontano da 
ogni ambit ione fi {haua alla uiUa uceUandok Tordi 
nonprefeeglilo {iato di Firenze, cr di quello fi 
mdde fatto Duca , innanzi che hauejfe nuoua della 
morte delpredeccfforfuo t Questo fono delle yruo^ 
ue che fa far la fortuna , quando ella piglia a fauorir 
mhuomo , pero con fiderando fi molto bene gli e f^t 
ti fuoino douera alcuno diffidar fi del fuofauorc. hn 
pero chea- per le ragioni , cr per gli e f empi mo^ 
itrati difopra , chiaramente fi uede , che quando ella 
uuol inalzar uno, ò tardi , 6 per tempo il^a a truo^ 
uar in qual fi uoglia luogo , 6 itato con metterlo poi 
fopra leflcUe, cr dica pur chi dir uuole^che di quegli 
ej^empifimili , ne fon pieni tutti i libri del mondo. 

La fortuna haucndo prome(Jo alle mi 
te qualche gran bene ad unbuomo;, 

(luafimiracolofamcnte,Vhauera 
anchora difefo da ungrandif 
fimo mah:, faluatolo in 
un efremo pericolo. 
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E ficonfideu bene come procedono le co 
f (e gouerndte àSd fòrtunay fi trotiera ntoU 
te uolte cìMd no [olméte mdara d tro» 
UdY dlcuni huomini inciuAfi uoglU luogo e ituto^co^ 
me innamoYdU di loro : mi alcuni altri anchora ^ d i 
ùiah hmeu prome^o ({udche grdn bene , toru Ui 
fènder d<t un'estremo pericolo cr mde , per condur 
li k un qualche fine utile , cr più deftindto da tei, 
the forfè non ambito ne penfato da loro y più de^i^ 
nato da lei , in quanto che i cieli par che non poffano 
fottomettere tanto qucjìitaliaUe difgratie mondai 
ne , che ba^ikcontraporfi alia dcliberation fiia , cf 
d quel che neìTanimo ha detcrminato in fauor loro,* 
popono ben quei cicli , che fon manifèjii k noi , alte^ 
rar cr diffirir le gratie promeffe da lei , mediana 
te i mali influsft loro, mnon tanto però cìMa fi^ 
nalmente non adempia Vintentofuo: crfe alcuno 
dirachendisfauord'esficielifaminor il fauor deUa 
fortuna uerfo di un fortunato , masfimmente ne ca^ 
fi diffìcili , cr che occorrono di raro , ne i quali per^ 
dendo l'occafione , ò tu rouini , ò non Vincontfi mai 
più , Yijì>ondoche la ragione , e Vejj^erienzaci mo^ 
jlrano in contrario : ce lo mojira la ragione in queùo 
che la fortuna quanto più tiene propojlto d'innalzdt 
uno.tanto più giudica effer indegno deìTauttorita^et 
grandezza fua il pigliar occafione daUe minime 
cofeperagrandirh*,ma come fuol far un principe 
mfo dii^akhe fuocaroferuidore, al qual udendo 
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mo^rur quella gratitudine che merita la lunga e fi=^ 
ddferuitufua,{laa]j>ettanio occafion degna di fe 
'Cr de menti del ftruidoreicofi fa ella uerfo de gli 
mici fuoiyCoH temporeggiar jin'a tanto che lepa 
redihauer materia oportuna à metterli nel luo:=- 
go per innanzi determinato da lei, er pojfono i 
cieli, cr le ftcUe^che fon mamjè^e a noi, co//a 
tramargli a po^a loro, cr attrauerfarfegli co i ma^ 
li influsfi , e con la moltitudine deUe dijgratie , che 
quando crederanno hauerli cacciati nel centro della 
terra, aWbora riforgeranno più: er faranno por::^ 
tati fopra di loro dalla fortuna ^ la qiulcofa quan^ 
tunque fi poteffc moflrar con molte altre ragio:^ 
ni appreffo , nondimeno parendomi per adeffo 
che le dette fin qui poffano in ciò effer k foffì^ 
ctenza , baiiara bora uenirne aWeJjyerienzd conia 
dimo{hratione d'ej^empi : Tra i quali non mi par 
^i^ouerlafd^ cdchray- 
^^^Gr^a^cfìT^^ aìirmorielper 
commndamento di A (liage fuo auo, rifcruato in 
ulta dalli fortuna, coH tempo tolfe il Regno de 
Medi al detto Afiiage , acquisto la maggior 
parte deWAfta.Komlo_ an elh cjìo nella ri^ 
ua del Teuere,fufcrbatoddla fortunaTdur prm= 
cipio k Koma,et effer capo di tanti Ke,Confoli Dit 
tatori,e ìmpatori, che fumo dopò lui.Cejaremn^^ 
che luueffe la utta,nofi può dir ch'egl^ùafi proi^kP 
UmortetcociofUch'eifuffe tratto p forzai coH jirrD 
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dd corpo deUd mdrc mortd, cr neWeU d'anni xwL j 
hor qua, hoY k fi nafcondc^e per fuggir U perfecu^ 
tion 4i SiHa ^ il qud falena dire che in Ce fare erano ; 
fcolpici molti Marij : Dipoiappreffo Vìfola di ¥ar^ 
macufi c\fendo prefoinmare da corfalUin capo di , 
X L.gior/ii rifcattatofi dalle ma loro con cinquanta 
talenti , non perucnne egli coH tempo alVlmperio 
di KomafChi uuol faper quanto fuffe pericolofa la I 
Uita di Tiberio nelVinfantia e pueriti a Juajegga la ' 
moftltMimlrpm^^ 

minandounanotteper bofchi,fuin prouifamente, 
asfaltati ' ' 'V'oco, daUafuria del qude à gran pena , 
fduosfi , onde alla madre ahbruggiorno i capelli , e j 
parte della uci^e : ma la fortuna che teneua principal 
cura di lui , il difjvfc da quello , ,da ogni altro 
pericolo , che hauej^e potuto torgli di man Vha^ 
redita d'Ottauiano , che fu la fignoria del mondo. , 
Claudio mperatojejffendoja fancinUojn^^ | 
gna , fio» fa egli molto uicino^d^effer precipitato m 
itn fiume d'alcuni che gli haucano congiurato contraf 
KecitaGiouanuiilanoche à tempi fuoi in Icirenz^ 
un fèrocisfvno Lione eh' era fuggito di prigione , ra 
/pi unfanciullino dal f eno delia madre, dalle cui crw= 
^ deli branche fu da lei rifcoffofenza offvfa alcuna del 
* figliuolo , ne di [e Beffa , ilqualcafo diede da mara^ 
uigliar à tutti , e da dijl>utar à molti , fe di ciò fupe 
I fiata cagionei> la gentilezza del Lione ò pur la ^ 
bontà della jòrtuna,che haueffe uoluto riferbar ilfan^ 

ciuUo 
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ciuUo 4 qualche grande efjvtto, come fi uidde dipoi j 
perciò che egli diuenuto huomo y tiendicÒ la morte 
del padre , che gli era flato ammazzatole fice mi'ot 
tima riufcita nella patria ftiayneUa quale diuènne gran 
de . E Cajiruccio^Cajh^ Signor di Luca , e di 
tante altre Citta d'Italia y emendo bambino non fu 
egli trouato k forte in una uigna , riuolto nelle /o* 
glie , [otto una uite f lo non parlo di Niatti a Cora ; 
nino y e dijLuigi Duca d'Orliens Vuno Re d'vn^ 
garia , l'altro dlìranaaTo^anìcMue prigioni per 
lauita, Mattia quando fu creato Re y e Luigi non 
molto innanzi la fua creationeyio non parlo di /oro, 
per hauerne difcorfo lungamente al fuoHuogo, Et 
altre uolte Andrea _Gritti trou atidoft neUa citta 
di Conùantipoli , doue negociauaper la Kepublica 
fua di Vinegiaychcfu nel tempoche fultan Baiazeth 
era in rotta con Venetianiy or ch'egli prefe Mo= 
done e Corono^ y con molti altri luoghi del Pelopo^ 
nefoypcr certi fof^ctti d'importanza,fu poiho in pri 
gioneyinfiam con alcuni altri , che dipoi fumo impa 
lati ^y fi come farebbe {lato impalato anchor egliyfc 
nonfuffcro R-ate le parole di Accomath Bafa, lequa 
li poterno pcrfuader k Baiazeth che gli metteua con 
toper molte caufe conferuar uiuo il Critti in prigio 
ne : dal che ne fegui e lafaluezza dcUa uitafua , cr 
che ceffate qucUe furie , ricuperò anchora la liberta, 
cagione che a poco a poco diueniffe dipòi fmofisftmo 
e grande tra i fuoi cittadini, cr che coH tempoy faito 
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cdpodiqueUimoriffe Vrincìpe deUapdtrUfud, Vàpx 
Tdulo. 1 1 1. nel lungo corfo deU^etk fudy innanzi 
cVeifdk^ed VdpdtOypcr hmr combattuto conia 
mortela' faluata la uita in alcuni eflremi pericoli, 
fu fatto di lui quel felice pronojiico da molti, che hog 
gì di ognun uede hauer hauuto jilicij^imo effvtto nel 
la perfona fuaiintra gli altri quando uolendo egli an 
dar per il Teuere da Koma ad Roftia , poco di U del 
la MaglianaM barca cheH portaudcoH Duca Otta^ 
uio fuo nipote , diede X trauerfo 5 onde fe non fuffe 
^ato un barcdruolo , che uenendo aWin[u con una fua 
bdrcd , 4 ca\o fe gli trouò tdnto u\cino,che puotefoc^ 
correrlo 9 non ha dubbio alcuno ch'egli gid coperto 
dalVonde ,s^affogaua con tutti quelli ch^ erano /eco; 
tnd colui fubito gittatofi neU^acqua d nuoto ,fu tanto 
d tempo che lo faluò, infieme co'l nipote^CT coH re* 
fio della famiglia , fuor che un fuo camerier faucrito 
che s'annegò . Quedocdfo diede da marauigliar affai 
4 chi Vintefe , confiderata la qualità, del pericolo 
grande , cr ilfauor della fortuna , che fu grandif- 
fmoyla qual opponendo fi al mal infiufjo, fece che 
non folamente il barcaruolo aWimprouifo fi trouò 
in quel punto, er 4 quel paffo che bifognaua,ma 
cheanchora accompagnò V ingegno e la fòrzà^con 
Vamoreuolezzd dell'animo fuo , pronao in aiutar 
il l?apa , dU'hora Cardinale ; il che fuol accader di 
raro nella plebe , cr non mdi nella turba de marina^ 
ri ; md la fortuna uolfe dccozK<iT tutte quefic co= 



TERZO. 50 
fe in un momento in co^tui , che per Vordinario non 
concorrono infieme ( fatuo coH tempo ) in molti 5 
pcrhduerri[erbutdU prima dignità, de Chriftiani 
al detto CardiìUiU sfacendolo Papa non molti anni 
dipoi . Non è anchor ^ajfato il fettimo anno,che Ni= 
c olo hr din^ìelXial prefente CarJinak^ 
Viceìcgato nella Marca d'Ancona^ deliberofii di 
uoler cajhgar una moltitudine d'huomini fcelerutiy 
c ribelli della fedia Apofiolica , i quali effendofi ri^ 
dotti infieme in certi luoghi fòrti [opra Afcoli , 
haueaiio potuto infvitar e corrompere con le ribaU 
deric loro U maggior parte di quella prouincia ; 
per la cui ^ [xlucxza egli fu sforzato far dar ài 
tamboriy è conungro'jfonumerodi foldati andar in 
perfona alla rouina è castigo di coloro : Ma egli 
non era anchora gionto fuH luogo , che aUa prima 
uijìa d\dcuni di quei , i foldati fuoi cornine 
ciaro:i 4 temere, cr dal timore paffarnoà una fi 
fconcia paura, che uedendofegli crefcer fopra^pa^ 
rea loro che ognun d'ej^i fuffe miUe 5 onde perfo 
Vanimo , per derno anchor la ragione , cr percon^ 
fequenza Vordinanzdcon metter fi in difordinedi^ 
nanzj à pochi nimici , che prefa Voccafione caU 
caro loro con tant'impcto adoffo , che gli fèce^ 
ro metter tutti in fuga 5 cr il vicelegato clye 
mai gli piiote fermare , ne farli far alto mai , fu 
lafciato da loro in mano de villani , da i quali 
fu fubito circondato , cr con Varmi gettato d4 
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audo, fu con molte ftriteUfcUto per morto ignu^ 
do in un f 0^0 , cr con U boccapiena di terrd.che un 
di cjuei mllani , manco arrabbiato de gli altri , gli ha 
uea po^o per communicarlo , come par fi cojìumi f\t 
total forte di gente , ciuando fenza la ueracommunio 
' tie fi truouano giontikciueWultimopaj^o ic^r non 
dimeno egli truouo in cofi miferabil cafo un di cc/o= 
ro che fentendolo ef^er anchor uiuo , fi moffe a pietà 
di lui , V ffppf anchor truouar il modo difaluarloy 
fi come fece , con far portarlo dipoi in Afcoli , <fo- 
ue fi può dire che folmente per gratia diuina^et non 
per alcun' arte humana fi libcrafie da cinque ferite 
mortaliy ciafcuna per fe ballante a torgli miUe uite, 
non che una fola , e mal uiua , per molti jìrani acci^ 
denti,che gli occorfero nel mezzo della fua dolorofa 
tragedia , laqnale non molto tempo dipoi per bontà 
deUa fortuna, fi riduce in una ddettetwl comedia , c/ 
fendo fatto Cardinale , CT non fenza molta jperan^ 
za di uederlogionger contempo al colmo di qucl= 
Valtczza^che i molti meriti fiwi il fanno meritare. 
Toffono adunque i cieli trauagliar k poùa loro , con 
le male influenze , la uita d'un'hucmo fvrtunato,che 
quanto farà grande il trauaglio fuo , aU^incontro pa 
tanto maggior e il fauor della fortuna uerfo di lui: 
Impero che ella uolendomofirar al mondo di que^li 
tffttti rari , 4 guifa di medico eccellente , aUe uolte 
tuoi k curar infirmita diff^erate, mostrando in e/se 
lagrandczzn deUa uirtu , e dei ualorfuo* 
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Glie tanta la forza della fortuna ne 
gli huominhchc alle mite fa lauuer 
Jita loro ejjer lor cagion di prò 
Jpcrita grandissima,, 
Cap. IIII^ 

si uede per le cofe dette fin ([ui , (^udntofld 
e no marauigliofi e uarij gli efjvtti della fòr» 

tuna , masfwumente per il difcorfo di fos 
prd , doue fi è moflruto quel ch'eUa foglia far uerfo 
di quegli huomini , d quali non oiianti i mali influsfi 
del cielo ella hauera promef^o qualche gran bene, cr 
di tutto fi può dir efferne renduto qualche ragione: 
Ma ch'ella alle uolte daU'auuerftta d'unhuomo fac* 
ita feguirne la felicita (tia , donde fe nafca , io non fo 
crederò ben lacagione di quejlo, douer effer difcot 
fa da chi haueffe cognitione delle cofe fopra naturali, 
quando le cofe naturalmente dette nel capitolo difo=i 
pra nonfuf^ero a fofficienza in que(ho cdfo, cr queU 
le che fi diranno apprefo , intra V altre che la fòrtu^ 
na , fi come è uariaxofi prenda piacer di uariar i mo 
di con la uarieta de huomini fortunati 5 CT aìThora 
credo io fia maggior il piacer fuo , quando gli efjvtti 
ch'eUaproducefono innanzi il futto meno affettati 
da gli huomini:, O- dopò il fatto appaiono più ma=. 
rauiglìofiy come di queùo.che fi difcorre bora Impc^ 
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rò che non par uen fintile aà Alcuno , che da und cuu^ 
fdcdttmnefeguitiun^fjvtto buono nondimeno U 
fòrtund ufcendo di qucfte aie ordinarie, ò fu per mo- 
flrur U jud potenza a tutti, ò nero per non uoler ef^ 
fcr intefa da ueruno yfache U difauentura di uno gli 
è cagion d'Anna ucnturd grandi fimdyet chi non uolef^ 
fe fcojlarfi molto dalle pruoue,che fe ne fon uedute > 
legga la uita di Ctjlruccio di fopra nominato , e 
UederachcVinfvlicitk del fuo nafcimento fu cagion 
deUa fvUcitd fua: fu infelice nel fuo nafcimento in 
quanto A-Ua crudeltì deUa madre ,che'l jvce,fipuo 
dir gettar 4 i cani , confiderato il luogo doue /« ritro 
nato dalia foreìXa di quel canonico di Luca , che dipoi 
facendolo allenare, fu principio e caufa della grandez 
zafua. Et Romulo anch' egli fe da bambino nonfuffe 
flato elpofìo nel luogo detto di fopra , non farebbe 
fiato truouato dal pafìore , ne aìleuato in quella uita 
dura pafìorale , doue ejjercitandofe in ruberie , trì= 
ghe , cr homicidij , fi fece capo di tutti i ladroni di 
quel paefe'.ondeneWanno. XVIII. della fuaet^^y 
egli puote far nel Palatino una piccioli Città, , che 
dal fuo nome , chiamò Roma, con tanto accrefcimen^ 
to è di lei , e di lui , quanto fi uidde poco dipoi . Se 
gli è nero ( fi come fcriuono alcuni ) che Mau^ 
metto da fanciullo cffendo fatto fchiauo yfuffecom^ 
, prato da un'huomo da bene , che trattandolo da figli 
nolo , il faceua dar opera aUe uirtk , non ha dubbio 
che da quella feruitu, glie verifultò tuttala gran» 
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dezz^ fui 5 impero che morendo il fuo padrone , la 
moglie reMa uedom , s'innamorò di lui, cr lo pi» 
gliò per marito, a- di la K pochi anni eUa anchora mo 
rendo , lafcioUo herede d'una ricchezza infìmta',on» 
de Maumetto difchiauo cr ponero ch'egli €ra,fufat 
to dalla fortuna libero e ricchij^imo,et per le ricchez 
ze chi leggendo confidcrara bene Vattionifue, truo* 
ner^che diuenneanimofo cr audace , cr che puote 
tipprcnder qucUe fetenze cr arti, cr dar opera a quel 
le barreri€,che fumo cagione , che prima fe gli acco:^ 
ftaffero molti popoli, cr ch'ei dipoi crefceffe in tanta 
riputatone e feguito infra U genti,che fi fece Signor 
d'una parte dell' Afia,non fenzagran rouina della no 
^rareligione'jcolpade Principi chrijìiani, che perla 
uiltà loro^ ha potuto dipoi l'empia fetta Maumetta» 
najparger il ueleno fuo quaftper tutto il mondo. 
Qjtando Crefoju fuj^ratoda Ciro, cr che i nimici 
fcorrendo la Città entrarno nel Palazzo,doue~J[err 
ritirato con un fuo figliuolo, muto da che nacque , uno 
diqucifoldati,ui{ì:o, cr non conofcuito Crefol fe gli 
duuentò adojfo per ucciderlo^, onde il figliuolo aftret 
^ to e dall'amor patcrno,e IxUa fierezza del j^ettaco^ * 'J " "^"^"i 
[ ^o,fciogliendolalingua,mandofuoraunagranuoce'^ ver.,.y.v 
S^àicendoiT^eh per merce no Vuccide^^^^^^ il rc T''' " 
l niiopadre^,alfuon delle quai parole il faldato ritenne -CV-^^. 
flfrrro.eilgiouenedaindiinpoiparlò francamente .-^ :rwvu.a 
fempre.pcr infin che uife^.cr quantunque l'effrttofuf -^^^'^ 
fe da natura, per qudk poterà che naturalmente - -^^'"r' 
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fògliono hueregU intenfi affitti deU'mmo [opra li 
{hromenti del corpo, nondimeno U caujafu lajòrtu^ 
m , che per far de i folitifuoi mirucoli , fece che que^ 
jìo gioirne daun'eitrmofuomale riceuete un'egre 
mohene , imperò che il gran timor deUa morte del 
p:tdre,et U perdita del Regno glifuron cagione del 
Vac<\ui^to del parlare . Nonejòrfi manco notabil di 
quejU la forte di Lamufio, che effendo irouato 4 ca^ 
fodalKe Agilmondo vxunafo^a d'acqua, chiamati 
hama, donde fu detto Lamuflo,oue dalV empia ma:^^ 
dreypublica meretrice , era (iato gettato quando nac 
qucyil miferahilfuo nafcimento gUfucagion di queU 
la fvlicita , aUa qual peruenne mediante il detto Re, 
che'l fece aìieuar con amor paterno, e diligenza gran 
disfima.fi che coH tempo reftò fuo herede, efucceffor 
nel Regno . cxueii'effempio mi riduce k memoria, 
quel d'Hippolito de Medici , Cardinal famofisfimo 
e raro de tempi no^ri , il ^laTnacque di Giulian di 
Medici , e diuna gentildonna d'Vrbino , che come 
Vhebbe partorito, il fece portar dinanzi alla porta 
d'un'hof^ital de baMelli , CT chi fu il portator 
d'e^ouinto poi dacompasfione, loriuelo a Giulia^ 
no , nel qual puote più la pietà ch'egli hebbe d quel 
pouero bambino , cofi uilmente ej^ofto , che U fèr^ 
ma opinione per imunzi hauuta da lui , cbVi fuf^^fì 
gliuolo d'un mifier Federico Ventura fuo concorren 
tencHa pratica ddla gentildonna , onde mandò 4 
leuarlo da quel luogo, don' era {tato gran parte deU 
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Unotte,(y lo fvceaUeuar diligentemente cr in buo 
nisfimucYeunzà , di modo cheH fanciullo coH tempo 
come figliuol juo puote gionger <ì quella gradezK<i 
cb^ei gionfe dipoi . Manijviìa cofu è adunque per qu4 
to fi uede , i concetti della fortuna effer talmente na 
fcofìi ci gli Imomini , che per qucUe uie che esfi giudi 
cano molte fiate douerne uenir la tempejla p queUe 
ijiej^e neuiene la bonaccia. Siche non fia alcuno che 
fi prometta troppo d'un {ì:ato prof^ero , ne che fi 
diffidi molto d'un'amierfo perdtjferato ch''ei fia^poi 
che la jvrtuna 4 chi mojìra la morte aUe uolte doni 
lauita. 



LcL fortuna piglia piacer taVbora d*t^ 
rialzar un buomo fin alle Jlcllc^pcr 
farlo poi cader da un maggior 
precipitio, Cap. ì-^. 

E di un mal grande in alcuni ne rifulta lo* 
s rounben grandisfimo,come fi c moftrato 

difopra, alVincontro, dal bene e dalla prò 
fierita in alcun altri , nefeguita il male e la rouina 
loro 5 nel che più che in qual fi uoglia altro efjvtto 
mondano fi conofce quella uarieta et inllabilita dcll4 
fortuna , tanto biafmata à torto dal mondo , per noi} 
uoUrconofcerch''ella tanto è instabile, quanto eh» 
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Vitiftahilitanolìra è cagion deWinMiUtafudiìtnpe 
roche fi troueràttno alcuni huomini infutiabili , che 
non mifurando i tempi paffati co i prefcntio ne difcor 
rendo [egli humori , e le difficolta fono ciueWifìeffe 
difempremai , nonfatij , necotitenti defauori della 
fortuna , per molti e grandi che fiano^ la sdegnano^ 
cr daUo sdegno fuo fon cagione dipoi che ne feguiti 
la rouina loro , laqual è tanto più grande, (guanto fa^ 
ra fiato maggior ilfauore : onde per quella dolcez- 
ZAche fifuol riceuer deUauendettayC dacrederch'el 
la fenta piacer grandis fimo nel uendicarfi contra di 
(ficjli ingrati , innalzatoli tanto piuy quanto più 
penfa di far poi maggior la caduta loro , cr allhor 
conofcano quegli tali che i fortunati con poca indù- 
ùria e fatica diuentano grandi, che fenza V affai 
non ui fi poffono mantenere , ma dopò il fatto fi ra=i 
uedono indarno , imperò che il tempo paf^a , Vocca= 
fioni uengon rareuolte , CT la fortuna pofcia che ha 
uoltato le f^aUe ad uno, di raro torna a riuederlo,et 
alcuni non mai, ar alcmì*altri toglie àperfeguitar 
fìn*aUa morte: Come fi legge di Policrate Tirann o 
de Sami abondantif^imo de tutti e beni, cr tanto fir 
ìtunato , che i fauori fattigli dalla fortuna fuperauano 
ìVopinion fua , come fi uidde quando egli fìudiofamen 
\te hauendo gettato in mare il fuo pmcaro anello, lo 
[ricupero dipoi , con la prefa del pefce che Vha^ 
luea neluentre: cr nondimeno contempo fu impic= 
I catofuHmonte Micdlefio. Et si face Redi N«mi- 
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dk chidmdto Ad Scipione in lega con Komm cr dd 
Asdrubde con Carthdginefì , non {iimundo ramici 
tia di alcuni d'esfi:,fu uinto da Scipione , il qual toU 
togli il Regno , cr la liberta , cathcnato il conduf^ 
fe nel fuo trionfò inKoma . Cafco da ma grande 
altezza in un grandisfimo precipitio Alcibiade^ 
Alejfandro Re di Sina , Themijlocle , Ari^ìide. 
Et lacafa de Fabij in Roma , di felice che era diuen 
ne infvlicisfima aH'hora che (fi C C C V I . huo^ 
mini , che fi trouarno , combattendo contra V eiena 
ti 5 tutti furon morti in una battaglia ^fuorché «n'« 
nicofanciuUino rimalo k cafa , Mario datm^^jò 
flato [ali ad un^ltisfmo , che emendo nato uilmens. 
te , fu Quefìore , e fette uolte Confole: Triowa 
fi d'Africa:, con ìugurtaCathenato nel Trionfò: 
Domò i Cimbri : e profcriffe quelli , che pris 
ma haueano profcritto lui : cr nondimeno il /ìa 
ne fuo fu infelice . E Quinto Cepione doppo l'e/= 
fer afcefo aUa Vrettura , al Confolato , alia di= 
gnita Pontificia , e quafì al dominio del Senato 
di Roma , fini poi la uita fua per le mani del 
boia alle fcale G emonie : doue anchora uitupe^ 
rofamente fu fìrafcinato e morto Vitellio , doppo 
che di Capitan d'effercito , diuenne imperato^ 
re di Roma , cr innanzi , Giuliano di priua « 
to gentil'huomo afccfe alVìmperio Romano > 
cr da quello poco dipoi fu gettato abbaffo , 



LIBRO 
t dmntiZZàto d.i Seuero, Ne ha molto topo che Bak 
Z^^th duo di Solimiìio prcfente Re de Turchi > dopò' 
molte honoTdte fue imprefe in diuerfe parti del mon 
do,e la prefa di DurazzoJellaV eUona^diModone, 
Corroucye d'altri luoghi, fu depofio da Selimfuofi 
gliolo,checoHfauor de Giannizzeri gli fece ruion^ 
tiar la Signoria pfòrza,et dej^eratamente finir laui 
ta fua in esfilio , non fenza grandisfimo fofpetto di 
«eieno.E^ Amurathauo fuoynelcolmo della fua gra 
dezza , fu rotto dal TamborUno , neUe mani del 
^uale morì miferamente prigione. Et fotto il Vapa^ 
to £ A leffandro V ì.occorfe in Koma che uno, chia^ 
maio T rocchio, di natione Spagnuola, cr di jangue 
tanto ignobile O' abietto , che non fi fapea pur do- 
uefupe nato, di poueretto ch'egli era , effendo aUe^ 
nato in cafa di A leffandro , innanzi chefuffe Vapa, 
mediante la buonacreanza fua , 4 poco k poco fi /ree 
affai auanti , cr con la profferita del padrone , di=. 
Henne anch\gli talmente in gratia della fortuna, che 
mentre duri il fauor fuo , egli fu fenzd pari di autto 
vita appreso al ?apa : di modo che chi penfaun di uo 
ter ottener cofa alcuna d'importanza , gli conueniud 
paffar pe'l mezzo fuo , ho fentuto raccontar più 
uolte ,che maifurnouedutele jianz^ di Trocchio 
fenza cjualche Cardinal trauefiito , ò in habito,oltra 
k molti altri Signori , da i quali ordinariamente era 
cgrtigiato : in fomma con ucrita fi può dir cFegli 
era padron del Papato 0 ma aUa fine intraucnne k 
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lui , (\ud ch'intuuenir fuole 4 un pcfo guue , che 
quanto é più eleuato da terra , tanto piuuelocemen^ 
te e con maggior róùina fcende al baffo , imperò che 
una mxttinafuor deU'ejj^ettation d'ognuno, anzi 
non faiza marauiglia e ftupor di tutti , fi fparfc una 
noce per Roma , che la notte innanzi ; T rocchio acti 
compagnato da due feruidori fucauaHi Turchi, fc 
ra fuggito aUx uolta di C iuita uecchia , come fu in ef 
fitto, cr pofiofi in una barca non fapea uerfo doue ha 
ueffefattouela , con tutte le diligenze grandisfime 
che fumo fatte, ne manco fi feppefe non di la k mcU 
ti giorni, che Paolo Palauicino Cenone feuenne di 
Cor fica a Koma per dar nuoua di lui,ch\ra Capita^ 
to in queUe parti , cr mandato da efo à po^ta , per 
ueder di rimetter fi neUagratia del Papa, dandogli 
conto dcUa fua repentina fuga , che(per quanto s'i»* 
tefe)eracaufata daun folletto ch'egli hauca hauuto 
del Duca Valentino , coH quale fi difie che uolfe coz 
Z<ir y per conto d'alcuni bencfìci,anchora che ella fua 
fuga fufje attribuita kdiuerfccaitfctra V altre che'l 
Buca giocando un giorno feco aUapaUa, defiramente 
glihauea leuato una poUza ddla fcarfeUa , di che 
Trocchio auiicdutofene la fera in cafa , fe ne fuggi fu 
bito la notte. ¥u detto anchora che per non effer ^a- 
to fatto Cardinale nella creation d'alcuni altri , fatti 
poco innanzi y fi dolfe grandamente , cr che uinto 
dalla pasfione,lafciosfi ufcir di bocca di molte accerbe 
parole contra del Papa : che temendo poi nott> 
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fuffero lìdie rifirte , per conofcer con chiìmea kfd 
YCyfimfc infug^ycomefìfujjey non fi feppe mai 
Un U cdufd d'ejja : bdjU cbc'l Papa intefa U nuoHd 
che Trochio era imo,ne moflrò wi'allegYezZd gran 
de, e un defiderio gundisfimo ch'ei ritornale k Ko 
tnA 0 cbe n'dndomo in uolu molti mesfUambd^ 
fcidde y cr breui ; cr una bollafottofcriUd dd molti 
Cardindli per dsfìcurdrlo delld torndtd,iìindnzi c/)'e 
gli fi rifolucfje di uoler uenire , cr tdnto erd grande 
il timor che l haued affdltdto.che per qudnto refcriua 
il detto Manolo , egli non mife qudfi mdi piede in ter 
Yd-,ne mdi fi fermò in porto ueruno , da quelThora 
cVei s'imbarco, fin al di deUd torndtafuaÀ Ciuita 
Vecchia , doue poco dipoi la fuagionta yfuronman^^ 
dati dal PdpdCfecondo fi diffe) alcuni gentiVbuomini 
ad incontrarlo, CT nel camino da Uojìia 4 Komafu 
fimilmente incontrato dal Capitan della guardia de 
cauaUi i ma c[uc\io nel gionger aHa Magliana gli le* 
uo Varmiy con farlo prigione, conducendolo dipoi di- 
lauoltadiBeluedere y doue il Duca Valentino [e 
glijice incontra fu la porta dicendo , cheH fi matta 
il traditor yCf confignatolo nelle mani di don Mt- 
cheletto , fu jlrafcmato per fòrza nel Torrion di 
Papa t^icola ; doue egli piangendo , cr gridando, 
cr chiedendo in gratiad\jìer menato ki piedi del 
Vdpa y fu jìronzato k i piedi del Conftffor , con 
un pezzo di fune , auuolta k un manico di fcopa ; 
dipoi po^to in un facco , fu portato in Cdtnpo San^ 
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to ♦ Cotd fine hebhe Trocchio , padron d^un 
pato , che dduna eftremabuffezzà , fu dalla fòr^ 
tutta innalzato tanto a nolo , che s'abbruggiò Va^ 
il, cr cadendo abbaffo ^ fi ruppe ti coUq y non fen=^ 
za dij^ìaceruniuerfal di tutta Roma , per la gen^ 
tilepiaceuolfuanatura.che'lfaceua amabil i tutta 
la Corte , Tta queiii , cr altri effempi fimili , fi 
comprende quanto fiano grandi le tmolte della fvrtu 
na^cr in Oìnfequenza quanto fia pericolofa la 
condition di quelli , oltra modo af aitati da lei. 

Gli animi timidi fono irreJoluH onde 
con là irrcjolutione // più delle 
uolte ji attrauerjano alla 
buona fortuna loro ^ 
Gap. /. 

On può un^huomo rifoluto e prcfìo neWim 
n prefe guidate dalla fortuna mandar tanto 

innanziiC tato innalzar V incominciato fuo 
lauoro,quantoalV incontro un^ altro irrcfoluto e tar^ 
do tira adietro il fuo,e Vabbaffa,^ bene f^cjlo il ro 
uina, pche(come s'e detto pcco innazDcjfendo pofia 
gra parte della bona fortuna d'un'homO:,nellafua pre 
^ezit.hasfi anchora à creder ^che'l fuo riuerfcio che é 



LIBRO 

U tdrdiU ilf^iccidcdder neUd cdttim ^ fi cdufd (lutiti 
tdrditdcqucitd irrefolutione ne gli huomini , dd un 
ndtural , ò uero dccidcntdl timore, tdlmente impref^ 
foneglidììimilorcchelifdpiu timorofi^ò meno 
arditi , di c|:^el che fi rkercd ne bifogni > cr per con^ 
fequente più occupdtiyO' piu duuolti in noui pcnfie^ 
ri , che repprefentdno loro und moltitudine de pdx^ 
titi , diucrfiVun ddlVdltro : ddUdiuerftd de <\udli 
nefegue poi und ripugndnzd tdle dWintelietto loro , 
che li mette in conluflone, di modo che non fdnno pi 
glidr rifolution ucrund , fc pur tdVhor Id piglid^ 
no , ò che non fono-pm in tempo , ò che s'dttdccdno 
aUd peggior di tutte: impo che no può tdnto in un'd 
nimo timido U fòrte impresfio di quelle co/e, cKei de 
fiderd^qudnto può dW incontro V immagine di queWdl 
tre ch'ei teme, e co fi ddUd pocd fl>erdnzd,e molto H= 
morcobdttutoypdjjdndo di pé fiero inpèfieroy cofumd 
il tempo , e perde le buone occdfioni > dttdccdndofì 
poi d quelle che può ìuuer , cr U pt« delle uolte per 
dijj)erdtione s'dppigliddUe più trijie dette di foprd 
onie dice A riftotelc^ hc fi come l'^duddccid è cdgion 
7 MTfferdnzd j co\u}X incontro , il timore cdufd Id 
dijperdtione . Ver le ragioni adunque dette inndnzi 
cr per gli effcmpi che feguitdrdnno dpprej^o fi può 
conchiudere che i timidi fono irrefoluti , cr per con 
fequente in pocdgrdtid deUd fòrtund , ¥u Antiocho 
quel potente Ke che fi legge : md irrefoluto neUd 
ntdggior pdrte^deUc fue imprefe: U qudl cofd gli fvce 

perder 
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perder Voccajioni alle uoUe , difarfi fxgnor di quei 
Prencipati^che dipoi fignoreggiarno luitìntra VaU 
tre cjuando da A nnibakfu perfuafo ad affJtar i Ro* 
mdtii , chef e aWhoru Antiochofuffe ùdto cofi prejìo 
in e jfequ ir il con figlio d'un tanto Capitano come fi* 
pronto in accettarlo , c opinion de fcrittori elìsegli 
hauerebbe combattuto per la fumma dclV Imperio più 
preffo al Teucre , che alle Thermopile , Quefta ir^ 
refolutione e cfue^apigritia : tolfe etiandio Vìmpe^ 
rioelauitadi mano a Nigro^mentre era in AjÌ4 
nella morie di Pertinace , percTx non fapendoft ri^ 
foluere d'andar à Roma > ne 4 trouar Veffercito in 
Vngdrw, Veffercito condotto da Seueroyandò X 
trouar efo in Ajìaydoue lo ruppe CT ammazzo, o/i 
de nella giornata diquejii dua Capitani:, Vun ucloce^ 
e l'altro tardis fimo y cr che combattcrno dcU'lmpe 
rio y fìuiddeche la fortuna amando un'animo rifolu^ 
to e pre^Oyhebbe in odio un'irrefoluto e tardo, QKe 
^a irrefolutione(come ho detto ) nafce dal timore, 
dalquale(s'ei farà naturai in un'huomo ) ne fcguira 
chenonmai yòcondifficulta grandisfìm:i fe ne po^ 
tra liberare : Seanchora fia accidentale , fari cagion 
taVhor di eihinguer in lui l'impeto della fortuna, et 
di farlo perder poi parte di qucUe buone occafioni, 
cheper molto che fi defiderano, uengono di raro , ò 
non vtai . Come fi potrebbe dir ne tempi nostri de 
potentati Italiani y cr principalmente della Kepu^ 
blica Yenitiana dopò la pafjata deU'armi fòrajìieri 

H 



in Itdlid : Uc^udle ò ftd per qudche rotta riceuutd dd 
^queUe, ò per non conofcerfi atta ad opporji dUe fòr» 
tee loro ^fdluoche per difèfd delle cofe proprie , pdr 
che dd un tempo inqud fid po^d in tdntd difjjidcnzd 
delle fòrze ijieffe , e delle fòrze e fide del refio de 
Signori Itdlidni , che giuiicd per il miglior partito 
foldmente il fdper conferuar le cofe fue in queihi tem 
pi 5 onde non ardifce più rifolucrfi a uefuna imprefd 
ne di unirfi del tutto con un Prencipe^ne del tut= 
to fcofiarfene : Cofi da quejia fud dppdrcnte , ò nera 
neutralità che Id fid , cdufdta ddUd qualitd de gli dcci=t- 
éenti , e paj^dti , e prefenti^ne rifulta una tantd irre 
folutione in iei^^ dWimontro rifolutione ne i nimi 
ci del nome ìtdlidno , pronti k fdper piglidr Voccdfìo 
ne di queùi tempi , che Dio uoglia cbe'i difvtto d^u 
ndpdrte , cr Vecceffo dcWdltrd , non fid cdgion di 
queUduniuerfdlferuitudTdffìittd Itdlid) chei cieli 
le mindccidno molti anni fono : ne altrd f^erdnzd mi 
pdre che la mifera habbia , fe non che (\uefia Repws 
hlica un giorno fi fl>oglidi quelVaccidental timore^ 
c^hor la tiene occupata , cr che in compagnia de gli 
altri Principi ìtalidni , eUd fdccid dnchórd di quelle 
pruoue per Id commne libertd , che fold per Id prò* 
prid fvce dltre uolte per mare , e per terrdycon dccre 
(cimento grdndisfimo dello ^dto fuo ; Io mi uolto a 
Vinegidp conflderdndo che hoggidi la fomma deWlm 
perioye delle poche e deboli no^re fòrze > è ripofla 
nella fòrtuna e prudenzd fud , con la qudle per auen^ 
ttm prudentemente giudica efler bene gouernarla co 
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fi , come dimfl più innanzi > ai luogo fuo: Ma tor* 
nando k propofito , dico che gli huomini ir refoluti 
non fanno mai pigliar alcun partito buono, fc non fvr 
Z<iti , perciò che la debolezza de gli animi loro, ^ 
taVhor gwcfld deUe fòrze , gli tira fempre adietrol 
doue uedeno qualche difftculta : come Papa Clcmen^ 
te VII .del quale Si è detto'poco innanzi ^ che fu 
grandisfimohuomo , cj' molto auueduto nelle cofe 
de fiati 5 ma poco fortunato in ejfe , per efjer di natu 
ra timido et irrefolutoionde Ufcìopajfar infinite bel 
leoccafioniy che Vhaurebbono mantenuto uiuo cr 
gloriofo per tutti efecoli auenire ,cr inquclU eh' ci 
prefe,fì uiddeche uifu ]f>into da un'efirema uiolenz^i 
d'onde nefcguiche gli amici promettendofi poco del 
le fòrze fue,(y i nimici non limandole molto , ei ri 
ceueffe parecchi affronti:,e fitiraffe adoffo molte roui 
neidiche ne fu cagione il timor e Virrefolution fua, 
AVl' incontro, Vapa Giulio per ef^er ^ato animoso e 
rifoluto^rouinò la maggior parte de fuoimmici,etfu 
fòrtunatisflmo in tutti e fuoidifegni.'Fracefi anchor 
esfi me tre fccodarno ql naturai lor impeto,che gli fa 
cea rtfoluti in ogni imprefa^ottennero molte uitiorie 
in ìtalia,et fi può dirchefarrebbono ^ati uittoriofi 
in tutte, fe Vhauejfero tirate a quel téperamèto, che 
dipoi, k imitation d'' italiani , e de Spagnuoli , meo» 
minciorno , ma non continouomo , ef^endo fcorfi^ 
dipoi da una infinita prefìezz^i , dd una efire^_ 
ma tardità, che gli fa poco fòrtunati , per non ha^ 
uerfitpHto pigli4r Um<i del mezzo : imperò 

H ìj 



Early European Books, Copyright© 2012 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
2Ó84/A 



LIBRO 
che io non intendo che gli huomini flàno e{tremi ne 
in Vuno , ne in Vdtro cafo $ conciofu che con U trop 
i pa preitezzd precipitan le cofe , e con U poca non ri 
) folueno dipigliurle , ò le pigliano fuor di tempo.Bi 
modo che chi uuol hduer buona forte , non deue effer 
troppo prefìo ne troppo tardo neUe fue imprefe.Mu 
perche queho è ueramehte dono della prudenza» e 
non della fortuna , conuien dire che k un fortunato è 
quafi imposfibile ( fe non kcafo ) ridurlo 4 quefio 
temperamento pofto nel mezzo ^ nimico del timore 
dalqual ne nàfce quella irrefolutione,che fi attrauerfa 
aUa buona fua fortuna. 

Lafòrtimaparche non Jolamentem 
clini j ma che. accicchi^c cjiiaji sfor^ 
zi alcuni huominiMlle lor opc^ 
ràtioni^ Cap. IL 

ìilchor che la lunga eff>erienza de gli effvt 
d tihumani y e de i diuerfi accidenti^che oc= 

corrono aUa giornata , doueffe ejfer a ba= 
^anza in moflrarci , che la fortuna , quando uuol 
condur uno al precipitio^non potendo con qualche ra 
gione apparenti , gli leua Vintelletto , per condur=^ 
glielo 5 cr dopò che glie Vhauera condotto , quafi lo 
sfòrza à precipitar fi in effo : i^ondimeno per pm 
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chiiirezz<i di (^ueflo , ricorrerò anchord ctIVduttoriU 
di coloraci che per un.i lungi offeructtione, ne hanno 
fcritco lungxmcnte, ¥ra gli altri di T . Lmi'o, cjuansi 
do i Trancio fi pre/ero Roma , doue è da notarcy che 
aìThoraiKomani , daìTinfolenza de Fabijy daWesji 
glio di Camillo , dal non crear il Dittatore fecondo 
erano confueti , dal far la prouiflon de foldati debos. 
le y e t or day con alloggiarli male , fargli combatter 
malisfimoe fenza ordine alcuno, fipofero in di^ 
fordine y einfuga^eabbandonarno Komaycon ridur 
fi una parte di lor nel CampidogliOyOue rijlretti per 
la dift\a di queUa poca libertaychegli era rima^layriu 
/ci loro non foUmente il poterla conferuare , ma che 
anchora gli efjvtti auanzaffero di gran longa U 
ranzayperc^udchelegui poco dipoi : imperò che 
la fortuna non uolfe per aìThora la rouina di cjueUa 
Kepublicayanzi per il difegno ch\Ua hauea di met^a. 
terlatuttauia più innanzi 3 giudico effer neceffario 
ritirarla uer(o il fiio principio , accio ch^Ua fi, rifòrs 
majfcycome fvce*jetconofce\fe quel ch'eUa può far quan 
do uuolcycr come non folamente inclinaymaaccieca e 
quafi sfòrza gli huomini y doue ef^o Liuio d queflo 
propofito molto efficacemente lo dimoftra in più tuo 
ghi y principalmente quando diceiEffendo già lacit 
ta di Komaaflretta dal fato , i Legatiprefero Var^ 
mi contra ogni ragione humana : Che fu la potisfima 
cagione che dipoi fi ueniffe alla giornata y cr che i 
Romani perdendola^abbandonaffro Roma, onde 
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i fruncefi pe^l miucolo d^una uittoria cofl fuhitajYe 
jlorno kupefati , cr come fe non hauelfer faputo 
ao ch'erauccixduto,impduriti incomincwno k temer 
di qualche infidie : perche cj?i confiderando U grdn 
fm.i deiU uirtu Kom im^e Vordine [ho neUe cofe del 
It guerra per clueìlafucilita di huuerU uinta , refJor- 
no jhpe fatti della uittoria , cr dal (tupor paffarno 
ài fofì^etto di qualche aguato^il che arguì fce quanto jì 
è detto di [opra della lvrtuna:,che accieca e quAfi sfòr 
za gli animi nojlri . Standofi in Athene Pelopida 
Thcbano , tenne maneggio di rientrar nella spatria, 
di done era flato fcacciato , infieme con alcun'altri 
fuoi compatrioti , in compagnia dei quali fingendo 
un giorno di uoler andar alla caccia, fi uejìi da cotadi 
no y per non effer conofciuto , cr concaniyC reti,con 
€6 fi loro , pur trauejìiti ,fe n'ufci d^Athene , cami^ 
nandouerfo Thcbe,douegionfe al tramontar delfo 
le, cr intrato in cafa di Charone fiio amico ^ che gui 
daua il trattato^pcruenne fubito à gli orecchi del md 
gifirato , che ifmr'ufciti erano nella Citta,ma quello 
acciecato dalla fortuna , ò no^l credette , ò no'l curi: 
in oltra per fcoprir più la cecità fua,da A thene ne fu 
fcritta una lettra al capo d VJJo Magifìrato^yet appre 
fentata mentre era in tauola ^ fenza altrimente leg^ 
gtrla fe la pofe fotto il guanciale , dicendo uoler di 
ftrir i negocij alla mattina feguente: Ma la notte m=» 
nanzi egli coH rcfto del Senato,fu morto da Velopi 
àa.Quefto ejfempio me ne torna k mente un fimile: 
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feguito in Komagndfotto il Vapdto d* Adriano VI. 
Bra alThora quella prouincia tutta in preda deUafd^^ 
tion GlìibeUwafuor che Fo rU^ uela Guel[ a ancho 
ra che fu jje più fòrte deUa parte contraria, nodimeno 
hauenao i nimici dentro e fuor dicafa, potenti^teme- 
ua di qualche iìraordinariauiolenzà.Z:;' pcrconfequé 
te {iaua molto prouifta^dj' uigilante sfacendo guar^ 
die continoue alle mura deUa citta , doue una notte 
ognun flette in ordinanza, ajhettando i nimici , de i 
quali haueano nuoua cheH giorno innanzi sacrano par 
titi e da Kau€nna,c da ìmola^per ucnirad aj^altarli, 
fi come /rcerojcr con tutto che al calpefìar de cauaU 
li;li fentiffero già uicini alle mura,<::T la uoce d'arni di 
lor,che diffc^noi li coglieremo tutti nel letto'^al fuon 
deUe quai parole rij^ofero, uenite pur che ui ajf>ettia 
mo, nondimeno poco dipoi non fentendofi più jirepi 
to alcuno y fi diero ad intendere che queUo innanzi 
fuffe fiato 6 imagination loro^ò burla d'altriyCr co^ 
fi acciecati dalla fòrtuna^non molto auanti al f}>untar 
deH^alba fe n'^andorno tutti aUecafe loro à dormire, 
doue fopragionti da i nimici, fumo daqueUi tagliati 
d pezzi' Ma tornando k gli antichi. Ce fare anchor 
effo il di deUafua morte, intrando nel Senato hòbe , 
una lettra,checonteneua tutto Vordine del trattato]^ 
contra di lui,cr che gli fu trouata anchor chiufa m ma 
no effendo morto,p hauer uoluto difvrir troppo k le 
gerla,cr.quelViiiefja mattina Calfurnia fua moglie 
il pregò afki ch'eino uolejfe ufcir di cala, p hauer fo^/ 
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gndto U notte di uedcrlo tutto bugmto nel fdngue: 
cr ejjb anchor ne fdcrifìci uidde apparir fegni molto 
j^auenteuoli, cr che Vhaueano quali indotto 4 mans 
dar M .Antonio che licentiaffe il Senato, per la gran 
fède che in quei tempi jì prejlaua k i fegni , e kgli 
augurij : i quali quantunque da Ce fare fuffero dij^rez 
zati, nondintenofurno cagione che quella mattina ei 
dicejfe queste parole, e' neceffario che k Ce far e ins 

;teruenga quello , kche la necesjìta del fato lo tira: 
il qual potendo più in lui cheH timor della morte, il 
fece intrar nel Senato, doue gli fu tolto la uita^Gal^ 
ba imperatore per itrifii fogni della notte innan^ 
zi ch^eifuffe ammazzato ,CTperi trijiisfimi augu^ 
rij del giorno appreffo , puote preueder il fuo fine^ 
diche ne fu auuertito anchora da gli aruj^ici , cr 
nondimeno tirato dal fato , parue che uolontaria-^ 
mente andaffe alla morte . Ne ha molto tempo che 
4 Galeaz zo Sfò rza Duca di Milano intrauenne ro 
molti jegm nel Si della fua futura morte , imperò che 
quella mattina ( fi come co^lumaua)ueflisfi unacoraz 
za,dipoifubitofelatra(fe, cr non per alcuna altra 
caufa, fuor che per quella della mala fortuna, cheH 
conduceua alla morte: Dipoi uolendo udir meffd in 
Caftello, trouò cheU fuo CapeUano era ito k San Ste 
fano, con tutti i fuoi apparati di CapeUa . In oltra 
uolfe cheH Vefcouo di Como celebraf^e la mefia , cr 
quello per certi impedimenti non puote celebrarla : 
Di modo che ( quafi n€cesfitato)ando k San Stefano 
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douefudmmazzuto^comeogmnfct. Quando ulti:» 
mamenteiFunciofi perderno lo flato di Milano, 
per quelle cagioni che per mode^ia io traUfcio ,fu ^T^^'-- 
preueduta la perdita da ogn'uno , fuor che da loro , io Vito 
che nella pace priui d'intelletto daUa fortuna , dipoi nóS'"* 
nella guerra fumo quafiaflretti da lei adabbando^ trance 
nar parte di quello {lato,etiandio non cacciati da ni^ i]zo^ 
mici,che erano ancho in Bologna, douefaccua la maf^ 
fa,per andar ad affaltarli: Per la qual cofa m ofignov 
delio Scu, che in affenzd di Monfignor di Lutrech 
fuo fratello, che alVhora era in Francia ,gouernaua 
per il Re in Italia , pensò di non affrettarli , fe non 
diladaVo,doueal primo tratto ,uol€ndo fi ritirar 
con la gente Francefe,moffo dalle ragioneuoli perfua 
fioni e preghere di Federico Gonzaga, Signor di 
Bozuolo,fèce alto in Parma , cr fòrtificatofi in 
queUa Citta , fofienne Vaf^edio parecchi me fi dslVefn 
fercito nimico,dando tempo e in Francia al Re, e in 
Milano 4 Monfignor di Lutrech , doue gionfe in di 
Ugenza , di poter far le prouifioni opportune , che 
fi ricercauano per la difèfa di quello flato , delle qua* 
li mancamo: onde lo perderonk un tratto. EtPuU 
tima prcja di R orna non nacque ella duUa cecità di Pa Ro 
pa Clemente Vll.e de miniilrifuoif che tirati da 
una fatai Auaritia , nel maggior bifogno caf^arno le Jj"^'," 
fantarìe,ch' erano per dì fi: fa di quella Citta^tanto che mni c5 
peruoler guadagnar mezzapaga , perderno tutta tlcu' 
Roma, Venetianianchor ej^i quando ultimamente 
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ruppero coH Twrco, fi può dir in uerita.che uifuffe^ 
ro tirati da um mda fvrtunx loroipciò che preueden 
do e/si il pericolo al qual fi metteuano, fi come preui 
dercfarebbono ^atianchor il tempo ^ guardarfenc 
s'eUuJopò il primo erroreyHongli bauejfe fatti ca* 
der nel fccondoi,che fu quando alcuni deli armata loro 
prouocarno i Turchi con quelle forti d'ingiurie y con 
le quali t labij detti difopra.prouocarno i Francefìy 
diche à quelli ne fegui poi la prefa di Koma , er i 
qucfci la perdita di Napoli di Komania,e di Malua^ 
giacche Ufciarno per accordo al Turco^quando Bar^ 
baroffa con una grosfisflma armata andò in Prouen^ 
za.kfauorir le cofe Francefi.Muleafem Re di Tuni 
fi temendo che ucmjfe per cacciarlo di quel Regno, 
dal quale pochi anni innanzi ne l'hauea cacciato un^ai 
tra uolta.dopò che gli parue hauer proueduto alle co 
fcfue^fi ritirò in ì^apolijoue di la a pochi giorni hi 
uendo nuoux che un fuo figliolo s'era infignorito del 
Regno , dcliberosfi fubito di andar alla recupera^ 
tion dVj?o,cr aj^oldati alcuni pochi fanti in Napoli 
mAe in arnefe:,€r malisfimo ordinati, s'imbarcò con 
€sfi,(y fatto uela fi conduffe in A frica aUa Goletta, 
uicina k Tuni fi X U. miglia, cr che fi tiene per Vlm 
peratore,di doue egli aggirato dalle f ife pfuafioni 
d'alcu^jC dalla mala fua fòrtuna^fcioccamente conduf 
fefe con tutti ifuoi al macello: impero che andando 
uerfo Tunifi,nel mezzo delcamin diero in unagrof 
fisfima imbofuca dicaualleriamorefca,che quafi tut^ 
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ti li tagliò k pezzi,€r meno effo Re con molte fèti 
te uituperofamente prigione in ^elUCittuMUc^l 
poco iwunzi n'era ufcito Signore, Per tornar adm^ 
queal proposto primo dico,chc folamente gli cffcms^ 
pi delle cofehumaneiche fono in mano della fvrtuna 
haflano in moflrarci chiaramente, che da gli accidenti 
che nafcono in parte molto remota dalla ragione , ji 
conofce ch'ej^a nonfolo inclina , ma accicca , e quaji 
sfòrza il giudicio humano neUe fue operationiycafo 
ch'ei non fappiafecondarla:,Gr accomodar fi k quella 
condition de tempi tante uolte detta di fopra^ò uero 
ch^'ei , feguendo il libero arbitrio che ci ha dato Dio, 
non fi trauagli ne beni mondani,i quali effendo in tut 
to(ottopoitiaUafDrtuna,conuiene anchqra quanto 
quelli che cifottomettiamo all'imperio fuo, 

DBLL^ FORTJ^^N^. 

LIBRO Q_VARTO DI GIRO* 
LAMO GARIM BERTO» 

V and'' io fui p dar principio ^a pre 
[ente opa^alcuni mi pfuafero a noti 
g ufar in effa antico effempio alcuno, ò 
pochina' quegli anchora( coHlefcrit 
ti da moltiycy letti da ognuno) toc 
car leggiermctejn luogo loro ualedomi de moderni 
eoe dicofa più noua^e cofequétemete^piu grata.e che 
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LIBRO 
wimrfdlmentefmbbe per dilettar k tutti, AUa 
éud opinione fi come per que^o, me le fono auicina^ 
to il buond pur te , co fi me le farei accoflato in tutto 
fe nonfujìero molte altre ragioni in contrarioy deUc 
quiili ne uoglio addur una fola che è quefìa; che'' l non 
farmcntione d'effcmpi antichi non potrebbe effer 
qmfifenza ingiuria della memoria di tanti huommi 
rari di que terapico bcUay ò bruttache fia ^tata la ui^ 
ta loro , rimpnfe de quali, coft le cattiue come le bo 
ne, a' Icauuerfe ,comeleproj^ere, ef>endo ^atc 
fcritte cr approuate damolti Udienti auttori antichi 
doueranno ancho ejferpiu degne di auttorita, cr che 
k imitation di tanti dotti fcnttori moderni , io hono 
ri quc^^opra mia , con Vejìempio deUa uita loro,e di 
quelli de no^ri tempi anchora ; nel che mi s fòrzaro 
però fempre di tener la uia del mezzo , con accojìar 
tniaU'oppinion dlAri^otile , più che per me fi po= 
^ìra : ìlqual uuole che la narration delle cofe troppo 
uecchie, v deUc troppo nuoue , non diletti : quelle 
per un'eflnmA lontananza jìano hauute per fauolofe 
cr quejle per un^fìrema uicinita pano impotenti k 
muouerci , per hauerle ogn''bor prefenti , CT queUc 
coje foìw prefenti ognhora, che occorrono di momen 
to in momento , lequali infleme con le troppo anti^ 
che dette di jopra non intendo toccare f e non breues 
niente, cr quanto ricerca la necesfua della materia 
tbUo ho per le mani ^ dT incontro allargandomi tan^ 
to pm ne gli effempi de tempi pojli nel mezzo deU 
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CL V A R T O. 
Vun e deìTdtro di quejii iu ({irmi . 

QjicgU kuomini fon ueramente co jlanti 
€ forti ^ che fanno mo/lrar il 
uijo alla mala fortuna . 
Cap, I, 

VeUd condition de tempi , dUqud ho con 
^ chiufo nei libro precedente che gli animi no 
doueunno faper accommodarfi , e neU 
h buona , e nelU cattiud fortuna ,|e non uogli<tìto ef 
fer acciecati , cr corrotti da lei , douera ancìma tf^ 
fer conofciuta da noi per lauarieta de c:ifiyche occorro 
no'j nei (fuali fi utde chiaramente che quanto c bene ad 
alcuni il fecondar la forte , tanto è male ad^kuni aU 
tri il non faper tul'bor moftrarle il uifo 5 cr chi non 
fafarquejìa diitintione,facilmente rouinài Imperò 
che Vhuomo appoggiandcfi del tutto a gli impeti 
deUafvrtuna, uariera coH uarìar diqueUa , e di fòr^ 
tunato ^facilmente cadera nelfuo contrario, da quel 
la pajfando dipoi 4 una uilta , cr abiettione d'ani=^ 
mo tale, che per non hauer prouato il male perinan=^ 
zi, fxra cagione ch'ei fi perda in efjoper l'auuemre 
cr fm^rifca la uia dt l bene per fempre , non poten^ 
do deuiardaqueìlo^àche la naturalo V accidente Vm 
dina , Di modo che ì uoUr fuggir quejìo pericolo , 
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non mi p^r che fi posino trouir miglior armi contrd 
deUd miU fortuna ^ che il non dark tempo di potere 
tifottomettere , opponendoti ne i principij, cr con 
ntoflrarle il uifo , urtarla , accio ch'eUa s'auueda^che 
fe ben ti ha priuato del fuofauore > che non t'ha però 
potuto Icuar quella animo fita.cÌK prima eUa t'hauea 
imprelJo nell'animosa' che hora ti mantiene coitane 
te co fi nel cattiuo jìato, come facem innanzi nel buo 
no : laqual cofa fi uiddc manifvitamente ne Komani, 
primieramente nella prefa di Koma da ¥ranciofi, 
quando fi ^cero fòrti nel Campidoglio y dipoi nella 
rotta di Canne, cr in Vuno e Valtro cafo quanto po^ 
co ÈÈbigottijJero fi è mostrato anchor in altro Iwo^ 
go a^pr.t . Annibale anchor ej?o dopò tante fue 
uittork contra de Romani , cr molte altre gloriofe 
imprefekttc da lui in diucrfe parli del mondo^caden 
% poi m{uo contrario , mo^ro fcmpre tener po* 
ckisfinMon^deì^ mala fortuna infìn alfine, alqual 
gionfewmofettuagcfmo diU'etafua. Cefare a> cui 
fu la mbna fortuna tanto fatiorcuolc , prouò molte 
uoUMnchora il disfauor della cattiua^et a certi tem 
picche f e non le haueffc mofhato il uifo , non ha dub 
bio alcuno cheSii fortunato ch'egli era , farebbe diue 
nutoinfòrtunatisfimo , principalmente quando fu oc» 
cufato al Senato p un de congiurati di Catilina: Et in 
Trancia aTkorache foUmente con la decima legione, 
iif^e dimleraéaccar la giornatacon Ariouiito :Et 
inìngUtmaqumdo VarmatagU andòh trauerfo: 



Q. V A R T O . C4. 

Dipoi [otto CUr Monte , doue per fe una Icgioney 
cr due altre che à tradimento nel pacfe di Liegi gli 
furon tagliate à pezzi ♦ I« oltra quando dopò le uit 
toriehauute in Francia, Fu decretato contra di lui 
nel Senato : cr ^ Durazzo ejfendo rotto da Poma 
peo Magnoyor neTultim guerra in Uifj?agnacon*i 
tra Pompeo giouane , oue la fortuna lo ridu\]e quafl 
in dijl>eratione:fi€he dopò lauittoriausò dire^j^ef^ 
fe uolte ho combattuto per uincere , ma adeffo ho com 
battuto folamente per faluar la uitu : cr quando nel 
loftrettodeH'HeUejpontofuuna picciola barchetta 
incontrò Ca$fìofuonimico,accompaguato ^4 X.«ct= 
ui, cr ultimamente ad Alejfandria , aU'hora cì:met 
tato fi in mare natando per j^atio diCC pasjKcoti 
la finiflra alzata , per non bagnar i fuoi commenta^ 
rij^cheteneua ineffa, peruenne alla fux armata. 
Tutte quefìe cofe infieme,con molte altre ch'io tra^t 
tafcio , pojfonfar te{himonìo della <iojìanz<i di Cefak 
re , cr come ei mantenne la fua buona fir'funa coi 
mojirar il uifo aUa cattiua: Si come ne moderni tem^ 
pi fi potrebbe dir di Francefco sforza primo,che 
opponendo fi à gli infòrtunij.fu in ogni fua imprefa in 
modo collante, che coH mezzo deìiiT cojianza fua 
peruenne al Ducato di Milano . Nicolo Vicinino 
di corpo pò, ma di animo grundisfimo, fu piuualoro 
fochefòrtunatoanchoreffojaqualcofagli fece acqui 
flar jl nome d'un de principali Capitani d'Italia: im 
però che egli urtando fempre la fua poca buon<i. 
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LIBRO 
forte , ftcc di molte belle imprefe , e ottenne alcune 
fmgoUri uittorie in Italia, Et di la a pochi anni Fer 
dinando d'Aragona Redi mpoliper lapcrjecutio=^ 
nech''egUhcbbediVapaCalh'hoUl.c:rper la ri^- 
Bcllionc di Qian knionio Prencipe di Taranto, co« 
una gran parte de Baroni , e de popoli del[uo Re== 
g/io infauor deWarmi Franco fi , mo^ro animo e co^ 
ùanza grandis finta in tutti e fuoi trauagli , pnnci= 
palmente quando Marino Caracciolo, uno de ribelli 
(otto fpctie d'ambire Vejfer rejlituito nella gratid 
fud y tentò di uenir (eco ad abbouamento , fi come 
uenne ,i» una capagna aperta^uicino ad una chiefa do 
uc mno conucnuti d'ahboccarfi infieme, cr con pat» 
to chè ognun di loro potcffe menar due compagni ap 
preJ?o , i ciuali gionti fuH luogo , rimafero alcluanto 
lontani dalla detta chieda , oue folo il Re , e Mari^ 
no s'approsfim irofulor cauaiìi armati , cr doppo 
alcune conten.iofc parole artijiciojamente mojfe da 
Marino , per meglio colorir il fuo tradimento , uno 
de fuoi compagni fìngendo dt uolerfar riuerenzà al 
Rey/f inje tlcauaUo alla uolta fua: ìlqual uedutofelo 
umrado(fo , cr co'l pugnai ignudo ( anchor che al=- 
(guanto nafcoào)traj^e la fpada , cr con animo inulta 
to Vun e Valtro affrontato,hor con urti,hor con per= 
coffe , gli tenne difcojli ^fenzd <<ÌMto ueruno de i due 
fuoi compagni , impero che come huomini timidi cbc 
erano , cr inhabili alVarm facilmente fumo tenuti 
^ bada daìL\iUro compagno di Marino ^che «eden- 

dofi 



Q. V A R T O . 
iofìriufcir uano il fuo difegno,fu sforzato, fuggendo 
d tutta briglta,ritirdrfi ne ifuoi ;pcffer cor fi in gru . 
fretta al rumore ifolduti del Rcji7 quale con Vluuer 
mofirato il uifo alla mala fortuna, cofi in que{ì:a,come 
in ogn'altra fua auuerfità , ottenne i defiderij fuoi 
perdo che cjìinfe quelle guerre , con molte altre ap=^ 
prefjo, regnando più di trent'anni felicemente dipoi» 
Quali cr quante fidano fiate Vingiurie che Francefco 
al prefente Re di Branda ha riceuuto dall'iniqua fòt 
tuna,à me non par di raccontar per adeffo^ per non ri 
nouar più di quel che fia,l'uniuer(al difjfiacer ne petti 
humani',che per la frefchezzd de gliaccidenù occorfi 
è pur troppo uerdc nella memoria no^ìra la moltitu^ 
dine delle difgratie fucine gli cjferciti,ncl Kegno.ne 
feruitori,ne gli amici^nella perfona ifìejfa e de figli 
uoli',ba^acheperle ragioni dette di fopra , fi può 
fì>erare che quella fortezza d'animo.che Vha fatto in 
uitto neU'auuerfa fòrtuna.nel girar de tcmpi,fia per 
farlo felice anchora neUa profilerà. Taccio i continoui 
infòrtunij,che s'aggirarnoun tempo intorno ad aU 
fònfo da E ùe Duca di Ferrara.per hauerne ragiona^ 
to in altro luogoima dirò pur quefio folo di lui ancho 
ranche quell'animo colante ch'd moiirò fempre con^ 
tra tutù ifuoinimici^cr particolarmente cotra l'ira 
di tre potentij^imi Papi,Giulio,Lione,e Clemente, 
temperò Ufuror della forte contrariay fi come tempc 
reranno tutti coloro^che ueramente fe gli opponeran 
no con la fortezza loro-^che è quella fermezza à'm 
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LIBRO 
pto,perUjudVhuom fi rende immobile e inuitto iit 
qu:ilunque forte di bonefto e gran pericolo , cr cbe è 
in potejia fu^til fojienerlo e fchifarlo ,dUrimente 
^ueU'àtto di fvrtezz^i farebbe poco uolmtmo,e vii 
colodeuokinlui:,come kpouerta, Vej^ilior^Vin^ 
firmita.Vinimicitie, e V infamia, che per non effer 
ueruna d'effe in poternojiroynon meritamo anchora 
uera lode alcunayne bi^mo in fojlenerle. Siano adim 
que gli huomini ne i gran pericoli arditi ,fe uoglio^ 
no effer coflantiaWincontro della mala fortuna, cr 
per confeguente fòrti,<Muertendo fempre che U Me= 
ra fDrtezZ(^conlìfle nel faperconofcere, elegcrco' 
con ragion deliberare per un fìneuirtuofo di fofie^ 
ner un pericolo grandisfìmo. 

Quanto fu male nofaper temperar fi 

nelfauor della fortuna. Ca. 11^ 

E gli huomini che diuengono infoienti nei 
f la buona fortuna , facilmente cafcano neUa 

cattiua.et quelli anchora che non fanno tem 
perdrft nel fuofauore finalmente hanno carestia del» 
la projj^era.QueUi perche corrono ad un'ejìremo uio 
lente . QueBi perche paffano troppo innanzi anchor 
esfì^ma non tanto però quàto gli infolenti,percio che 
può barche uno fia intemperàto.CT nonfia infoienti 
te^mii non può già effer infoiente uno che anchor non 
fla intemperato parlando dell'intemperanza che jì 
fuol dir per jìmilitudine cr non di ^cUa detta fem^ 
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CL V A R T o . €S 

pUcemente kqualcfecodo Ariftotile)è foUmète\cvr 
Cd U gola.e U lujfuria. Per uemr adunque 4 qud cfcV 
Vintento mio di prouare^Bico che nonfipoteux di^ 
[correr tunlo di foprd.inuoler nw^hrar quanto fii be 
ne il faper opporft alla trifta jòrtuna,c'hora no fi pof 
fd dir altrettanto aWincontro.quanto fiamalil non, 
faper frenar fi nel fauor della buona.perciò che [e quel 
U ordinariamente cade nel diffrtto, ^queftail più 
delle uolte [corre nelVcccej^Oy che fono quei dua ejhe 
mi in alcun particolare cofi nimici della buona fèrtu^ 
na,come in uniuer[ale [ono della uirtu, cr che bora in 
queito ca[o[ono della fòrtezz^yC d'una conditicnata 
temperanzdilequali {làido nel mezzaluna del timor 
e deìl'audacia,V<iltra deli'in[enfibilita,e delVìntemi» 
peranzd,[aranno poj[edHte [olamente da coloro , che 
[apranno urtar la[ortecdttiua,(s che filmando qiel 
pericolo che gli [opra^a,ogn'hora nò fi daranno del 
tutto in preda della buona: lo dico del tutto , pche ha 
uendo detto più uolte cbe rhuomo deue [econdar que 
gli impeti che gli [ono dati da lei , occorrono dipoi 
alcuni cafi taVbora,ne i quali egli fi può comparar 4, 
colui che trouandofi [uuna picciola barchetta nella 
tràquillita deUamariHa,imitato dalla profferita del 
uèto,et dal defiderio guidato tuttauia di ueder co[e 
moue,fi la[cia trafj^ortar tato auatiMl piacer pre^ 
[ente, che no confiderà ò no jiima il mal futuro: onde 
uoltatofi poi adietro.no fcorgèdo più ii litote dinaci 
uedèdofi[opragiogere daun4[ubiu bora[ca dopò ba 
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uerefcorfo un pezzo per m m<ir tempe^ofo , al fine 
fi>into ddUa rabbia de uenti.é sforzato andar 4 inuc 
{tir in unfcoglio.e infteme coH fracajfato legno gir= 
fene in fòndo.Però gli huomini che s'ingolfano trop 
po neUa buona fòrtunaMnno (^uafi per impofìibile il 
(aper regger fi neUacattiua*,cr ({uando è il tempo di 
ridurfi à quella mediocrità tante uolte detta di fopra 
aUaquale fe fi penfaffeaìthoraquando fihailtfento 
in poppa^non ha dubbio alcuno che fi uerrebbe a mor 
tificar quel sfrenato appetito,che d'una uanità in un' 
altra ci traf\>orta tant'oltra.che sforzandoci alia fine 
urtar in un monte d'ambitione , ci manda a trauerfo, 
imparino adunque coloro che non fono anchora in bar 
ca*jV dopo che fono imbarcati mifurino è pefino ben 
le fòrze loro^^CJ [e fono fi potenti che dipoi poflano 
fo^iener un'impeto di mala fortuna^ fe uoglion umer 
jicuri,c:r fenz^ alcun pericoìogodcr neHa buona 5 il 
che fifuolfar in dua modico con Veffer regolato daUa 
jperienza propria>ò uero daqueUa d'altri'^ma quefìa 
feconda farà fempre riputata la miglior e, perche (co^^ 
me fi fuol dire)è troppo dolce cofa imparar a\Caltrui 
j^€fe',s' impara aWaltrui fì>efe in quciho w[o,^cccbwrt 
dofì neUa uita di tanti huomini de noflri tempi, o«e= 
ro in queUa di tanti altri paffati , doue chi hauera let 
to le cofefucceffe 4 molti di loro, qualche anni innan^ 
rcijCT leggera, queUeche gli fono accadute dipoi,non 
potrà quafi creder che fìano fiati quei me de fimi in Vu 
na , € in Valtra fortuna . Come fi legge de popoli di 
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Grecid^che nonfapendofl temperar netta profferiti 
caderno nel [uo contrario , cr mentre contendeuano 
intra di loro,di uoler ciafcheduno comandar à gliaU 
tri , tutti infieme perderno Vìmperio . Niffuna aU 
tra cofa partorì queUa crudelguerra , che fu tra SyU 
la e Mario , fe non un sfrenato lor defiderio di ua^ 
nagloria , nato da una {hatua d'oro , cheH Re Boc= 
cho pofe a SyUay per la prefa di ìugurta,o' che Ma 
rio uoleafuffe leuata dal luogo doue era pofia : il che 
dopò molto lj)argimento di fangue , causò la morte 
fua , queUa rouina di Koma , che refla anchor ui* 
ua nella memoria di quefti tempi 5 ne i quali Lodoui:» 
co sforza, fratello di Galeazzo Duca di Milano, 
uccifo da Gioan Andrea Rampognano ■> e congiurati, 
dopò la morte del Buca.effendocaaiato dicafa daU 
la Ducheffa , d perfuafion di Cecco Simonetta , che 
per leigouernaua lo fiato ^ di la a poco tempo rien* 
irò in Milano , CT prendendo effo Cecco y gli fèce 
tagliar il capo , che fu cagione poi che la Duchefjafo 
f^^?>^lf^' Lodouico reftò pacificò gouer^ 

nador del nipote , figliuol del Duca morto , e co«ss 
feguentemente dello itato , Morendo poi effo nipos 
te(e di ueleno per quanto fi dif^e ) egli re{hò padrone 
affoluto del tutto^co molta fua profferita, e accrefci 
mento di figliuoli, di Signoria è di riputatione gran 
dipima.Et mentre con eilremaauiditd procuraua di 
far fi tuttauia maggior in ltalia,non fatio de beni da^ 
tigli daUafòrtuna,fvce ch'ella sdegnata no prima gli 
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iioito h jpMe,chefe gii fcoperfe tutto il mondo nh 
micoilntru gli altri Luigi X 1 1 . Re Framidytnedian 
ii le ragion che per conto della, madre pretendeua in 
M ilano,al quale ò fufe per U potenza (ua,ò de fuoi 
confi derati.ò nero per la uiìta di Lodouico,nd fu dif 
ficilc il cacciarlo dallo jtdtojcr quantunque ei tentdf^ 
fe poi con grofo ef^ercito di racquijlarlo,nondimeno 
il fin della guerra fu che Suizzeri quando doueano 
combatter p luiM prefero con darlo in man de Frati 
etfuche'l condujjero in Francia Joue morendo mife^ 
f mente prigione puote conofcer nella mala fortuna 
quanto farebbe fiato megUo per ef^o Vhauerfì faputo 
temperarnelia buona. Altre uolte il sultan Mau^. 
metto, dique^o nome n.ìniperator de Turchi,man 
dò Homarbei Sangiacco delia Bosfina , et nato di pa 
Are Qenouefe , ad af.altar i confini d^ltalia^uerfo 
<ìraiifca,doue ef^endogli uenuto aìTincontro il Con 
H Hiercnimo Noueìlo,Generaldi Venetiani, cr dc 
campato fi poco di qua del fiume Lifon , Homarbeifc 
ce paffar in tempo di notte la fiumara , k circa miUe 
cd:(aRi,che fi nafcofero in umuaUeM giorno fiquen^ 
tefacendo guazzar V acqua da una groffa banda pur 
de cauaUi allauifl:a de nofiri oue il Conte Hieronimo 
dopò c'hebbe diuifelc fue gcti in tre fquadroni^ j^in 
fe il figliuolo capo deìTantiguardia alla uolta de Tur 
chi,i quali fubitouoltornoM jì>aUe,et egli come gio 
uane incauto^e poco temperato nel fauor della fòrtu 
nayuon curando i fegni che glifaceua il padre^e con k 
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CL V A R T O. 
Undiere^e con le trombe.p uolLtr ddietroytiuto dd 
la fuga de nimichfcorfe tanto oltra che fi trouò iti 
mezzo di queUiJa i quali condotto nella trappola fu 
fubito circondatole infiente con tutti i fuoi tagliato i 
pezzi,primache P in jvlice padre il poteffe foccorre^ 
re,€prouederàciueldifordin€, innanzi preuijlo d^ 
lui^CT dipoi cagione di maggior rouinafua .perciò 
che i mille cauaUi nafcofìi di qua dal fiume, fi fcoperfe 
ro adofjo aUa retrognardia de no^rijoue era laco^ 
mo Pfccmmccr molti altri condottieri , cr j««e= 
Vendola nella tefla la mifero in difordine y^kun 
medemo tempo Homarbei coH rejlo deWeffercito paf 
fo il fiume à guazzose ruppe la battaglia,neUa qud 
rejlò morto il Contesa- dij^ipata tutta la fita gc/i« 
te , con ij^argimento di fangue deH^ maggior parte 
cr fuga del relìo.Non è manco noto al mondo il ca* 
fo d'Abraim Bajj'a.che jìa quel del Conte Hieronimo 
NoucUo.perciochcfe quello è accaduto nelle parti 
d'Italia , e quejlo èfeguito ne più fi- efebi giorni del 
Veta noflra. CoM dafanciuUo, difchiauo ch'egli er4 
di^ Solimano prefente Re de T urchi,con quale fi aUe 
uò aUafcola.crefcendo infieme con effo,crebbe ancho 
ra in tanto fauor egratia delfuo Signoresche coH te 
po diumicfuo Bai fa , cr acquiftò tanta riputatione 
appreflodi lui , che non pur nella Corte fola, ma 
ancbora nelfuo Regno tutto , era amato , e temu^ 
to al par d\fo,laqual cofa(per quanto fu detto ) fè^ 
ce che Abraim , non potendo contener fi den» 
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irò d i termini della fua grmiezzA , ^corfc 4 tdnti 
mnadmbitione,che(fuor d'ogni pYopofUo)diede fo» 
fletto di fe 4 Solynmoyml qudfimlmète puote più 
UgelofiadelKegno,che Vmor uerfo d'Abraym: 
onde un giorno^fatto conuiUrlo nel ferraglio, U not 
tefeguente il frce amuzzar nel lettOycaftigandolo di 
queWerroreyml qual emonpeccò pur mai coH penfie 
ro y per ^«efio $'\nte\e dipoi^^faluo neWhuuerfi ufur^ 
pdta più auttoritk di quel [e gli conueniud, nel colmo 
del fuuor fattogli défuo Signore, No uoglio lafciar 
adietro d quejio propofìto il raccontar d'un Cardinal 
Spagnuolo de tempi noftrì , che tirato dalla fortuna 
da un" infimo luogo ad un'altipmo mediante Carlo 
V. lmperatore,che dipouero fraticello ch'eglierdy 
lo fece far Cardinale e ricco*^ fi andò fi in Koma , poco 
dipoi Vultimo facco di quclla,fi lafciò tirar dalfauor 
imperiale d tanta licenza,che per ogni minimo sde^ 
gno minacciaud di farla faccheggiar un'altra uolta.Bi 
modo che per qucjio,cr per la poca itima cVei faceud 
del VapayCT per molte altre cagioni appreffoy cadde 
daUd gratia deW imperatore y che fu in quel tempo 
apuntOych'ei uenne d coronarfi in Bolognajoue tut^ 
tu la Cor te yc principalmente i primihuomini d'ìta^^ 
lid y e di Spagna , jlauano per l'ordinario intorno 
d quefìo Cardinale. Ma come prima fu fcoperto il dif 
fauor fuoj^abbandonarno tutti; CT io il giorno 
iuanti lafua disdetta , ricordomi hauergli uedutd U 
cafa piena d'infiniti Signori che'l cortigiauano ^ a' 
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il difcgucnte non ciupiur pur um prìuatd per fona 
Cr cfueihi fono duchora de manco dccerbi frutti che ri 
ceuano gli buomini fatti intemperati nella buona fòr 
tuna. Et Alef.androde Medici primo Duca di Fi= 
renze , anchor ej^o , fe nella profferita haueffe fapu-s 
to metter più gagliardo freno al trabocchcuol fuo ap 
petito, fi può creder che''i non haurebbe pofta la uita 
k quel pericolo, che gli generò la morte, ddlaciual no 
parlarò più auanti in c^ue^lo luogo , hauendcude ra^ 
gionato k baiianz^ nelVopera,ch''io ho fatto de publi 
ci regimenti della citta : ma paffando più oltra k qual 
ch'altro effempio moderno , addurò quel di Luigi 
Gritti , come più raro e piufegnalato di tutti quelli 
che fono accaduti ne di deUa memoria de nojiri padri 
e nojìra, Fm Luigi figliuol naturai d'A ndrea Gritti 
che dipoi riufci Doge di Vinegia : Coftui cCfen=^ 
do nato poueramente nelle parti di Leuante , cr aUc 
nato in quelle, Rette molt'anniin Con^iantinopoli, 
doue k poco k poco fi frce coH tempo tanto innanzi 
che finalmente effaltato da Abraim Bafja^e po(ì:o in 
gratia di Sultan Solimano , ottenne patenti da luiy 
che ognun gli rendeffe obedienza , douendo andar 
in Vngaria , quaficome gouernatore appreffo il Re 
Giouanni , nella morte del quale ambitiofisfimamen 
teeglihauea difegnatodi riufcirKe,ò in uita di 
quello trouar arti e modi per abbacarlo , e torgli il 
Kegno, non o^hante che dal detto Re haue\Je ctte^ 
nuto Aciuefcouato d^Agria , per Antonio fuo fi^ 



Early European Books, Copyright© 2012 ProQuest LLC. 
Images reproduced by coortesy of The Wellcome Trust, London. 
2684/A 



LIBRO 
^liuoto. Partito adun(jue da Co^antinopoli conque 
kopropolltOypafsòilDdmbioyintro in Moldauta^ 
cr uenne in Trafiluma, Era con effo lui Uicrommo 
Lafco Volano, huomo di gran uirtu^qual (ra^sdcgna 
to coHKcpcrnon huuer potuto ottenere ddluiil 
Vaiuodato di Trafiluania : ui erano anchora 
dueVngari di moka auttorita , Vrbano Buccia- 
jti uno^eGiouan Doccia V altro ^amedua nimici d\'fio 
Re,cr inftigatori del Griti , egonfiatori . Ejjen^ 
do per tanto arriuato in Trafiluania con un 
buon numero de cauaUi > de Giannizzeri, di molti 
fchiauiye d'altre [orti di genti aggregate infime,con 
Tiromedarij, Cameìli) e (upcrbi apparati di Vadi^ 
glioni, tal che con lui erano più di cinque mila huomi 
niyintrato nella Citta di Braxonia,fvce mandar han^ 
diche ognuno ueniffe da luiyche renderebbe ragione 
d tuttiy et da parte dal gran Signor darebbe una fòt 
ma di uiuer k quella prouima, nella quale a nome del 
Re Giouanni era Vaiuoda Americo Cibacco Vnga^ 
ro, Vefcouo di VaradinOoCr huomo di feguito gran 
disfimo k cui erano nimici capitali i detti due Vnga^ 
ri,principalmente Gio}ian Doccia , onde perfuafero 
k Luigi che Vabbaffaffe , cr fe'I leuape dinanziÀi- 
cendocheun capo cofi groffo haurebbe interrotto 
fempreifuoidifegni: in queflo mezzo Americo 
hauendo mejjo infieme una bella e pompofa compa^ 
gnia di gente, fe ne ueniua con molti prefenti per 
far al Grittiriucrcnza, (y alloggiato in campagna 
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fra certe uiUeappreffok Braxonia X 1 1 .migUiy 
Luigi in tanto prcfe confìglìo di farlo prigione , fe 
nero è quel ch\i diffc poco dipoi , onde la notte gli 
mando Gioua Doccia con una caualcatagr offa de Tur 
chi,che trouatolo con poca guardia nel pauiglion dor 
menda gli taglio il capo,con fualigiar lefue ricchez 
ze , cr f /ette delle fue gentile riportatane la teùa» 
Vapprefentò in tauola dt Luigi , al cui crudel j^et^ 
tacolo Uieronimo Lafco difje che hauriauoluto ue^ 
der quella tefta di cofi grand'buomo [opra il fuo bu= 
{ho : alle quai parole rijj^ofe il Gritti , certo io non 
hocommej^och'eifuj^e ammzz^to^ ma fi ben che 
fuffe fatto prigione . Vcco dipoi effendo f^arfa lafa= 
ma di tanta cradelta Stefano Mailatto al prefente 
prigiondel gran Turco , nipote d'effo Americo y 
adunò feco un gran numero di Trafiluani , fotto al 
Capitano Gottardo , con Vaiuto etiandio di Pie^ 
tro Moldago y per andar k uendicarfi contra di 
Luigi , il qual , marciando uerfo Vngaria , non 
hauendo il modo di paffar la Ti/?4 , cr af^et^ 
tando aiuto dalli Sangiacchi di Samandria e di BeU 
grado fi firmò con le fue genti nella citta di Me^ 
ges^doue aj^ediato dalla moltitudine de nimici ,t>i 
termine di cinquanta giorni doppo la mor^^ 
te di Americo , cr doppo molti gagliardi af^ 
falti difuori.o- rififtenze fatte di dentro da ualenti 
Turchi, fu coihretto renderfi fotto la fède del MoU . 
dag0:,d4l qual n'hebbe un fakocondetto .falfo in 
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ntino.AiVrhdnofu dato j^atio difdudrfi ddVMdi 
latto. A l pauiglion delquale , c di Gottardo fu co;i= 
dotto Luigi con due fuoi figliuoli , e Gioan Doccia^ 
cr dopò molte ingiuriofe parole , con una Scimita^ 
ra fu tagliato il capo k Luigi : E i parenti di Amc= 
ricoCfecondo la lor antica cerimonia quando fanno 
giurìa uendetta del nimico)bagnarno i filtri loro nel 
fuofangue , cr «e i Calzoni gli trouarno un Scatto 
lino , co/1 gioie prezzate C C mila Tfucan,che in= 
fteme con tutto V apparato fuo di ualuta mezzo mi* 
glion d'oro andorno in preda ^cf dei Turchi ne ca 
porno pochi. Gioan Doccia fu Scarnificato , come we« 
ro auttordel male,(y percuffor del Vefcouo,ei figli 
noli del Gritti fumo menati uia da Pietro Niolda^ 
go , i quali dopò alcun tempo nafcofamentefurno fat 
ti morire: imperò che il Principe Andrea Gritti , 
hauendone fatto diligentisfime inquifitioni^non può 
te hauer altro particolar di loro^f e nonché erano pif 
fati aW altra uita.Wieronimo Lafco qualera andato 
ad uncajleUo doue erano i rhefori d'Americo , fu 
prefoyO" dato nelle mani al Re Giouanni hebbe U 
cordaiaccio palcfaffe il maneggio , ultimamente fu li 
berato k intercesfìon del Re di Polonia^ Dipoi <p:co 
fiatofìal Re Ferdinando, fe n'^ando a Conflantino- 
poliyper machinar contra il Re Giouanni, E feguen 
do il campo TurchefcOyfopragionfe la morte di RJ«= 
cone , e di Cefar ¥regofo , onde Solimano il jvce de 
{tener in Belgradoyp' dopò la uittoria di Buda, cr 
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rotta di Koccandolfò^fu liberato 5 ma effendo già 
amlato difluffo non molto dopò gwnto a Cdfmarch 
fuo cdflello , mori di quella infermità * E cofi da que 
fio e jf empio e fimili ognun può imparar nella buona 
fòrtuna, difaper guardar fi da quella immoderata am 
bitione^che ci conduce nella cattiua, confiderando che 
lauolubilita CT in^habilita di queUa j^effe uolte ci 
mette in grembo alcune belle piante^ cr jpeffe uoltc 
anchorace le leuaidi modo ch^elle non potendo far ra 
dici correjj^ondenti à i defiderij nojlri^al primo rifco 
tro di tempo auuerfo recano j^ente , maggiormen=- 
te quando uiolentate dall'arte , ci Sfòrzmo di farle 
crcfcer più di quel che comportala qualità della fta» 
gione, cr le fòrze detta natura. Gli huomini adunque 
doueranno regolarli nei cafi proJ^eri,fe non uo^ 
glwn cader ne gli auuerjì. 



r 



Gli audaci fono fatior iti dalla f or 
Urna. Gap, III. 

sfendo il fine del temperato il faper fi-e^^ 
€ narfi nel fauor della buona fortuna , come fi 

c detto di fopra : cr quello dell''audace( co 
me fi dira hora)è diaj^altar i pericoli della cattiua a 
guifa del fòrte , dal qud in uniuerfale è però diffv^s^ 
rente in quefio , che'l fòrte innanzi al pericolo ua 
con V animo compoilo e confìderato^ cr s'«I pericolo 
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èpoicofidntee ftrmo , àout dU' incontro V audace 
fuH fatto i'auili[ce , cr innanzi al fatto fenza confi 
deratione akunafuriofamente corre al percolo: Non 
dimeno in particolare s'egli hauera imprejfo in lui 
quell'impeto dalla natura y che fi è difcorfo nel primo 
libro farà fòrtunato,lmpero che da quello ne gli fe^ 
guitaVaudacia, daU' audacia una certa jj^eranza 
cagion molte uolte tifargli ottener un bene» benché 
congionto coH pericolo detto di fopra^o' percontra 
rio il timor induce la dif^eratione^per laqual Vhuo^ 
mo fi parte da quel bene che è accompagnato co'l pe^ 
ricolo: Voniam cafo che fia caduta in nutre una borfa 
piena di danari 3 il marinar timido dijperandofi di 
poterla ricuperare^uuole più toilo perderla del tut- 
tOyche pefcadola mctterfi k rifchio di affogar fUaW in 
contro il marinar audace fapendo non poterla rihauer 
fenza difcendcr nel fóndo del mare,prepone la j^e^ 
raza di ritrouar la borfa al pericolo di fomtncrgerey 
et mettendoli nclV acqua À nuotoM ricupera. Vauda 
eia aduiKiue jlnnta dall'impeto detto yé cagio di quella 
j^erazaymediàtc laqual Vhuom molte uolte diuic fòr 
tunatOye la fortuna p l'ordinario fuol effer più amica 
di chi affaltayche di chi fi difende: llche effendofi prò 
nato co quelle più accomodate ragioni^ fimilitudiniye 
tacite auttorita di molti ¥ilofofi, che fi è potutola uni 
uerfalintelligenza de Uttoriyintendocon alcuni ef^ 
[empi farne anchora più apta dmoflrationeyetprima 
co quel di Ce fare plaf dando da parte Aleffandro M.4 
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gnOip kiuerne ragionato logmente in altro luogo» 
E da notare aduque Vaudacia diCefure^cde cagione in 
grà parte della juabuona fortuna pr imieramct e quan 
do fu madato Pretore in Hifj^agna,p ef^ere jhto ripu 
tato inutile di Magi{irati tn Koma^doue lafciate da 
pte le caufeciuili,€t po^o infieme graffo numero de 
foldati^co una audacia incredibile d\Jalto tutte le Cit 
ta libere,coflringédole a far fi tributane de Romani: , 
Ut uenendo d' Alcmagna,p la nuoua che hebbe che le 
genti fue erano affediate da i nimici,pa\jo per mezzo 
d^sjlinhabito Francefe^penetrando allifuoi,(y da 
Mar figlia fc ne uenne uolando al fuo ejjcrcito amu- 
tinato [otto Piacenza: lnco]l>etto del quale hebbe 
ardir di far decimar la nona legione^ non ojlanteche 
Pompeo era già in arme contra di lui^et la prima uol 
tachefu Confole audacemente f caccio Bibulo fuocoU 
lega,reihando folo neU'aminijiration del Confolato 
cr nel più tempejìofo uerno uarcò da Brindi fi à Du 
razzo peH mezzo deWarmata nimic.i,con parte 
deUa fua, cr Valtra parte per non Vhaucr feguitato^ 
fecondo l'ordine datole da luiypcr uoler ww la coti 
L'altra:, fu cagione che traueflito audacemente ei fi 
metteffe in una picciola barca, à difcretion de uenti 
contrariydaUa furia de quali fu ributtato , onde uolta 
tf al Nocchiero:, che hauca perduto il timone^, gn= 
dando diffe:Non dubitar, perche tu porti Cefare, e 
la felice fua fortuna , cr chi nelle cofe mondane 
gouernate , daUa fortuna farà fignore delle fup 



LIBRO 
diliberationLa' piglicrafempre il menreo partito 
per il migliore, farà in grado fuo fòrtumto come Ce 
fare: CT di (jue^ho fra gli altri effempi adduro quel 
di federico II, Imperatore: ìlqualbauendo afiedia 
ta VArmacon m\\]ercito di LX. miglia perfone,co 
nofcendo che queU'ajfedio douea andar in lungOyper 
più Commodita e ficurezza fua, fece edificarle un al 
tra citta di tOiioleaU' incontro uerfo il Borgo San- 
donino, chiamatd Vittoria , longa ottocento canne, 
e larga fcicento,a braccia none per canna,co otto por 
te,circondata da fò\fe profòndisjìmer'^f piene àcWac 
quechehaueadiucrtite dal naturai corfo lor uerfo 
Varma, per metter inm.:ggior necesfita Parmegia^ 
ni co^l commodo dcila nuoua fua Citta , doue ihando 
federicoyauuenne cbe alla fine poco meno del fecon- 
do anno,un giorno effendo ufcito con Fakoni in cam^ 
pagna, per ricrear fi alquanto d'una infermità hauuta 
tutto f^enflerato fi dilungo tanto dalia nuoua Citta 
che i Parmigiani dalle fpie che gli teneuano appreffo 
ne fumo Subito auuifati , onde prefono occafìon da 
queito di affaltar i nimici con tutto lo sfòrzo loro: 
ctufcendo di Varma,fvcero impetocontra di Vitto^ 
ria , ede federico , che intefo il rumore n^era uola^ 
to al joccorfo di quella, netta qual Parmigiani intror 
no per fòrza con molta uccifìon loro , cr effufìon di 
fangue grandisfima di quelli di dentro ,ede prenci^ 
palibuomcni di Federico, che uiO:a la citta perduta, 
€ Vej^ercito rotto, conquattordcci cauaUife ne fuggi 

uerfo 
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uerfo il Borgo fdnDoninoMfckndo in predi de nimi 
ci il fcettroja coronale tutto ilfuo theforo , infìeme 
coH carroccio di CremonaMlqualfu fdttauna mara 
uigliofa diftfacontra de Parmigim.cheuittoriofife 
ne ritornarno in Parmdimo^rando con Veffempio di 
quell'impeto che è co fi proprio , er nuturd 4 loro, 
che gli audaci fono in gratia della fortuna , come fi è 
uedutc anchorét à tempi nostri in Siena:, quando con^ 
tra le genti di Vapa Clemente, v 1 1. accampate fot 
to di quella Città.per uoler pigliarla.un giorno quel 
popolo armato e pieno difurore.con l'aiuto di Giu:^ 
lio,e Camillo Colonna , ufcendo fuora audacemente 
fice impeto contra de nimici.c^ cogliendoli Jl^roui^i 
e mal ordinatigli pofe in fuga, Queito è quanto à gli 
efjempi di molti infume y cr uolendo dir anchora di 
unfolo.nonmiparchefi poffagiugneralfegno deUe 
pruoue non men fòrti che audaci, di Giouan de Medi 
cuQuando Monftgnor di Lutrech in quella prima 
guerra eh 'ci perdette infìeme con lo Mo di M ilano 
^ trancia, fi ritirò di la daU' Adda, ^ con tutto Vef 
fercito fòrtifìcoj^i lungo la ripa del fiume, per n*6«t» 
tar Vrofpero Colonna,che con le genti del Papa , e 
deU'ìmperatorcdaU'altra ripa tentaua il guado,per 
feguitar Vimprefa, Giouan de Medici accompagnato 
da poco numero de foldati,audacemente entrando nel 
l acqua aUa uiHa deU^uno e V altro e[fercìto/:af^.ò aU 
V altra banda, cr al foccorfo di ducento fanti combat^ 
tuti da Francefi uauri in una cafa , neUa quale fi 

K 
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no fortifìcdti , dopoché fccretament e hehhero pdffutd 
VAddayfopYd ducfc<ifjv da pefcatoriillche uedcndo 
j^utrah 5 fentendo grito uittoru infime co'l 
nome di Giomn de Medici , fi ritirò daU'mprefay 
Ufcidndo libero il pafjo * cimici. Fu anchora fingo 
larfattione cr audacia queUa.quando V Ammiraglio 
di Fr^mrwconXL. mila fanti , c X» mila cauaìliy 
pajfando il refinoyGioiian di Medici refto dietro 
deUa ritirata di Projj^ero Colonna , con non pili 
di trecento cauaUi , cr due mila fanti , tenne tan^ 
to d bada tutto il campo Vrancefe, coH eguale combat 
tepiudijeihoreycheVrofì^ero dfua commodita in 
ìetticaflriduffein Milano d faluamento coH rejlo 
delle fue genti. Ma fopra tutte Valtrefu audacisfi^^ 
ma e marauigiiofa la proua di queito ualorofo Capi= 
tano in quel giorno che Vaolo Luzafco fuo Luogo^ 
tenente fu prefo da V enctiani in una correria^ impe 
vò ch'egli hauuta U nuouaynon più che con yixauaìli 
de fuoiy feguendolo gli altri alia sfìlata,uoltò incott 
tanente uerfo i «imici^cr gli ajUltò con tanto fnro:^ 
re, che fattofi un ampia iirada pe'l mezzo loro con 
ìamazZA ftrrata,ndfolamcterifcojfc ilfuoLuogote 
mnteyma ammazzo molti d'esfi , cr prefe de Capi^ 
tanice delie bandiere, infiemecon CC* cauaUi de io^ 
ro. Ne ha molto t epoche Carlo V .imperatore fuor 
dell'opinion d'ognuno , papo in perfona con un grof 
fimo elfercito in Africa , per far Vimprefa di Tuni 
fUVanno innanzi occupato da Ariadino Barbaroffa: 
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dal qudefefuffero ùate fatte queUe debiti prouiftoni 
perguardarloycheficredeuadaunpar fuo^non ha 
dubbio alcuno che la fame, e la fete , ò nero Vinfir^ 
mitu,ò qualche altro itrano accidente,co^ngneua co 
fi Carlo k ritornar jene adietro con la perdita, come 
l'audacia fui coilrinfe Barbaroffa^che abbandonando 
Vimprefagli cedcffe Tunifu non oftante la difficuU 
ta del trajl>ortar la uettouaglia daU'una all'altra rr= 
ua del Mediterraneo, per fommini{lration d'un tan 
to esercito, e la ficcita di quel paefe fenza acque , ò 
con pochisfime , e i caldi oltra modo intenfi, e l'aere 
infiil:o,masftmj.mente alla nation Thedefca, nella 
qual erano moltiplicate talmente Vinfimitadi,che fe'l 
tnmicohaueffefaputo intrattener Vimprefa qualche 
giorni di più ch'ei non ftce,in breue fenza metter 
trtano alla fcimitarra , baurebbe ueduto cader quella 
rouinafopra de no^ri, che pe'l mal fuo gouerno , e 
per Vardir di Carlo cadde fopra di lui , non fenz4 
grandi! fima marauiglia d'ognuno , confiderate le dif 
pcultafopradette , e la naturai audacia di Barbarof 
lacche da una ejlrema bajfezza(mediante effa) ha po 
tuto gionger a queUafommita che'l mondo uede, do^ 
po molte imprefe audacemente ottenute da lui, deUe 
quali ne dirò per adejfo una fola, come principaU 
tutte l altre, rendendomi certo dirijirirla fìdelmen 
te,percj^crmi trouato in fatto. frante la cofèdera 
tione che l'anno innanzi fi era publicata , tra il Va^ 
pa, l imperatore , il Re de Romani , e vcnetiani, 

K ij 



Early European Books, Copyright© 2012 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
2684/A 



LIBRO 
contYd del Turcoycon animo detcmituto di fargli 
una gagliarda guerra in cjtfUjoue V imperatore s'e= 
ra ofjvrto d'andar in perfona con un groj^ifùmo effer 
citoogiudicorno che dfaciliiar Vimprefa eraj^edien^ 
te mandar innanzi una potentij^ima armata di mare 
uerfo la Grecia, cr tentar fe nel PeIopone/b,ò in al 
irò luogo di quei paefì^poteffero ej^ugnar un qualche 
portoyperfar poi iuifcala Vanno feguente ad una buo 
t\a parte de\l\^ercito Chri^iano^e joìieuar quei po^ 
poli amhor colanti neUa fvde nojlra. Tatto quejio di 
fegno li tento fubito da tutte le bande di armar più 
legni che fi poteffe : cr cofl uerfo la fine d'Agosto 
Andrea d'Oria General di tutta Varmata^con molte 
nani e Galee cariche di fanterie , e con la perfona di 
Don Ferrante Gonzaga Genera l di terra gionfe l 
CorfuAoue era affettato daMarco Grimani Vatriar 
tha d' Aquilegia.e da Vicenzo Capello , Vuno capi* 
tan dell'armata del ^apayValtro deVinitiani,che tut 
te tregionteinjiemeafcédeuanoal ««.dt.CXXX. 
Calerete L X X* legni di gabbia» tra i quali ui era 
ìw dua Galeoni^e unagrandif^imanaue vinitiana 4 
fimilitudine di tre gran ccifìeUiycarichi d'una quanti^:- 
tà grandif^ima d'arteglierie,e di ottima fanteria- Ma 
nonfu prima gionto Andrea d'Oria nel canal di Cor 
fuyc'hebbe nuoua Barbaroffa aTincontro , co circa cen 
tolegni tra Galee^e fulie,effer intrato nel porto del 
l aVreuefa,uicino k Corfu L X X ,miglia Joue i no 
{tri Jopò molte diete e pochi prouedimenti prefero 
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punito di affdtarlo^ycr coji in proceffo d'dcunigiot 
ni ufccndo del porto co'( mnto proj^eroy fècero ueU 
uerfo la Preuef<i,giongendo in poche hore aUd ui{Ì4 
de nimiciygia j^irft lungo il lito del mare con Varmiy 
per opporfi al sbarcar de nojiri:,che haueano furti ui» 
tino a terra , doue parte del giorno e tutta la notte 
appreffo,{tando fuWancore parue lor , per molte ra» 
gioniyquafi impoj^ibile quel d'appreffo, che lontana 
giudicamo facile ad effequire la qual cofa gli fece ri:* 
uoltar Vanimo al primo intento loro , che fu di andar 
aUa uolta della Morea.Onde la feguente mattina fet 
porno Vancore^e parte con la ueUy e parte co i remi, 
feguitorno il lor maggio j cr nel paffax dinanzi aUé 
bocca del porto nimico, fumo tirate molte cannonate 
da tutte duele bande ifopragionta poi la notte Var» 
muta no{hra fi jvrmòacapo Ducato, anticamente det^ 
to il Promontorio Attio,poco di la deUa Preuefaidi 
doue la mattina appreffo nel fpontar deìValba,fi fco» 
perfe V armata Turchefca che le ueniua aUa coda 5 
fatto conjiglio di ^wci s'hauea dafare^fu determinata 
di uoltar àinuejiirla.uauea Barbaroffa tra Galee, 
Galeotte efufte.men di cento legni, e cinquemila foÌ 
dati'.e i nojlri n'haueano da, CC, tra Galee e naui,e 
tredecimilafanti^, i dua terzi Spagnuoli , e la mag^ 
gior parte foldatiVeteram^iMo era d'italiani^ 
tra i quali comprendo da circa mille gentiU'huomini^ 
che à lorfpefe erano uenuti da diuerfe parti d'Italia 
per trouarfi dd una tanta imprefa, cr fu la più bella c 
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più potente umdtu^chehcibbU falcato il ntdre^dd 
tempo d'Augufto fin k quefìojoue egli ruppe Mar 
Atìtonio in ^l luogo apunto che Unofìra fu rotta 
dal proprio difor dine, e ùh^ audacia di Barbarofja: 
che uedeniola uoltar le prode cantra di lui^cjr le na 
vij]^intc daunuento Greco già uicine ad inueùirlo 
egli y rijìretta infieme tutta lafua armata , informa 
lutiare, CT di quella fattone un corpo tanto unito ^che 
ognifuo moto pareuaun fol legnoyuenne fopra uen» 
to alla uoita della noitra^ e poibe le poppe uicine X 
■t€rra:,incominciò à bombardar le naui , aìlequali era 
già mancato il uento: onde elle non potendo accojiar 
fi al nimicoyjìando in calma,glif^aricauano Vartiglia 
riaadoffo di lontano: ma egli nonfcojlandofi dal fuo 
firte,conmarauigliofo ordine flaua afjpettado la bat 
taglia : DaTaltra parte le noihre Galere difordina^ 
te e piene di confusone , chi qua^e chi la errando per 
quell'acque , s^imbarracciarno talmente infieme , che 
mai più in tutto quel giorno fu posfibile ridurle in 
battaglia,non che di far uoltar le prode al nimico, il 
qual [otto le naui non ceffo in tutto quel giorno di 
fargli una graffa battaria^nonfenza grandis fìnta uil 
ta delle nostre Galee, che attonite (tauano mirando 
il uituperio loro , e il danno della fanteria nollray 
ch^era fu le naui, cr che gridando e piangendo fi rac 
commandaua, cr per difperatione fi gettaua in ma^ 
re 5 natandoalie Galee , delle quali chi di lor per pie 
ta , e chi per commandamento alla fine fi conduffe 4 
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rmoYchUr indietro parte de legni Mundonati , CT 
g4 di forte [gitigheratierotti daU'artiglictria , cha 
jenel tramontar del fole, miracolofamente nonfuff^ 
foprugionta una borafca^con un ucnto gagliardo^co'l 
faior del quale inojìri tutti fècerouela uerfo Corftt 
nm ha dubbio alcuno che la maggior parte capitana 
wa\e: Con tutto ciò da circa V,nm , e due Galee, 
luna del ?apa, V altra de Venetianìyrejiorno in pre 
da d[ Baibarojfd 5 che tardi auuedutofi del fuo erro= 
re,e dd difordine de noflri.gli feguito fin k tato che 
dali'ofcurita deUa notte gli fumo tolti dinazi,e uera 
mete fi può bè dir di lui in qjìo cafo quel che dijfe Ce 
fare di Popeo.fotto Durazzo.che feppe,uincere,m:i 
nonfcppe ufar poi la uittoria^ uoglio dir chcfe Barba 
rojfa lafciando le naui che no poteuano fuggire, fuj^e 
uenuto à inuejlir le Galee, k una p una tutte le meteo, 
in fóndo :maegli no credette in efjvtto tato difordine 
ne nojlri , cr alVincotro i noRri non giudicamo mai 
p inàzi, che l\tnimo di Barbaroffa fujfe capace d'una 
audacia fi gradejeìlaquale quatunquc ne rapportaffc 
la uittoria,cofiderato il rifchio k che fi pofe,ne meri 
topiubìafmocheloda,appreffogli intendenti detta 
guerra, hauendo meflo 4 pericolo nonfolamente tut 
te le fòrze, e tutta la fòrtuna fua, m<i anchora buona 
parte di quella del fuo fignore,laqual cofa douerasfi 
attribuir all'impelo detta fòrtuna,che lo fece audace, e 
p cofequcte padrò detta mttoria che ragioneuolmétc 
douea effer de no{lri,et che esfi pderno p qlU errori 
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che tictnio Ufddro raccontarli k gli Hiftoricì di ({te 
ùi tmpi,non hauendo io fatto mention di quejia 
fa per dirne Vintiera hiiioriaima folamente per w»a 
iìrar con un'effempio fi frefco e fi raroy quanto gUau 
daci fiano in gratia della fòrtuna^et i timidi in dis^r4 
tid fua 5 Imperò che dal timor ne fegue Vambiguità, 
madre di quella lentezza>con la quale non fi gioua ad 
cdcuno^c fi nuoce 4 fe ftejfo, Debbono aduq^ glihuo 
mini non fi abbandonar mai neUe gran nece^itd:pers. 
che non fapendo Vintention deUa fortuna^ ne il fin di 
queUaMnnofempre <ì l^erare,efperandQ»tentarcon 
audacia il pericolo^ma non però cofi audacemente co» 
me Barbaroffa^perche ognun non farà fortunato co» 



E e fipoteffe dir ben deUa profontione^ io 
$ tiolontieri ne direi^poi che la fortuna è ami 

ca de profontuofUe ben jj^effo de temerarij, 
Cr che chiunque non è fortunato ha quafi per imponi» 
hile il poter giugnere alfine defuoi defiderij* Non» 
dimeno uedendo ch^lU è uituperata da ogn'uno etia, 
dio dagli ifiefii (rofontuo finche non conofcendola in 
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toroM hiaftnano in altrhfon forzato dirne md io un 
chora^come di cofa ubhorrita da tutti gli huomini di 
bene i (y cdgion che non ftpoffci intur libermentc 
in ogni luogo , cr conuerfar infime Vun con Valtro 
con quella domeitichezzdy che fifaceua in quel tempo 
che da Voeti è finto per Vetk d^oro,nel quale no s"*m 
fauano tate guardie e portiere^c^hora fi mettono per 
le falene per Vanticamere de grandine che ufano i pie 
ciolian£hora,per difènder fi d.t quella profontione,che 
finalmente ha sforzato la maggior parte delle genti, 
d tener chiufe infino le porte principali delle cafe lo= 
rOydaUe quali pendono alcuni martelli per far moto à> 
quei di dentro,e uietar à i profontuofi difuorìy l'in^ 
trar improuifamente neTaltrui cafe , per ueder ciò 
che in effe fifa.e fi dice*,fe però quefte et altre proui^ 
gioni maggiori fuffero fofficienti di tenerli adietrot . 
fi come non fono ^perciò che fi uede la profontiont^ 
non folamente penetrar in tutti e luoghi , metter U 
lingua in tutti t ragionamenti cr ejjer la prima fem 
pre A parlar e, principalmente nelle camere, e ne i fcs 
creti de Vrincipi^e feder alle tauole loro, con attac^ 
carfegli airorecchi*,ma anchora ottener da quella quan 
to finalmete ella defidera.Ma quel eh' è da notar per 
mrauigliofo fopra tutte le cofe ne Signori, èyche efii 
cdiando altrettanto i profontuofi ^quanto amano i mo 
defti, parche fiano tirati dal desino per fi>rzaad 
inalz<irqueUi,a' tener bafii que{ki 5 ne fapendo poi 
con che altro fcufar Vimprudenz<t e uilti deW animo 
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ioroMcotw che JÌTacchi duU'itnjpoYtuniù di questi 
tali , gli hanno uoluto contentar per huarfegli dis. 
tìunzi 5 cr taceno quella fcufa più uera^e manco co/io* 
fciuta da loro^che hanno della fortuna^ che come ami^ 
ca della prò font ione, li sfvrz^iad inalz<i^ i profontuo 
fi:iqualij}intida quel naturai impeto impn'jfogli 
da lei^non stimano ejfcr urtati da tutto il mondo , ma 
come ciechi e fordicontra la moltitudine de fcorni, e 
tirati dalla forte :abb^'jìano il capo ad ogni qualità di 
uituperio , per giougcre alfine defidcrato daloro. 
ì<le uogliotacer k queMo propojìto parte di quello 
che ben jpejfo fi fuol ueder nella Corte di Roma , do 
ueal tempo di Papa Clemente V I I. io ci conobbi 
un certo Spagnuoletto chiamato Lopezybrutto , mal 
fattole di corpo piccolif^imo , ma tanto grande di prò 

.juTof Ue, f°^'^^'^^ ' ^^'^ ^^'^ ' Spagnuoli ijiejii era tenuto per 
p^^j:^ profontuo fifiimo, di modo che era odiofo à tuttala 

^u/'H^^ ^^^^^y^f^^^i^^ ognuno come contagiofo.Con tut 
fi k^r>iiiA>\ V qn^^Q pr^tticaua in ogni luogo, intraua in ogni ca 
fa,e penetraua per tutte le camere, etiandio neUe più 
f ecrete del P.ipa,cy con tanta importuna profontio:^ 
nCicheprouocauai Patafrenieri Àuolta peruoltaà 
{hrafcinarlo fuor del Palazzo k fuon di pugna 5 cr 
nondimeno ei non era co fi prejlo f^intofuora da una 
porta 5 che intraua per un'altra , non fenza maraui^ 
glia d'ognuno , in fomma non fi poteua uoltar il uifo 
da banda alcuna , ne andar in qud fi uoleffe cafa,ne di 
<nxnzi k Tribunal ucrimo di Kma,che non fi urtiu * 
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fe in cojlui , il quul aUafine fvce tanto che centra Tos 
pinion d'ognuno , cr al ài^etto de tutti, di mendi^ 
co ch\gli era uenuto in Corte , in breue fe ne ritor=^ 
no riccone carico de benefìci in Hij^agna , per la fua 
profontioneAaqualCcom'io dij^i di fopra)5'io potefii 
lodar ^ uolont ieri lodarci , poi ch\Ua fa g/i fc«owt= 
711 di poueri ricchi , di negletti {timati, di odiojifa^ 
uoriti de Prencipt, cr in fomma patienti , audaci, c 
firti, almeno in apparenza : patienti neU'ingiuriey 
audaci ne gli affronti, e fòrti ne i pericolici che ap:^ 
parentemente fi fcorge lor nel uifo, che come immu» 
tabili 4 tutti i colori , non s'impallidifcono per timo 
re , ne per uergogna fi fanno roj^i j conciojla che U 
paura naturalméte faccia che'^lfangue ricorra aldif^t^ 
fitto del core , come fedia deUa uita, cr che lafcian^ 
do le parti efteriori , il uolto^quafi abbandonato 
da i jpiriti , diuenghi pallido , e fmorto 5 aU'incon^ 
tro , la uergogna che confìjìe neUe parti efterne deU 
Vhuomoyfentendoledishonorateyfia cagione chei 
fpìriti eH fangue corrano al foccorfo loro , cr prins 
cipalmente alla faccia ; onde arrofciffe per ucrgos, 
gna , e per paura fafii pallida : laqual cofa non fuole 
auuenir 4 i profontuofi , come queUiche fiimano po= 
co alcune qualità di paura , cr niffuna forte di uer^ 
gogna. Vero diceua Catone chepm gli dilettaua» 
no i gioueni ch'arroj^ifcono yche ciueUikhe diuen* 
gon pallidi. Et un'altro filofofò foleua dire biaf^ 
mando il profontuo forche non c'è cofa alcuna pin 
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eontr<trual j^ecchioy di lui 5 perche (guel fi cmhU m 
tutti e colori, cr questo in nijjuno . Ma aTincontro, 
un'altro lodando la profontione,a\fomigUam Vhuos 
mo profontuofo a i raggi del fole , che in ti'Sijìante è 
in ogni parte, cr penetra in tutti i luoghi, A Uri dan 
nandoUyG^ come anchora odiofa à Dio^fiiifero i Gi- 
ganti fulminati da Gioue,per la profontion e temeri 
ti loro*,la caduta di Fetonte in Vo,queUa di Dedalo 
inm4re:di BeRorofònte giù del caual Pegafo: CT 
Atheon mutato in Ceruo,Et da gli ejfempi fauoloji 
fon paffati dipoi k i ueri^conquel di Xer/e , tanto te 
merarioyche jì credette poter competer con la natu-* 
ra^f^ianando i montijvalzando le uaUi, e caualcando 
il mare coponti'jdandojì anchora ad intendere di po» 
ter domarlo,e metterlo ne ceppi: cr nondimeno co» 
me profontuofo e temerario fi tirò adoffo ijueUa roui 
na in Grecia,che dipoi causò la morte fua in Verfìct, 
Jleliogabalo ìmperator di Koma-,anchor effo^perfua 
fo dalla lihidinofa fua uita^prefumette di mafchio po^ 
terfifar fvmina^ondefattofi tagliar ciò che hauea di 
huomOfper lujfuriar come donna , il pazzo non effen 
do poi ne Vun ne Valtro^refiò con infamia fcornato. 
E Gìouanna ìngkfe che in hahito di mafchio flette 
moWanni ne i itudi di Grecia^uenendopoi a Komay 
co^l tempo diuenne Vapa,^ ingrauidatafi non piac^ 
^e à Dio che tanta temerità fieffe più afcofa : fi che 
un giorno andando folennement e a fan G iouanni La 
teranoyparton nel camino un figliuolo » che peH do» 
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lormori aU'hora infieme con e[fa . Q«e^t cr altri 
pur afjki effcmpi allegano quelli che uituperano la prò 
fontione^e Veffer tmerarioima chi uuol lodar Vuno^ 
e V altro aWincontro ne adduce un numero infinito: 
tra i quali non uoglio lafciar adietro quel di Ciro,che 
neWe/pcdition di Babilonia diuife il Gange in trece 
to fejjanta riuiyC del più grande e più rapido fiume 
del mondo ch\gli erario ridufje in jlato che fi pote^ 
uaguazZàre.E Mitrid^ite Ke di Pon^o, difcgnando 
alVlmperiod'Afla,per infòrmarfi diligentemente 
del [ito ilr anelito temerariamente la cerco tutta , e 
folo'yil ci: gli riufà felicemente, Q^. Sertorio anchor 
effoefjendoneU'ejJercito di Mario contra àicim^ 
br immutatoli d'habito penetrò dentro Veffercito /o= 
ro,non fenza f!;yandij^imo pericolo di capitar maUy 
tra cojl fieri barbari: cr nondimeno dopò c'hebbc ni 
fio gli ordini loroy cr conofcìuti e lor configli ,fene 
ritornò faluo aUifuoi.Di Ce fare no parlo hauendone 
ragionato in tanti altri luoghi^c^ ancho per chiarez 
delle cofe fue note ad ognuno. E il Saladino intcn 
dendo i Principi chrifliani preparar grofijìimi efj'er 
citi,per andargli contrade ffo con dua compagniytraue 
(tito pafò in Grecia.in Italia^in Francia^e in uijj>a» 
gna,per infòrmarfi deUe fòrze e preparamtnti della 
Chrijìianità:di onde ne rapportò quella ijl>crienz4 
cheHfaceua poi uittoriofo nelle fue imprefe: cr A piw*v 
moderni tempi^mentre Tranccfco Sfòrzdprimoy per 
il popolo di Milano affediaua Carauaggio p Tiberto 
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BrdndolitWyUno de Capitani de Venetiani, eh' erano 
uenuti per [occorrer (pel luogo, un giorno ueftito da 
c6tadino,cT mefcolatofi fra ifaccomanni de nimiciy 
fi condujfe nell\'\fercito loro, doue fìngendo di «en» 
deruua^uide gli andamenti di quelli , con faluarjì poi 
intra i fuoi.Si potrebbono addur molti altri efjempiy 
in lodar i profontuofì,e i temer arij, quando le lode di 
loro, non fujf ero il biafmo di chi li lodaffe 5 fi come io 
non intendo lodarli per quejlo,per no mojirare ch'io 
uogliafar una Paradoffa della profontione, mafola^ 
mente conchiudendo infrrire , che quantunque ella fia 
odiata da i più, cr particolarmente da gli animi mo^ 
de^i,è nondimeno amata dalla fortuna , cagione(co=^ 
niefiuede)che i profontuofi fiano communemente 
fortunati. 

Gli adulatori fono ucramcntc fcguaci 
della fortuna , Cap^ 

Nchora che la fortuna non fia cofi intiera:^ 
d mente amica de gli adulatori , come fon gli 
adulatori della fortuna, nondimeno fi fior» 
ge in tutte dua le parti una conformità, di humori,cati 
gione poicheH mondo fia pieno d^adulatione: di mo» 
ifo che quando fi dice, uno ejfer amico difòrtuna,taci» 
tamcnte s*intende d'uno adulatore, non effendo altro 
Uprofvfiionfua,che di correr dietro 4 queU'aura,€ X 
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queUdproj^eritkmondiina^ch'ei conofce incjueùo , e 
in queWbuomoid qiule per ben che fltccia più di mc=^ 
jiieri nelU jvlicitk di chi gli dica il uero^che neilx mi 
feria^per U difjìcultii che fi hu di poter ejfer e fèli^- 
ce ye ftuio inficine , fenz^ i ueri ricordi , nondimeno 
per quella smifurata afftttione chefolemo Imer k noi 
^e/?i,cr alle cofe no^ire,uolonticrifi porge gli orec 
chi d quel dolce fiwno.cr d quella melodia,cbe nafce 
dal canto di qucfiefalfe Sirene, che fono le lodi de gli 
imprudenti adulatorij^H^X£mfànljLÒ£^g^^^^ 
laojiddettaua eff er lodati ^ ^udlL che anchora ne i 
bifop^ni non temeuano biaimrlo,M a mche come s'è 
aettOyla dolcezza che fi riceue dalfcntir lodar fi è ta 
le,che ci fa correr drieto etiandio a quelle finte lodiy 
che uengono dalla bocca di quello nimico della ueri^ 
td 5 onde difficilmente lo pofiiamo difccrncr dal ue^ 
ro amico , poi che Vano , e Valtro loda e diletta 
ugualmente ,* per quefto egli jotto color di fincera. 
feruitu fimette femprc innanzi apprejfo i grandi 
con uarie forti difommifioniysjvrzandofi di apparer 
diligente, follecito.e pronto,c pieno d amore, e di fé 
deicr d guifa di coloro,che domejlicano qualche faU 
cone,con dargli la uoglia,k poco k poco con Vadula^ 
tione,fi uiene kfar pojfejfor della gratta de Signori; 
non cffcndo cofa ueruna più fucile che ingannar un 
che noH fenta*,fi come non fente uno il tradimento che 
fi nafconde [otto quella faccia allegra , c ridente , e 
fotto quei modi piaceuoli , co i quali VaduUtore 
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fegli(ipprcf€nUinn(inzi4^nzd contYddirgli m^im 
cofd dlcund^anzi per Vordimrio uenendoproui^to di 
qudche forte di pUcere^per dilettargli loda fmpre 
quelle cofe che gli piacciono M4^^^'^o queUcyC i wo= 
diyC la aita di coloro che gli fono in odio^ cr per me 
glio coprir l^adulationcyji s/òvjc<< di non mo^rar paf 
[ione alcuna in effe laìT incontro moitrandofì tanto ap 
paf^ionato neUe cofe di colui,che fe per cafo ne fegue 
qualche errore per colpa fuayUuol ad ogni modo cbe'l 
fia afcritto al troppo amqre^che Vhabbia accecato*jCT 
che da cjuello anchora lìa sBrzato a participar deUe 
disgratie e dijj^iacerJhlo^ cm^C^ di 
Tilippo Re di MacedomaMquale''fÌ fingeua zoppò* 
perche Filippo hauea una gamba rotta , CT {torceua 
la bocca e gli occhi in quel modo cr con quei ge^ti che 
faceua il padrone, hoggi di hauemo un?rencipe in- 
Chrilìianitk^ch^ultreuoltefoggetto al mal caduco, 
hauea in camera di que ita forte d^adulatori ^che per 
mofìrar di effer anch' ej^i partecipi deWinjìrmitd fua, 
4 uolta per uolta fingeano cadérgli tramortiti a i pie 
diycon la j^um aUa bocca.Vanno imitando gli adula 
tori^non folamente Vindij^ofuioni del corpOyma an^^ 
chora quelle dcU'animo^ cr etiandio Vimperfèttioni 
del uejìire.Onde occorfe altre uolte in Trancia cheH 
Re Luigi per hauer brutta gamba ue^iua con faglio 
ne lungo infin^aìle cakagna^cir non ojlante la brut= 
tezza di queU'habitOydi la a pochi giorni fu imitato 
da tutto il [uo Kegno^fuicedendo dipoi a lui Trance 
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fcoprefenteKe^quàlper efferin tutte le purti del 
corpo difj^ofìisfimo , uefim di corto (\udfx k mczz<i 
cofcU 5 congran parte delle jpaUe , e del petto fcos. 
perto , fubito di tutta Francia^ er dalla maggior 
parte d^ Italia fi corfe da un^eihremo all'altro per adu 
tarlo : cr pchecome giouene innamorato^ ognigior 
no uariaua modo di ueihire , e d^ altro yfacendoji ta^ 
gliar quando la barba , e quando la zazera^ cr quan 
do Vun è Valtra infieme , ognuno k imitationfuafa^ 
ceua il mede fimo, ^ paj^ò tant''oltra coH tempo quc 
fia adulatione , che finalmente caufo una cofa degna 
di rifo in quella Corte ylmperò che ejjendo jìato ue^ 
duto il Re caualcar più d^una uolta^ un ronzino con 
la coda tagliatala un tratto fi uidde tutta la nobiltà 
d cauaUo de rocinifenzacoda^tat^era la forzi deU'a 
dulatione ne ifauoriti del Ke J quali co ImofirardH 
mitar V6bra,nonche icoflumi del Principe,corrope 
uano i cojhmi de gli altri con la corruttela loro .Dì' 
que^a qualità di [àmie la Spagna ne abonda più ella 
fola,che tutto il reiio del modo infieme^c^ doue ella 
manca fupplifce il Regno di Napoli^anzUl proprio 
Kegno deU'adulatione^nel qual non ha molto tempo 
che un di quei Baroni il cui nome fi tace per fuo ho^ 
nore hauea un uaffaUo chefaceua Vamorcon la Bctro* 
nej^afua moglie , ne hauendo mezzo ueruno miglio 
reperintrometterfi in una jìretta feruitucon efj'o 
lui , e dime^icarfegli per cafa , che Vadulatione, 
deUa qual n'era pfctto mejlro , fi ualfe tanto d'effa. 
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LIBRO 
che in pochi giorni ql bon'huomoy dcui (come fi fuol 
dire) pidceud ejfer ontato i itiuali^ il fece pddronede 
ifecreti fucile di fe fleffo*ydimodoche'l ribaldo adu 
latore hebbeUrgo campo di poter [coprire l'impu^ 
dente fuo amore alla domu 5 la qual per effer di ui^ 
ta hone^a efauia^mui uolfe acconfentirgli , cr man^ 
co palefar il tradimento fuo ad alcuno . Per laqual co 
fa egli uoltò Vanimo 4 metterla in disgratia del m<t^ 
' rito , cr perfarglila fcacciar^ di cafa , finfe di effcr 
in briga con U propria fua donna , con leuarfeìa di^ 
nanzi, per poter meglio per fuader al Signorcych'an 
chor effo fi leuaffje la fua , come finalmente leuof^iy 
nmdandola fuor di cafa : onde la mefchina per fugr 
gir quel dishonor grande , che le arrecaua Veffere 
sbandita dal marito, cafcò in un'altro maggiore,per^ 
che uolendo rimetter fe nella gratta perduta , etti 
fu sforzata di rimetter altri nelle braccia fua , cr <tc* 
confentir aUa libidine del falfo adulatore Al quale /è= 

Jcondo Anazilo filofofò^è fìmileal uerme nato nel 
frumento , perche mai l'abbandona fin'k tanto che 
non Vha corrofo tutto dentro .sfòrzàfi anchora Vaf^ 
fentatored guifa d'una imagine dicera^accommo:^ 
dar fi in ogni maniera , per imitar coloro ch'eifegui- 
ta^acciò più facilmente fìa riceuuto nella gratia loro: 
ondHo ricordomi hauerueduto in Corte d'Alfvnfo 
da EfleyDucadi ^errara^uno chHonon uoglio twmi 
nare,che co'l sfòrzarfi d'imitar il Duca in tutte l'o= 
pre mmudije delle quali ognun fu cranio eifidikt^ 
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taff€*,mcdÌ4ti (juellcdipouero è poco limato ch'egli 
erajiuenne in breue ricco ^cde principali \er nidori 
del Ducd:,con quejlo mono modo d 'dduUtione. Sono 
uianchoru alcuni altri adulatori talmente artificiojl 
che fe imitano qualche cofa di buono^che fìa in quel Si 
gnore,che in apparenza adorano, gli ccdonojfingen:^ 
do in cioefjergli di gran lunga infèrioriiall incontro 
ne mail ji fanno juperiori 5 perche fe colui è uitiofoy 
er cfii fi sforzano apparer l'iliej]o uitio^^ c/ purché 
pojfano bauer materia che gli diUtti,non penfano mai 
ad altro , che di uenirgli innanzi con qualche noueU 
lucciayòargutietta, per farlo ridere , non perdonane 
do a cola ucruna nui.pcr dilettarglifempre^cofi co'l 
tener uno jìile unifórme che gli piacciaceli non fanno 
ne con parole^ne con fatti efferfaiiidiofi ne gli erro^ 
ri di colui,à cui uanno drieto , al canto del quale 
fanno fempre tenor fuauij^imo. Imperò che s'ei ride , 
cr^ epi fingono difcoppiar per k ri[a^ fi come occor^ 
fe 4Dionigio,il qual una uolta ridendo,gU uenne ue 
duto Carijojò Purafito^cht da longirideua aneli eglt^^ 
onde addwiandatogli perche ridejje^rij^ofe, perch^iOi 
penjo ijllc cofe cbe tu dici ejfer degne di rifo,Et nofo 1 
lamcte qjh ajjentatori ridono k imitation di colui che 
adulano.ma s'eifta melanconico, c;^ ej^ipiàgono, cr 
s'ei piàgccr ejli alzano i gridi e i piati fin'alle Ilei 
leiet qlch-c peggio, che come tri^i no potendo ejfer 
feuen co alcuna forte di huomo cattiuo , lodano i uitif 
fuoi col nome delle uirtu propinque, chiamado un be 

L ij 



Early European Books, Copyright © 201 2 ProQuest LLC. 
Images reproduced by coortesy of The Wellcome Trust, London. 
2Ó84/A 



LIBRO 

{tial animofoi un licétiofo buon copagnoyun prodigo 
hberale.un uile accorto^ e con fi fatti epiteti: cr m= 
contrando un di quejìi per le^kradc neUe cfcie/e, ne 
paUzzi > e in ogni luogo,fono i primi k honorarli, 
€ con più sberettate , riucrenzc fin in terra , e con 
piunuouiatti y€ parole humiliy e inujltate , e più 
ftorcimenti delle membra , del uifo^e di tutta la per 
fonayche non fi ufa in vinegia nelcortil di San Mar 
coyò in Roma neUa corte de preti.Banno un''altra ar 
te gli adulatoriyche fìngendofl uinti da troppo amor 
che ti portano s^ingerifcono neUecofe domejìiche di 
cafa tua, e co'I proponerfi fempre qualche fot tigliez 
uituperofa , non curano, per farti auanzàr un'on 
eia d*argento, che tu perda cento libre d7)o«ore,cr 
tuttauia come bracchi fiutando per la cafa tua doue ue 
dono ogni picciol difordine , gridano come pazzi * 
neUi grandi poi non hanno occhi, ne orecchi,partico=^ 
larmente in quelli che conofceranno nella pfona tua, 
faluo in alcuni,doue fon certi che le riprenfioni loro 
afono k diletto con taffarti di troppo cortefìa, li^ 
bcralita ,fatica,animoftta, e d^altre cofe fimili>,come 
duuenne poco fa k un gran Condottiere de tempi no 
firi inuecchiato fu la guerra, fenzd pero hauer uedu^ 
to giamai la faccia del nimico , fe non un giorno k ca^ 
fo neUaritirata d^un'effercito , doue egli trouandofl 
moflrb che hauea fotto un cauaUo non men delibammo 
fuo ueloce alla fuga 5 cr nondimeno trouò in queU^at 
to un'adulatore ^ che dopò hauergli chiefio licenziò 
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di parUrgliaUa libera , lo riprefe acerhmentey taf^ 
fandolo di troppo ardire , CT che inconfideratamen 
te efponeffe la uitu fua ogni di alla morte: il che gli 
fu fi facil 4 perfuaderglii che da indi in poi cjuel pone 
ro huomo paj^ò da una uilta grande ad una poltrone^ 
ria grandis finta or infamia fua per petuaico fi intra^ 
uerra fempre à tutti quelli che afcoltaranno le falfe 
ripren fieni de gli adulatori , effendo la liberta del 
parlar loro fimile al grattar deìlarogna, che paren* 
do di doler^diletta , e (Quando non ponno dir libera=^ 
mente fi fanno innanzi con una faccia di piombo , CT 
ingerendofi ne tuoi ragionamenti hor con gli occhi 
hor con le ciglia accettano ciò che tu dici , cr con mil 
le forti d'atti fanno le marauiglie [opra il parlar tuo, 
non altrimenti che fe tu profitizaifi , tanto che ti 
sforzano à dimandargli il parer loro: il quale puoi 
efier certo di non trouar mai difjvrente dal tuo^e 
mettendoli k fatti , cercano di fatis farti di parole ^ e 
di correrie , qua e la,per parer di far cofe grandi per 
te^neUe quali occorrendoti poi hauer bifogno (fett'o= 
pera loro , fi tirano adietro , ò fi riparano con mille 
forti difcufe , eccetto che neUe cofe brutte , come di 
ruffianamenti , di metterti in difgratia i parenti,gli 
mici e iferuidori , predicarti la crudeltà , l'auaritia 
€ la maledicenza , con tutte le forti de maligne i qud 
li ti faranno fempre compagnia , parimente in tutte 
lecofechefonodifolazzo, edigioconon ti ahban^ 
doneranno mai^ all'incontro in quelle d'importanza, 
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e di pericolo,£ill<i printÀ ti uoltarumo le càìagne*,(y 
fc per cafo da una buoncifòrtuna caderai nelLt attiua, 
[libito faranno i primi ìi dir con tutti,che ciò t^è auue 
mito per non hauer uoluto afcoltarli*^ onde per far an 
chor miglior la ragion loro , diranno mille mali di te 
per gionta.Di modo che i ribaldi adulatori nella bua 
na fortuna ti tradifcono,e nellacattiua ti perfeguitd::^ 
no^Dicetta Diogene che gli è manco male effer fra i 
corni^che fra gli adulatori,perciò che quelli mangia^ 
vo i corpi morti^ cr cfuejìi confumano e uiui. Come fi 
legge di tanti Ke, imperatori, CT altri Signori anti=: 
chi , confumati da cojloro , e de Principi moderni^ro 
uinatiyQT finalmente c hanno fatto la mala fine per 
quefli ; cr quanti hogQ,i di uiuono e morono con info, 
mia per colpa dcg^U adulatori : della malitia de qua* 
li ne ho fatto quejìo lungo difcorfo , accio più aper^ 
tamente fi ueda quanta fia la fòrza della fortuna, 
poi che questi dal mal oprar loro riceuono bene , e/* 
fendo portati innanzi e fatti grandi da lei^^aWin^ 
contro tirando adrieto i buoni , e fìmeri amici , cr 
che ti dicono la ucritk , la quale particolarmente fuol 
effermadrecofideWodiOyCome Vadulatione d'una 
corrotta bemuolcnza ; perche fe gli è uero ( come in 
efjvtto è )che quello folamente fìpoffa chiamar uero 
amico , che non ti compiace in tutte le cofe^il non com 
iacer adunque fi tirar a, dietro la maliuolézd, e Vadu 
latione Vamore^e per confequenza la buona fortuna. 
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ericolofa la conditton 



di coloro :> che iiogliotto tentar 
troppo la buona fortuna 
loro. Cap. L 

l^choxd che fu bene Veffer audace neWint:^ 
4 prefe guidate dalla fortuna, è twndimeno d4 
confi derare che s'intende fempre d'una aus. 
dacia non furiofa non sforzata ne di quella forte che 
ordinariamente uedemo in molte fiere^o' ben Jpeffo 
in alcuna qualità d'humini^fattiinfolentine i buoni 
auuenimenti di fòrtuna'ydella quale jì promettono ti 
to,€ la tentano in modo , ch'ella finalmente fajiidita 
daqllo immoderato appetito chehanno di farfifupe^ 
fiori a glialtriyè sforzata abbandonarli. Ver 6 diceua 
Solone che no è termine ueruno^ne fine , al defiderio 
de mortali: cr emendo cofUno fi può dir fe no che U 
codition di coloro che uogliono tentar troppo la buo^ 
na fortuna , fia pericolofifiima in qual fi uoglia fiato, 
maf^maméte delle Cortile della mercantia,ma fopra 
tutti della guerra^.te cui mprefe effendo per la mag^ 
gior parte in man della fortuna, fi uede per if^erien* 
za che il più delle uolte uanno à trauerfo , quando 
fono guidate da certi huomini infatiabili ^ e preci» 
pitofi : i quali non contentando fi dihauer condotto 
il nimico finalmente a quelle conditioni per innan^ 
zi più ambite che Iterate da loro, gli impongono 
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di mono Unte necesfitadi alle jj>aUe, che non poten^ 
dole fupportdf , fon cagione ò eh' egli fi dij^eri in ef 
Je, ò firaccoglia più in fe fiej?o: onde daUa dij^era^ 
tione ne feguita poi quel furore coH quale ben ^e/?o 
fifalallradanelmezzo del pericolo e daU'unirfi 
infejìrettamente le ne uieneuna certa ricognitione 
di (e , e delle fòrze fue ycheH fanno effer fòrte nelle 
cofe ardue , perche come gli huomini fonridotti k un 
certo paPo di bifognar combatter folo per difvfa del 
la uitay fi fuol dir che uno ual per diece , ef^endo or^ 
dinariamente iui maggior uirtudoue laelcttione ha 
meno auttorita, però fi uede quafi fempre quelli che 
fon tirati da una necesfìta ^raordinarid metter fi in 
alcune imprefe , e di quelle rapportarne la uittoricd 
che per elettione non ci fi metterebbon mai , ò met^ 
tendouifi ne riceuerebbono e uergognu e dannoialVin 
contro quegli altri i come fortunati^ fi promettono 
tanto di loro , che f^rezz^indo il nimico il più delle 
mite daUa trafcuratezzd propria , cr quafi fempre 
dalla necesfita di queUUltroy di uittoriofl , reitaran 
no uinti , come fi legge di'Kerfe , che nel flretto di 
Thermopile , per queftacagione^da Leonida Sparta 
no, accompagnato da poco numero defoldati^ fu rot^ 
to e ferito , Al contrario fi può dir de CamiUOiche 
efJendoaU'affedio della Citta dei Veienti.cr in 
atto di pigliarla , per facilitar Vimprefa leuo la ne^ 
cesfita del combatter 4 1 nimici , mandando il bando 
che nifjuno ofjindef^e i difarmati , il che fu cagione di 
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far loY gettar Varmi , cr ch'egli con pocd effufion di 
[angue , cnipim pericolo , pigH^ffe U Citta, Se que 
jio modo fuj^e [iato feruato dal fecondo Giujìiniano 
Imperator di Costantinopoli, e per innazi da Tibc 
rio contra di lui,ne Vuno, ne Valtro farebbe capitasi 
to male, come fecero . Tiberio (Quando fatto fi Impe» 
ratore perfegtiitaua Giuihiniano , che da Lcontio 
fuo uajfalo effendo priuato dcìVlmperio e del Nafo, 
poueramcnte fe ne jìaua fuggito in cherfona, ma fj- 
rato per fòrz<t in battaglia , uinfe Tiberio aUlwra, 
ch'egli teneua per uentura nella miferiache era, di 
poter uiuer con ficurta deUauita in e$ figlio : cT egli 
come fìuiddercjìituito nell'imperio dalla fòrtimay 
dopo molte crudeltà e ucndettc fatte da lui , deter^ 
minò tentarla di nuouo , primieramente con uoler 
tor la Ulta ad uno chiamato Filippo ch'egli hauea con 
finato nel cherfonc , per cffer fi fognato che «n' A=* 
quila fe gli metteua in capo,che(fecondo effo)gli prò 
no(ì:icaua Vlmperio , onde andandogli contra con 
Vepercito, "Filippo alla difperata per difènderfuVa^ 
fletto con quelle poche genti che haued , e Io ruppe, 
facendolo prigione, in fieme co'l figliuolo d i quali fc 
ce troncar la tefld,di sbandito efuggitiuo diuenendo 
imperator di Co^antinopoli , per l'immoderato de 
jiderio di Giuftiniano . E Carlo Duca di Borgogna 
uolendo muouer guerra l Suizzeri , prefe l'occafio 
ne dal uoler rimetter in jiato il Contedi Komont, 
f^ogliato dd loro , cr come queUi ch'erano poueri. 
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cr per anchora non co fi pratichi di mneggiar la pie 
ca , come di adoprar la zappa , temendo le fòrze del 
nuca, ^ [emendo i preparamenti grandi ch'eiface^ 
ua pcruenir lor adojjo , de fiderò fi oltra modo di n= 
muouerlo da queit'imprefa , gli mandorno A mbafcix 
dori,chc in nome loro gli promettejfero L rc{ìitutio=^ 
ne di tutto quello c'haueano tolto al detto Cote di Ro 
mont ; maritornati k dietro gV Ambafciadori fenza 
rifolutione alcuna.furno rimandati di nuouo ad ojjv^ 
rir di più al Duca.che lafciarebbono ogni confedera^ 
tione, che hauejfero centra la uolontk fua, cr in parti 
colar cjueUa di Frucw, contra della quale fi coUigareb 
hono coneffo lui, ad ogni fua richieda, cr con quelle 
paghe chea lui piaceffe: Ma il Duca fatto fordoad 
ogni lor ojjvrta, e conditione, come prima hebbe l'ef 
fercito in punto^marciò alia uolta del paefe loro,po^ 
nendo l'affedio à Granfon , caMlo del Conte di Ro 
mont, toltogli da Suizzeri , iqualiff>inti dalla difpe 
ratione , fi mifero infieme per andar à [occorrer quel 
luogo,òfar la giornata coH Duca, che muouendo Vef 
fercito contra di loro,mandc> innàzi alcuni cauaUi per 
intrattenerli à certi pafi , doue erano già ingroffati 
di modo , che i detti cauaUi furono ajìretti dar (trfic:= 
tro, er feguitati da i nimici,metterfi in tanto difor^ 
dine,che difordinarno anchor Ve[[ercito: llquale /b= 
pragioto da Suizzeri,fiuoltò in[ugaanch\ffo,infic 
me col Duca, che uolendo tentar troppo la [ua buo^ 
na fòrtun , cadde nella cattiua,daUa quale fu perfegui 
tato dipoi fin'aUa mortc^el medefno di[ordinc cai 
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de non hit molto tempo Bartholameo A luidno,Gc 
neral de Vinitim,quundo non contento di hauer n'= 
dotto Vejjercito nimico nel Vicentino k cedergli la 
campagna, o' ritirar fi alla uolta di Trento^k perfua 
[ione del proueditore^uolfe tentar la giornata, doue 
fu rotto infieme con X V J ,mila perfone da V . mila 
Spagnuoli,e il, mdu Tedefchi, che agretti della ne 
cefitk del combattere, con poca gente fumo uittorio 
fìcontra della molta , cr con la morte d'un numero 
grandi fimo,de nobili d'ìtaliaiUnperoche fi come un 
picciol fuoco , rinchivfo in luogo itrcttOyfi unijce più 
in fe ^effo , CT con maggior fòrza crefcendofa impe 
to nella parte più debole , cr ^«cK.i fuperata uiene X 
moltiplicar poi in tanta fiamma, ch'abbruggia ciò che 
fegli para innanzi 5 co fi fanno gli huomitìi poùi 
neUa nccef^i^k detta di fopra,nella qual i deboli diuen 
gonfvrti,e i fòrti effecutori ne pericoli gradi^^cxchi 
crede altramcte s' ingana'^perche no è co fi timidoGo 
uernadore in mare,che teme do la tepefla somerga la 
nane innazi ch'ella fia uinta dalia fòrza de ueti,e del 
Vode: Et gl'animali faccdo ogn'altra co[a più prefìo, 
che ofjrnder lor iflefU,effendo imprejja in ciajcuno la 
legge deUa natura,del uokr coferuarfi nella uita,cer 
cano anchora come poffano difenderla dalla morte: dal 
€he ne fcguita che fi ha (^uafi per impofUbile il poter 
reggere contragli impeti di coloro, che per l\iuuer^ 
fitk fono incitati alla uirtuiperò torno a dire che gli 
e pericolofa la condition di coloro che cercano di ten 
Ur troppo la fortuna . 
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VllLLU^ FOR. 

LIBRO Q_VINTO DI G I R O» 
LAMO GARIMBERTO. 

Erc^?e '\\ bene che ci è dato dalli nutu 
ra fi diuidein tre forti di bene,Vulti 
p mo de quali è deUe cofe che dipendo 
tìo daUa fùrtuna: Q«ef^o parimente 
diuidendofì in molte altre forti di 
henCyfa che coH difcorrer allungo fopra di loro ueni^ 
moincognitione di tutti, di quelli in particolar 
che fon più fottopofti alla fvrtmia^tra i quali primis 
palment e trouandofi quelli che dipendono da gli effit 
ti che partorifce e la guerra e la Corte^io fon necef^ 
fitato ragionar e dell'uno e dell'altro più aUungOy^ 
con maggior copia d'effcmpi , che di ueruna altra at= 
tione humana: cr da quefta necesjìta ne feguita com 
modo grande k tutti quegli huomini che ameranno 
correr dietro alla forte , perche k guifa di coloro che 
imparano k tirar d'arco , potranno pigliar la mira, 
ddun diquejìi due fegni:,al qual indirizz^f^do la 
fletta loro , cr effercitandofi in effo , riufciranno 
co'l tempo arcieri eccellenti di fortuna. 
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Molte: mite la. fortuna manda innanzi 
f^gni che pronojlicano il bene ^ el 
male :,ch ella è per apportar ad 
. alcuni* Gap, L 

E gli huomini che fono portati innazi dal 
f la fortuna fi fapeffero ridar nella projperi::^ 
ta a quel teperamento tante uolte detto di 
fopra,che li mantiene fortunati per tutto il corfodella 
ulta loroyiion ha dubbio ueruno ch'ella ci parerebbe 
men uaria diquelch'eUa ci pare, cr noi k noi fìesfi 
parerei fimo più prudenti di quel che in effetto pare» 
mo ^mperla diffìcultache hauemo mentre fiamo 
fortunati di ridur fi k quello {lato pofto nel mezzo, 
conuiene di ciò incolparne la fortuna:, forfè fintameli 
te chiamata co fi da alcuni, f otto quefto nome difvmi^ 
na,per uoler mofirar ch'eUa ha qualità confi>rme aUa 
complesfion deUe fvmine, eh'' è Veffer pietofe,anchor 
che uarie,fi come Plutone Dio delle ricchezze èfins 
to cieco anchor effo^per non hauer difiintione alcuna 
nel di^hribuirleUa fortuna adunque come fimina «e= 
dendo alcuni huomini fatti infoienti ne beni riceuuti 
da lei , mof^a à compasfione d\sfi , 4 guifa di pieto 
fa madre gli ammonifce innanzi con alcuna forte di 
fegniyche por tendono male yaccio habbiano tempo ò 
di poter emendar fi degli errori, ò non emendando fi 
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ejfeiido poi sforzata abbandondrli per Vincorrettion 
loro, ftano auuertiti con quefìi fegni di preparar fi al 
la dififa contra quelle coje,che minacciano lor rouina: 
Di quefti auuertimc ti fintili cUa ne madaanchor inna 
zi i quelli, che fono uiciniad effer inalzati da (eij ad 
alcuni per tenerli férmi in f}>eranzd ad alcmi'altri 
accio fi preparino k riceuer queifauori^e quelle gra^ 
tieche uengon lor date da co^ìei . Quefìi fegni che 
precedenoy fi uede maniftfiamente che molte uolte ci 
fono prono^ichi d'uno infolito malese bene^che cifo 
prauiene. Nella morte di Cefae , poco inanzi della 
quale , nelle uille capuane alcuni uiUani nel cercar in 
certe fepoltureantiche^uenendo à quella che fi diceua 
effer di Capii fòndator di Capua,ui trouarno dentro 
una tauola di ramo , con una infcrittionfopra in paro 
le greche,che diccua , quando l'ojfa di Capis faranno 
[coperte, il defcendente di lulo farà ammazzato per 
mano defuoi parenti, dipoi con gran mortalità d'ita 
Ha uendicaio: e la notte innanzi la fua moYte,egli fo 
gnof^i di uolar [opra i nuuoli k mano a mano con Gio 
ueimolti altri fegni pronoflicorno la fine diCefarCy 
^ de quali ho ragionato auanti. Recita Seneca che inna 
zi la morte d'Augufìo fi uide in aria una gran palli 
di fuoco ^ cr che fu percoffa dal fulgore la prima let:^ 
tra del nome fuo ch'era per infcrittion della fua jU^ 
tua,ondegli auguri dijfero che quella lettra esprima 
del nome di Cefare , gli pronoilicaua uita folamente 
per cèto giorni,che ueneua ad efjer quel numero apm 
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to che importa Udetulettra c . Uqudletuta dal 
nome di Cefare , faceua che'l rc^o diceua ejare , che 
in lingua tofcaaWhorauolea dir Dio:pcr quello fog= 
giungeuano anchora , che al detto termine egli fareb 
beconnouerato infra i Dei, occorfe che di la a 
pochi giorni ei caddè ammalato , delia qual injirmità 
fe ne mori al tempo che gli era {iato prouoaicato. 
Molti diqueftifegniandorno innanzi alla morte di 
Tiberio , di Gaio Galicula, di Claudio Ji Nerone, 
€ quafi di tutti gli imperatori antichi , e di molti aù 
tri moderni , come di tìenrico VII. La cui mor^' 
te fi tirò dietro la rouina di Mattheo Vifconte SiJ 
gnor di Milano, e della cafafua: A coflui poco 
innanzi^ la morte d'ejfo imperatore , apparue una 
fera un'huomo armato d cauallo , che eccedeua la 
grandezza humana, cr dopò che per j\hitio d'un 
hora fu ueduto da molti , difparue , non fenza 
grandipimo ftupore e J^auento di tutti 5 cr di Li 
d tre giorni fumo ueduti tfcl medefmo luogo duo 
CauaUi ftmili, quali dopò un lungo combattimene 
to tra loro, difparuero, come tlj)rimo. Et aU 
treuolteun Secretarlo di Lodouico A lido fio , 
Signor d'Imola, andando à Ferrara, fu rijcon^ 
trato fan camino daWombra del padre di ho^ 
douico , che gli comparue innanzi à cauaUo con 
un Jl>aruieriinpugno,fi come in uita era di fua 
ufanza andar^ fulla caccia , cr gli dijfe che per* 
juadeffe al figliuolo 4 uenir il di feguente Hn 
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queWijleffo luogo, perche gli uoleud predir cofe di 
grundisfvnd importanzd 3 Hche ej^endo rifirito dal 
Secretar io k Lodouico , ò cb'egli noH credeffe^ò ere 
dendolo temefj'e diqualcb'infidie , gli mndò un'uU 
tro in nome fuo',al qual fi fece incontra la medcfimi 
ombra, cr dolcndofi con ejfo lui del figliuolo che no 
fuffe andato in quel luogo , gli commandò che douef^ 
fe riferirgli da parte fua , che pafiato il uigefìmo fe 
condo anno un mefe e un giornv , dal di che entrò /?= 
gnor dimoia, farebbe cacciato dello fiatoila onde ue 
liuto il tempo che Vombra predifje , non oiiante U 
molta diligenza di LodouicOoC^r particolarmente U 
notte del termine fof^etto : per guardar la Citta^in 
quella iiieffa notte apunto le genti di Filippo Buca 
di M ilano , co'I qual egli era confederato, fcefero ne 
fòsfi della terra, che erano agghiacciati, cr fubitoap 
poggiando una moltitudine di [cale aUe mura,c:r tro 
uandole abbandonate da quelli di dentro , che per ef 
fer gionta Valba , fe n'erano ritornati k i loggiamen 
ti loro , prcjìderno Imola , infìeme co'I Signore,il 
qual per diff>eration dipoi fi fice frate . Quando i 
'Longobardi paf^orno in Italia , tre anni innanzi U 
uenuta loro fumo uedute turme di gente armata in 
aria, con arme e fiiochi fparger fangue, che , fu uero 
pronoftico delle future calamita del nofiro paefe. Et 
quefii anni adietro ,effendo padrone dello Rato di 
Milano Yrancefco Redi Francia , uenne unfòlgor 
dal cielo , che percoffe una torre fopra la porta del 

Caftel 
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cdM di Milano ydoue era la munition della poluere, 
cr aperto ilmuro per la uiolcnza del fuoco , rouinò 
dafòndamenti la forre; cr le mura*) cr gliaUoggia^ 
menti del cajieUo coH refto de membri uicini, andor^ 
no per terra^con alcune fìatue di marmo de fanti^pro 
tettori di quel luogo^^crcon Varmi de Ducchi pajja^ 
tiyO' del Kedi Francia^cheinfiemeconuna moitis 
tudine de faf^i fmifuratiiC di perfone abbruggiate, fu 
ron uedute uolar per Varia^j imperò che di dugento 
huomini ch'erano alla guardia del cajìeUo , dodici à> 
gran pena fcamparono da tanta rouina,non fenza tre 
more cr paura di quella Gittate (tupor di tutta Ita 
lia^e danno incomparabile del Kegno^e del Re di 
Trancia, imperò che poco dopò co fi prodigiofo fegno 
perdette lo fiato di Milano, cr nefeguirnoappreffo 
tante altre fue difauentur e, quante ognun fa.Et perai} 
tri tempi inmnzi nel medefimo Regno diFrancia ' 
fòrtuna uolendo che lafamofa ^irpe mafcolina di Car 
lo Magno macaffe, ne diede fegno co'l far piouergra ' 
no^epefci minuti in quelle parti'.onde di la d pochi 
mefi Hugo Chiapeta occupò quel Kegno . Per quefli 
cr per molti altri accidenti funili fi uede adunque che 
la fortuna ci ammonifce auanti cheH mal cifopragion- 
ga^e innanzi al bene ci manda anchora alcun altra for 
te di fegni^per tenerci firmi e preparati k riceuer il 
flutto della fua beniuolenzaAl che fi comprende etid 
dio da ifcritti di coloro yC^hanno difcorfo fopra la uita 
di molti Principi del mondooCr tra (^eUi di Ve^rf- 

M 
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JiunCijiuundo inmnziche Celione e Vitellio appref^ 
fo k BrejJVflo uemffero k giormta,furno uedute due 
Aquile in aria combat terinfìeme , e di U 4 poco la 
uincitricereùar uintd e fcdcciatd da un*altra Aquila 
che uenne di uerfo Oriente ypronoilicdndo con Uuit^ 
toriafu4 queUd di Vejj>ajìdno contra di viteìlio «in» 
citor dio thonedWhoTd che con Ve jf eretto uenne da 
quelle parti. In oltra la fortuna uolendo annontiar dà 
A ntonio Pio con dlcuni fegni d'aUegrezzaM felici^ 
ti del futuro fuo ìmperio,fèce che in Cicilid dd i Si= 
muldcri de iDei glicddde in grembo und coronddi 
Xduro , per fe fìejfa , cr fenzd dlcuna drte humdnd; 
cr una donna fece in un parto cinque figliuoli,e neU 
la M ifia nacque Vorgio fu la cima degli arbori ♦ Po= 
co dipoi quattro Lioni fatti manfueti da lor flef^i, fi 
dieron uolontariamente in mdn de gli huomini , per 
ddrpiu manifèilo indicio di queRa ftlicita, e humanim 
iàychedouea effer nell'imperio d' Antonino . Et k 
tempi meno difcofii daUa memoria noilra , Bamba 
, /Cotto mentre nella chiefadi Toleto eraonto daU 
VArciuefcouo per Re di Spagna , fu ueduto da queU 
^ lichefitrouorno prefenti ufcirda Voglio coH qual 
s^ongeua , un uapor chiaro^ con fiamma che afcende^ 
m al cielo , come uero prefagio di queUa fomma bon» 
ta^e integrità che poi fu in Bamba * M.a che bifo^ 
gna andar per effempi antichi inHifì>agnd,[e i moder 
ni d'itdlia cifidnno inndnzikgU occhi f trdglidltri 
queUo che occorfe quefli anni adietro in Roma , nella 
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cafd di Giulio Cardinal 
partorire di U k pochi me fi il Cardindfu fatto prf= 
paychianuto clemente . V 1 1. cr nel principio del 
fuo Pontificato andò in uolta la fama di molte cofe 
prcdigiofe per Italia j cr per Roma uedeanfì certi 
huominiuejliti di facco, che giudicati furio fi e pazzi 
da ognuno gridando per le ftrade.chiamauano il po^ 
polo à penitenza^minacciandolo di quella gran roui^ 
nache feguì poco dipoi,con la prefa facco,fuoco^e jpar 
gimento di f angue di quella Città , che fatta forda e 
cieca àque ili fegni che Vammoniuano , s^auuide poi 
tardi ddfuo errore . Come Troia alThora che fu pre 
fa da Greci,doue Vergilio dice, 

Caffandra anch'effa per furor diuino 
Vredicea quello che l fatto portaudy 
Ma non fu mai creduta da i Troiani, 
Molte uolte adunque la fortuna uolendo far che 
gli huominiftiano auuertitiMnda accidenti innanzi 
che pronoilicano il bene, e il male , che c per apporr 
tar loro. 



5> 
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Quanto fiano rari quei beni in unhuoi 
mo che non fiano contrade pvf 
ti anchor da qualche mas 
le dalla fortuna ♦ 
Ca]^. II, 
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I come velia prcjj>eYitk gli huomini rare 
s mite [annodo uogltono ridurfi d elusilo fia 
to di ìnezzo^ncl t-ud fi può dir fia ripojia 
lafilicitahumana.Cofianchorararifon quei beni vi 
m'homo^che non jìano contrapefati anchora dannai 
che male dalla fòrtuna^nel che quafl tutti gli effempi 
conchiudono il medemo':.de i quali per uno che fi pof=^ 
fa adurre di chi hauera hauuto la fortuna propitia e co 
itante per tutto il tempo dellauita fua*^ [e ne moftra 
ranno mille incontr(iriO:,cheVhanno hauuta auucrfa il 
più delle uolte,euolubilefempre maiyV' fepercafo 
in alcuni ella hauerk feruato uncontinouo tenore , di 
portarli innanzi in una cofa,gli hauerà anchora tira 
ti tato adietro in qualche dltra,che feefi poteffe met 
ter in una bilancia il bene^e il mal che prouano, tros. 
uarcbbonoche Vuno contrapefa in modo aWaltro,che 
non c minor la noiache'l piacere , anzi alle uolte è 
molto maggiore: ne bafia difcorrer in fuperficie /b= 
pra lo (tato d'alcuniyche paion fortunati, perche toc^ 
candoli poi k dentro^tugli trouerai mal contenti del 
la fvrtuna*jlmperò che [e hanno delle ricchezze non 
hanno de figliuoli ìi chi lafciarlcy ò hautndoii gli mo 
renoyò uiuendo fanno riufcita da defìderar lor la mor 
teio" fe lamogliefia beUa,ptr lorfciagura farà im= 
pudica,ò dimalij^imanaturaynel primo cafo ficom=^ 
batte con la gelofia^e ben f^effo coH frenetico, nel fe 
condo , non fo qual pafiion maggiore po^a hauer un^ 
huomOi che di trouarfi auuolto in una continoua guer 
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u , con ({uctd compagnia in uita . che fi hauea eletto 
per fm pace infin'aUa morte : cr fe portark U for» 
tech'ei s'innamori di lei y o d'altra donna ^ acceca^ 
to daìTamore , perauuenturafegli dark talmente in 
preda , che di padrone diuenendo feruo, perderà ms 
fieme con Vhonor , U robba^cr il cerueUo , perché 
colui che ama oltra modo , fi può dir che fia uiuo ne 
corpo della cofa amata , e morto nel fuo . Da que^ 
ùi corpi morti yò poco degni d'effer in uita^ poi 
che fi lafciano camlcar daHe fimine , é gouernata bua 
na parte dell'Europa , di queUa mala forte che ognun 
fa . Matornandoydico chela fortuna di raro inaU 
za uno , fenza mettergliqualche contrapefo k i pie» 
di ^ onde fiuede quanto fian pochi quei Vrincipi, 
che poffedono fi ati grandi , fenza una gelo fia gran» 
dif^ima di perderli , e d'una continoua paura di uele» 
no , di fèrro, e di tante forti tradimenti, che fan» 
nolor purer amara quella dolcezza che fi fuolri» 
ceuer dal regnare , imperò che quefto è un uermt 
che rode fempre il cor de grandi 5 1 quali fono parin 
mente accompagnati da una tanta ambitione , CT 
eflrema cupidità di poffedere , che per ricchi , e po» 
tentichefiano, s'arrecano à ingiuria ilfentirfi chia» 
mar fortunati , parendo lor di effer fempre in po» 
ca gratia delli fortuna : e i poueri non ftimando 
queUa fanità che pojfedono , dicono che la fi:Ucità, 
confile nelle ricchezze . J luffuriofine piaceri: gli 
ambitiofi ne gli honori : gli ignoranti nelle fcien» 
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zeie miinffrmo nella funit die quantunque ci fid rie» ] 
ccprepone U funitk alle ricchezzeipoi quando è rifa 
natoja poj^one alla roba^e [e per cafo ricaie in pos 
uertà^conchiudeche lauerafèlicitkfta nette ricchez 

- Z^.Di modo the la tranquiUitk confifie in quella cos 
. falche uniuerfalmente è più defìderata,^ manco co» 
nofciuta:laquale( fecondo Arijiotele)è quella felici^ 
tk che ^a riposa ne beni deH^animay che fono l'ope» 
re humane fecondo la uirtu : perciò che effendo tre 
qualità di bene ncU^huomOycioc della fortuna^chefo^ 
no le ricche zzcjdel corpo, eh' è lafanitk,e la beUez^ 
za , cr deH'animaych'è poi lafcienza^e la uirtu 5 da 
quest'ultima fola dipende la uera felicità y per effer 
propria operat ione dell'anima nollra,enondelcor^ 
po , ne della fortuna . I beni della quale molte uoU 
te fono accompagnati da qualche male , perche di* 
pendono dalla uolubilità fua , e non dalla libera uo^ 
tonta nofìra , Filippo Re di Macedonia hauendo 

^^nuoua in un medemo giorno , che le fue carrette ha^ 

\ ueano uinte l'altre ne i cor fi Olimpici 5 cr che Par^ 
menione fuo capitano hauea fuperati i nimicinelfat^ 

' to d'arme 1, cr di più che gli era nato Aleffandro 
fuo figliuolo 5 prudentemente dif^e cWei defideraua 
quanto più preSlo qualche poco trauaglio dalla fòrtu^ 
na , per contrapefo di tanti beniriceuuti in un punto 
da lei^dubitando ch'ella co'l difjvrire non gli apporr 
taffepoi maggior male : dal cui detto fi comprende 
che Filippo conofcea.che rade uolte la fortuna conces. 
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demoltegraticd un'huamo fenzi qualche forte di 
trauaglio appreffo^Come interuenne d Dione SrVtta 
€ufano,chc diprmto gentiVhuomo , c fcdcciato della 
patria da Dionigioyfuor deU'opinione d'ognuno ef^ 
fendo reintrato incafa , cr fattofi Ke di Cicilia , ^ 
un tratto hebbe nuoua,che gli era morto il figliuolo. 
E Ottauiano Auguro fe ben fu fortunato in fin' al 
fìne,come jì diffe in altro luogo. Nondimeno mentre 
che infomma pace fìgodeua l'imperio del mondo, fu 
turbato anchor effo aUe uolteneUa quieteMUa di$ho 
neita uita deUe due Giulie, Vuna figliuola , e Valtra 
nipote^amendue per honorfuo , mandate da lui in e/?t 
glie : CUT inj^atio (ft X X . meft morirno Gaio, cr 
Lucio ,fuoi nipotino- fcaccio A grippala terzo,co^ 
mefordido e uituperofoyche poco innanzi hauea adoJ 
tato infiemecon Tiberio , anchor effo conofciuto da 
Ottauiano per un uitiofo. Onde hauendolo fatto fee» 
rede nclV Imperio , ferine Suetonio, cheH fice etian» 
dio tocco daWambitione acciò che per un tal fucs. 
ceffore , alcuna uolta ei fuffe più defiderato dopi 
la morte . E Tiberio i^effo dopò Vhauer here^ 
ditato la Signoria del mondo, non per alcun fuo 
merito , ma per uolonta della fortuna , nel colmo 
della fua felicita > fu da (Quella anchor priuato 
di Drufo , fuo unico figliuolo . Et a tempi mo^ 
derm Lmba d'Oria capitan deWarmata Geno, 
ueje , quando neW Adriatico quafi miracolofa^ 
mente ruppe Venetiani , hebbe anchor la uit^ 
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toridcontrdpefdtd dalU morte del figliuolo , che gif 
fu ammazzdto in qucLi iiiejfi battaglia . Buiazctto 
auo di Solimano bora Signor de Turchi, flindofi nel 
la uecchiezzd ^ goder il fi-utto delle tante fue fèli^ 
ci imprefe , gli jucceffero di molti trauagli^per U 
difcordia Mta tra i fuoi figliuoli, che erano tre. 
Acomdtte^che gli mojfe guerra , Corcutto , e S^t» 
lim , dal (piai fu poi priuato dell' imperio, cr finah 
mente della uita , co l ueleno, per quanto s'intefe.Et 
Papa Aleffandro» V I.«e/ colmo detta fua fèlicitìi 
hebbe due figliuoli , de quali Vuno amazzà l'altro^ 
che fu il Duca Valentino che uccife il Duca di Cdn^ 
did , e tdnti altri fauoriti del Papa , pdrte co'/ fèr- 
ree parte coH ucleno , auclcnando anchora fe jief^ 
fo coH padre ad una tauola , in fcambio d^alcuni Car^ 
dinali , d i quali il miniftro di tanta fceleratezzd:, 
per uolontddiuina, die de in errore il uino buono, 
cr al Ducd, cr di Vdpd Vduelenatoidi che effo Dm» 
Cd ne fuuicinoalla morte, cr H l^dpa ci Idfciò la 
uitd, Lione, fatto Pontefice d'i.:iC X X V J 1 1. 
anni , hdurebbe hauuto un fi:licifiimo Papato , fe U 
fortuna non glie Vhaueffe interrotto con Vimma^ 
turd morte di Giulian fuo fratello^ di Lorenzo, 
il nipote , e di molti parenti , e cari feruidori , CT 
€tiandio coH breue corfo deUa propria uita . Et 
Clemente » V lì , fi può dir che poffedejje poco 
meno d^anni X X . Papato , confiderando quel 
di Lione, e d'Adridno,de quali fu padrone non 
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dirimente , che del fuo : e nondimeno in ogni qudi 
U di grandezza , che fi trono fempre, gli occhi fuoi 
non uider forger mai in oriente il fole, cofi lucente c 
chiaro , che all'incontro noH uedejfero anchora torbi^ 
doy e [curo andarfene alVoccafo , conliderata la mol^ 
titudine deUe guerre, nelle quali eijìuidde auuolto, 
Vinfirmit.ì che hebbe le conj^irationi che fe glifco^ 
perfero adoffo , ìlfacco di Roma, U pregionia fua , 
la morte di fue care perfone,e i più ihretti fuoi pareti, 
ti [cacciati di Firenze yoltra il lungo ajfedio d\'f=^ 
fa, e pericolofo , per rimetterli nelU Città , fi come 
finalmente li rime[fe,facendo Buca di quella Aleffan 
dro de Medici , nato di Lorenzo : dalche ne fegui 
poiché Hippolito Cardinal de Medici, e nato di Giti 
liano,intraffe in concorrenza coH DucatCydaqueU 
la pajfajfe ad una inuidia, cr odio grandijUmo co tra 
di lui , cr gli tendefj'e molte infidie per leuargli lo 
Stato : laqual cofa tenne l'animo del Papa in tanta 
gelofia e trauaglio , che quantunque in quei giorni et 
ntaritaffc Catherina figliuola di Lorenzo de Medi^ 
ci, nel fecondo genito del Re di Francia, al prefen^^ 
te Bel fino, zir ch'egli hauejfe indrizzato il refto del 
le cofc fue fu la ^rada lungamente difiderata da lui , 
nondimeno la difcordia intra ifuoi combatteua inlui 
fieffo, crgli arrccaua una continoua guerra nelVanif^ 
mo ; cr quando aUa fine entrò in firma f^eranza di 
r ipofare, morte uis'interpof e* Nonuoglio lafciar 
adietro l'effempio di Francefco Buca d'Angolem^ 
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ho?gi di Re di Tuncia , che di poucro Principe , e 
uujjuUo di Lttigi XII. morendo quel Re fenza fi^li 
uolimafchiynel fiorir degli anni refiò berede dd 
Regno di¥runcia,e di queUagrandezZit d'imperio^ 
e riputation nelle nution Franceje , che dalla fòrtima 
e uirtu diutigi era (lata accrefciuta grandemcte per 
tutta nuropa^ cre/jo delle gloriofe imprefe fatte da 
luijella bella difj^ofìtione, famtk e fortezza del cor 
po ijìejfo.e progenie fua , diche fu molto fecondo, è 
anchora Bato contrapefato neUa guerra da molti m== 
fòrtunij,€ nella pace da infirmiti grandifìime,c:r per 
dita di dua ualorofìf^imi figliuoli Ji tre che n'hauca. 
Raccogliendo adunque quejìi pochi effempi bora , e 
confiderando gli infiniti dtri.che fi potrebbonmer 
ter inficme in queflo cafo.uègo k dir nella uita nojìra 
non efferfvlicitk alcuna.efjhtdoci impojle alcune nc^ 
cecità, dalla fortuna, dalle quali non fi feparano mai i 
trauagli della mente ; cr iardor deWauaritia e dd 
la libidine^ col uento deWambitione, ci accende , e ci 
trauaglia di modo in queftì humni afjitti^che gli ef^ 
fètti deUa felicità defiderata restano dd tutto fjyen^ 
ti : perche come dice Dante . 
9> Non é il mondan romor altro ch'un fiato 
„ Di uento , c'hor uien quinci, cr hor uien quindi , 
Btmutanomeyperchemuta flato. 

Però non è marauiglia alcunache rarifian qud 
hem in un'huomo , che non fìan contrapefati anchora, 
da qualche male dalla fortuna , 
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Gli hmmini nella buona fortuna par 
chabbiano maggior difficoltà j in 
japcr ekger il miglior par^/ 
tito p che nella cattiua^ 
il manco tri/lo * 
Cap. Ili 

Ntutte Vcittioni Immane, che dipcdono dai 
i la uolont^^e dalla ragione , Vhuomo opera 
6 per arte yO per dottrinayò per elettione, 
0 aero per ijjferienzaycr in ciafcuna par ch'egli hab 
bia un fine che rifguarda al bene^anchor che aUe uoU 
te Ila cattiuoy per la fòrte imaginationyche glielfa ri 
ceuer [otto una apparenza di buono 5 nel che fi uede 
quanto fiano difjvrenti gli huomini da gli altri anima 
liyperche ejjendo dato loro folamente Vappctito na^ 
turale efenfìtiuo, cr 4 noi il naturale,fenjìtiuOye r4 
tionale , ne feguita che queUi mirano al fine non eoa 
nof cinto da loroy mamoérato loro dall'auttor della 
natura^nel quale no può cader error giamai*jdoue che 
gli huomini poffono difiderar non folamente un uero 
bene, ma etiandio un male fatto apparenza di bene : 
Imperoche Vappetito fenfitiuoye l'inteUettiuo uan^ 
no dietro aUacognition del fenfo e deU'inteUetto no 
jlroyla qual può effer co errore: dalche ne feguita che 
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Vlumo molte uolte defidera queUe cofe che non dos 
mrchht , e wene k cdder nelle tenebre delVintempe^ 
ranzd a e delV incontinenza , e per quelle caminando 
non può giugner mai al fine, che gli è dato daUa natu 
Ydy per termine de fuoi dcfiderij , che è queW ottimo 
cr ultimo fine, nel qiid Panimo perfètto fi quieta^ e 
che non altrimente jìa aggiunto alla fvlicitk , che ftia 
quel del fenfo a i beni della fortuna: nelle prof^erit^ 
della quale noi ingannati dalTappetito [corremo dd 
una cofa k un'altra , fenza punto firmarci in alcuna 5 
er perfuafi con quella poca indufìria nostra ch\Ue ci 
fono concejje da lei,con quella iflefjaanchora poterle 
mantenere, pajfamo da un'crror grande ad un'altro 
maggiore , che è quejìo , che poi ci par più difficile 
nella buona fortuna faper cleger il miglior partito , 
che neUa cattiua il manco triko : ìmperoche non po^ 
temo conofcer intieramente quelle cofe che ci fon pos^ 
{te innanzi da lei, fenza Vaiuto del giudicio, non uo 
lendo la fatica del difcorrerci fopra , e giudicar qual 
fia la miglior in fiale buone, maggiormente fe le fa^ 
ranno molte 5 percioche la moltitudine ci genera con 
fufione neU'animo*^ il quale poi come infattabile, difi 
derando quand'una, e quando un' altra cofa,<y quan^ 
do tutte inf\eme,non fi rifolue in alcuna*, a tal che ue 
nemo a perder molte uolte le buone occafiom,cr fo^ 
prauenendo poi le cattiue,fi auuedemo aWhora deW=^ 
trror nofiroxperche fi come nella filicita VaUegrez^ 
za dilata iJ^iriti^cofineU'auuer fu il dif^iéicer li 
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co^rigne 5 dxl diUtarft s'indebolìfce U uirtk loro, 
cr debilitata non può cefi bai difcorrere^ aWincon^ 
tro dal coùrignerji cUa s'^unifce , cr unendofì fi fdY= 
tifica ^ in modo che rende il difcorfo fuo più fòrte ^ 
cagione poiché noifUmo inteUettiui, cr chehabbia^ 
mo miglior dijìintion nelle cofe auuerfe che neUe prò 
f^ere*, fi come ueggiamo nel calor naturale'^ il c^ual ef 
fendo più unito ne tempi freddi , fa anchora più gas. 
^tiarda dige^ione che ne i caldi : oltra di ciò fi uede 
etiandio che nell'animo no^iro s'imprimono manco le 
cofe che dilettano, che c^ueUe che difj^iacciono : quelle 
perche facendo predominar il fangue, rendono il cor 
po humido, e meno atto à ritener gli affitti immani: 
^ quep:e poche ejfendo caufa che la melanconia fignoreg 
g',ci areccno ficcità^nella qual fi fa più forte imprefiio 
ne, cagione dipoi che fi difcorra più maturamente, on 
de è per natura , e per accidente , chi abonda di fan- 
gue , e manca di melanconia , manca anchora digiu=^ 
ditio : aWincontro il [angue temprato dalla mcl.i/icoa 
nia , rende Vhuomo più giuditiofo , Vero quando ci 
occorre qualche trauaglio talhora „da fanguigni per 
natura, diuenendo accidentalmente melanconici , fi 
raccogliemo tutti in noi (tefii , cr difcorremo fopra 
il modo che fi ha da tenere, ueri fica do con Voperatio 
no^hraquel detto che fifuol dire uolgarmente che U 
necefiitìifa Vhuomo induitriofo*Cartaginefi neWuU 
timo della libertà loro, per difi:nderla contra deRo 
mani, effendo j^ogliati di tutte Varmi, ne ficero una 
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pdrte co ifirrmenti ufuti neUe cofe prmte 5 e douc 
mancò il fèrro yfupplirno per riffurU con queWar:^ 
gentoeoroche litrouarno, cr* le donne fi taglior=^ 
f no i capelli, per farne corde k gli archi: et co fi le lìmi 
necome imdfchi neUa bafjezza mifcria loroufar 
tìo m.xggior indtijìria per morir liberi, che non fèces- 
ro neUa grandezza per uiuer in liberta, come fi pò- 
irebbe mcjirar per molti errori fatti da loro nel lun 
gocorfo deUaguerra,c'hebberoco i Romani : e da i 
Komni ifìef^i in queUe c'hebbeYo co i Franciofi, qua 
do fumo rotti da loro in campagna , e dipoi ajfediati 
mi Campidoglio: doue fi uide che queìla KepMftret 
ta in cofi picciol cerchio, mofirò più uirtu che quando 
eUa abbracciaua tutta Italia, cr come per dififa deUa 
libertk fice anchor effa de i crini deUe donne , corde 
d'archi 5 per il che dopò c'hebbe [uperati i Trancio fi 
confecrò un tempio d Venere Calua,hauendo uinti i 
nimicimcntre era inatto di re^aruinta e fpenta da 
loro: in oltra nelle guerre c'hebbe con Annibale, qua. 
do ella puote uincere,perdette, CT neUa perdita re= 
ito uittoriofa aU'hora,che Annibale con tutto Veffer 
cito s'accampò fotto le porte di Koma,per far ch'effa 
afiretta dalla neccf^itk,reuocaffe Vcffercito daCapoa, 
per [occorrer fe deffa'^o' nondimeno tra i partiti tri 
jli eUa elejfe d manco cattiuo, che fu di non leuar Vef 
farcito d'intorno kCapoa, che uinta daUa necefiitd 
tonueniui dar fi in man de Komani,fi come fice: onde 
«td Annibale andòfaUito il penfiero, cr da queU'ho» 
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rd in poi, U Rep. di Roma cominciò À rcjpirarc: cr 
•quando ricadette dinuouo , cr cb'ercf più uicina aHx 
rouinafua.chefunel tempo del Triumuirato, L. Art 
tonio , fratel di M ♦ Antonio mojìrò molto men giii^ 
dicio nella proj^eritk , che ne i trauagli , Ufciandofi 
indurre daUe fiminili pacioni della cognata in ajjen 
za del fratello, à urtar con Ottauiano, dal qual fu af 
fediato in Perugia , doue fi ridujfe in tanta necejìitdi 
diuettouaglie , che per mantenimento di queUe po= 
che che gli re{lauano, frce impregionar.e morir di fa 
me nelle prigioni , tutti iferui ch'erano nella Citta, 
liberàdofi dalfojpetto che hauea delia fuga loro.co la 
quale Imrebbono [coperta la nece/?iù fua al nimico 
di fuora.ouero fatto qualche ribellione di détro.oltra 
che le uettouaglie gli durarno qualche giorni di più : 
dalche ne feguich'eipuote tirar più in lungo Vaffe^ 
dio, cy moArar tra molti mali , di faper eleger il 
manco cattiuo . Cane della fcala Signor di Vcro='^ 
na un giorno neWandar à tauola hauendo nuoua che S 
Vadouani con un graffo effercito marchiauano aU / 
la uolta di Triuifo, per pigliarlo, del qual egli era ] 
padrone , cr con tenerlo mal guardato hauea da^ [ 
to occafione 4 i nimici di poterglielo rubare ; 
egli à cofi improuifx e mala nuoua , prefe fubito 
per jano configlio , traue^ito con un compagno da 
uiUano , fopra una Caualla , eli andar fette con dili^ 
genza a Triuifo , cr etttrato nella Città , armare 
fi fu un biton Cauallo di guerra ufcendo con i fuoì 
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folddtiinumpdgnuydouenonfu co fi pre^ueduto 
da i nimici, che diede lor k credere di hnueikondotto 
feco groffo numero di gente yC^r entrati in foj^etto di 
tradimento doppio, pafforno dal foj^fctto aUapaura, 
cr da ciueUd pohi in difordine, e dal difordine mfM= 
ga.furno feguitati:,e rotti da Cane, e preft i princi^ 
pali lor Capitani, ognun fa cjuanto fia grande il m4* 
lorelafj>erienz<ineWaymidiCarlo V. impera- 
dore^e di Yrancefco primo Re di Francia^e nondime 
no difcorrcndofi [opra Vattioni loro, fi uederk Vuno 
e Valtro d'epihuucr dato miglior faggio della uirtu 
fud 3 nelle cofe auuerfe, che neUe profilerei Carlo uin 
cendo fi può dir che molte uolte non habbia faputo ft 
guitar la uittoria , e neUa perdita ricorrendo à i we^ 
110 trilli rimedij , finalmente fia reiiato uittoriofo . 
Et il Re Francefco pcrdendofi già neUa ftlicitk, per 
deffe anchora lo {hato di Milano , e dipoi hauer per^ 
duto due uolte gli eff creiti nel colmo della uittoria , 
dlVincontro ne maggior pencoli habbia rapportato 
honor grandif^imo contra de nimici^confiderata la ne 
ceflità, neUaciualalie uolte è ^ato poito dagli affaU 
ti;,c:rdffedij loro, dentro efuora del fuo Regno, Per 
tanto effendofì mojìrato con le ragion naturali, CT cf 
fempi, che gli huomini hanno più triita elettion neUa 
buona fortuna, che nella cattiua,percioche in queiia fe 
conda la necef^Uà li fa induilriofl, crederò che Vi^ef 
fa induftrìa , con Vaiuto d^una ueraamicitia li feruiri 
parimente nella buona , cioè nella feliciti , cffendo in 

quclU 
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quella più necejfmo Vamico , che neUd miferU^per U 
difficoltky che fi ha di poter effer e felice cfauio ma 
fieme , fenza il ricordo dell'amico uero ♦ 

I^ijjuno opachi Jono (juellichéfi conP 
tentino della lor buona fortu^ 
na, Cap. IIIL 

Ono pochi in uniuerfale queUi che fi con^ 
'j tentino di flar dentro k i termini detta buo 
na fortuna loro^che non diuengano infolen- 
tiyò che non habbiano un continuo defiderio , cr una 
intenfapa^ion neWanimo di effer portati tuttauia 
più innanzi da lei : percioche Vamhitione che regna 
ne i petti Immani^ cr particolarmente ne gli animi la 
maggior parte incompofìi, è cagione d'una inquietu^ 
dine tahy che rende debole la uirtìt loro , non altri^ 
mente che fi faccia la fibre quella de corpi dijiempe^ 
rati 5 queUi per hauer il guflo corrotto ddWinfirmi^ 
tk , non fi fatisfano in cofa alcuna 5 er quefti hauen^ 
do il ^iudicio alterato dalle paj^ioni ^ fcorrono tut= 
tauia da un defiderio a un'altro , non firmando mai 
la mente loro in fiato ueruno 5 dal che nefeguita Vin 
quietudine detta difopra 5 cagione poi che la uirtk 
fatta debole, fi fottometta ad ogni minima alteratici 
ne della buona e della cattiua fortuna , neUa qual non 
effendofirmezza.ne termine alcuno^ feguitando noi 

N 
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U Rrada fm fi può dir che cminiamo per circolo 
doue U fin d'un bene ci ftd fempre principio d'un ma 
le^c la fin di cjuel male , principio d'un'altro bene, ò 
d'un'altro mule ^ CT co fi hor per monti , cr hor per 
piani tutUuia caminando^non fi auuedemo fe non qua. 
do il fol dekà nojira uita c giunto alCoccafo, lafcian=^ 
docipiufiruahi ycbefdtij neU'ofcure tenebre d'una 
perpetua notte : cr chi diceffe che i chiari fatti d'aU 
€uni, cr il jj^lendor deUafama di queUi,fa loro eter 
no lume^rijpondo che le nebbie della faticofa loruita, 
adobrano troppo la chiarezza chclafciano neìlamor 
t€, rifletto a quelXi che uiuonouna uita (Quieta , come 
fon coloro c'hano V animo terminato e compo{ìo*j dal 
chenerifulta quella tranquillità che li fa felici inVii 
na e ne V altra uita: doue aW incontro quegli altri han 
nouncontinouo trauaglio in quefla , cr in quella ren 
donoconto d'alcune imprefe,delle quali hanno lafàa^ 
to fol la memoria del nome tra noi, adducendofi le fa 
tiche di Aleffandro, Cefare, Annibale, Scipione, e 
di tanti altri famofif^imi Capitani, che combat terno 
folamente per amlfitione,(:T che altro non fu il fin di 
quelle, che il principio della morte loro. Ma lafciamo 
da parte quefìi huomini per nafcimento nohili,CTgra 
di,che(come nati liberijragioneuolmente abhorrifco 
tic la feruitu*, onde per af^icurarfene defiderano fem^ 
pre di commandar e, o'ancho per f][>ogliarfi delfof^et 
to c'hanno di non effer poili in paura , cominciano A 
impaurir altri ; fi come Demetrio dopò la morte di 
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Antiochòfuo fratelloy cr dopò clMe fatto ammaz 
Z<ir il nipote , e toltogli il Kvguo, hauendo eglioc^ 
capato il Regno di Siriane penj'ando che dippoi /-o:* 
tio gli potefje effer danofojeliberò di allargar i co fi 
ni del Regno, cr co far la guerra a i uicini accrcfccr 
le ricchezze proprie . oltra le ragioni dette difo* 
pra par anchor naturale à quei che difcendono d'alto 
lignaggio , ajpirar aUe cofe grandi , come acce fi daU 
la nobiltà e uirtu de loro antichi, Ma uenendo à par 
lar di quelli che fono nati ignobili , rj- in iiato bafiif 
fimo eferuile'y cr nondimeno a poco a poco cól tem 
po tirati tanto innanzi dalla fortuna , che fon riufci^ 
ti Signori , e Prencipi grandi, par che efii non con^ 
, , i tentandofi diftar dentro a i confini di quella gran=^ 
' « dezza , alla qual non defignorno mai ne principij fen 
r za riuolgerfi mai adietro , ne confiderar lo fiato paf 
[ fato, fi dolgon fempre del prefente, cr tuttauia afpi 
rando d maggior cofe ypaffano da una ambitione k 
un'altra, tanto che giunti Al fine d'una trauagliata 
" \ ulta, uerificanoqueftafentenza nell'animo di chi n- 
j ' mane lor adietro , che neffuno ò pochi fon quelli che fi 
i contentino della lor buona fitrtuna: Come fi potreb^ 
t be di Viriato Portughefe , che di figliuolo d'un Pa^ 
< ^ fiore diuenne tanto grande , che in ìiifi>agna com^ 
1 battendo co i Romani , fice lor più uoltè paura, cr 
[ jf>ronato dalla troppa ambitione non quietò mai fino 
alla morte , che gli fu data per tradimento de fuoi . 
Agatocle difigliuol d'un Pentohio, diuenendo Re 
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y di CkilU :> fece fcmprechene i redi fuoi conuitiy 
'X/rrf iudfi (Voroed'argentOyncfuffcro intermeiìi <t«= 
/chora di <jUi di tcrrd^in mmoriu deUd natiua jua baf 
\ fczzd,e per freìur qudU ambitione , dalla quale con 
) tutto ciò , non fi puote difender infìn'al fine .Arface 
nato di padre non conofciuto,diuenne Kede Parthi , 
Tolomeo di priudtofoldato , Re d'Egitto. DiocIe= 
tiano imperator di Koma alcuni dicono che fu figli= 
uol d'un Notaio , CT altri d^un Librdio ♦ Gordiano 
di Contadino che €ra,peruenne aUa Signoria di Ros 
tna^Similmentc Valentiniano nato d'un ¥ornaio,Et 
Vrobo Imperatore , d'un'llortolano , Mapimino nac 
^ue d'un Carrettieri . Galeno gouernò prima le Pe= 
corey poi l'Imperio. Molti altri nafciutiuilmen^ 
te diuennero imperatori ; cr niffun d'ej^i nel col^ 
mo dell'imperio fi fatPsfvce mai della fua buona fòr» 
tuna . Et fe uorremo difco^tdrfi weno, s^dddur4, 
Veffempio del gran Tamborlano , che di Pajlorc 
diuenne Re di Perfia .•Et Abdelmonio figliuol 
d^n'Orciuolaio 5'acqui{hò tutto il Regno d' A fi' i:^ 
Cd 5 e gran parte di quello di Spagna . Ma lafcians^ 
do i Barbari , uegniamo un poco à ragionar di ìta^ 
liani i e primieramente di Mutio Attendulo, chia^ 
mato sfòrzd da Cotignuola , che ddUa zdppd dU 
Id guerra , cr neUa guerrd di Sdccomdno , diue^ 
itendo de principali condottieri d'Italia, fu prin^ 
àpio di queUa grandezzd di cafa fua , che haue^ 
mo ueduto À tempi nojlri . Nicolò vicinino riu^ 
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fcl un grandij^imo Capitano ancbor effo , e nondi^j 
meno nacque d'un beccaio Perugino* E Funcefco^ 
.Carmagnuola tolto dal guardar i porci , coH tempo ^ 
mediante il mijìier dell'armi, diucnne General deU 
Ve^ercito di Filippo Vifconte Duca di Milano , 
poi de Venetiani , cr paffando dai Secolari k gli 
Bcclefia^tici,fl potrebbe dir di Giouanni X X 1 1 * 
che di figliuolo d^un mecanico artigiano , afcefe al Pa 
pato . Non parlo di Nicola V.nedi Sijlo quarto y 
lun nato di madre cofì pouera^che uendeua Vuoua in 
mercato 5 Valtro d'^un marinaro , cr ambidua có'i 
tempo fatti Pontefici y per ha'jerne ragionato in aU 
tro luogo , ne fi poco di Adriano Vi. figliuol d'utt 
tesfitore , perche nel breue ff>atio del fuo Papato, 
no lì puote ueder s'egli fi fxtis face e dello flato, nel 
qual fu po^o daUa fua buona fortuna , fi come ueru^ 
no delli fopr adetti non fi fatisfvce mai del fuo > per 
grande che fifuffe , tanta è la fòrza deWambitione 
humana, la qual come ben tonofciuta da Pertinace im 
peratore , effendo nato d'un pouero artigiano, fu ca^ ^ 
gione ch'egli ornaffe di marmi la botegha , del pa^ ! 
dre , accio che per quella apparendo la memoria del ^ 
fuobaf^o nafcimentoyfi ricordaffc anchora di faper 
contenerfì dentro Ài termini della fua grandezza* S 
Qucflo medefìmo rijjjetto moffe parimente i Bohe=^ 
mia far riporre nella principd chiefa di Praga, U 
fcarpe di legno , con le quali trouarno Primislao, 
quando da loro fu leuato daU'aratro , olfatto Keii 
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Bohemid, cr che lungo tempo dipoi le porUrno in^ 
nunzi d molti Re ndU coronation loro : perciò che 
fapcndo che naturalmente fon pochi cjuegli huomini, 
che fi cotentino deìlu lor buona fortuna à, imitation di 
Primislao^falcdo da m baffo fiato ad wi'altisfmo im 
paraper anchor da lui 4 tener l'appetito lor infreno* 

T^erche cagione la maggior parte de 
gli huomifti incolpa la fortuna del 
mal che gli auincney(^ tribuis» 
jcc il bene alla propria pru^ 
dcnza. Cap^ ^ 

A moltitudine de gli humani errori fa che 
l U maggior parte de gli huomini cami^ 
nando fenzalumefl prometta troppo del 
giudiciofuo , e poco delTaitrui : Imperò che fono ra 
ri quelli , che deWauuerlìta lor particolari non ne dia 
no tutta la colpa aUa fortuna , alTincontro , ricono^^ 
fcendo da i meriti e prudenza loro, e non da altri, le 
cofe projpere chegliauucgano:ilche nafce dalla trop 
paafjvttione d'un'huomouerfofe mede fimo , e delle 
cofefue, per la cfu^de non cono fcendo egli Vimperfvt 
tioni proprie , ne feguita poi , che quando gli auuie^ 
ne qualche disgrafia non può accommodar Vammel a, 
credere , ch'eUa glifta accaduta per fuo errore,ne fa» 
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•pendo con che altro colore coprir il fuo difjvtto , per 
fduarfe , incolpa U fortuna , come caufa occulta , o 
tcmepriuadi ragione: all'incontro fuccedendogli 
fè'dcementeifuoipenftmygli attribuifce tutti alla 
propria prudenza, e in molti diqueUi rejìa inganna^ 
to dada troppa affvttione detta di [opra: Di modo 
che in umuerfalejìpuo conchiudere degli huomini in 
cjueito cafo , quel che A rtflotile conchiude in particoJ 
lare de gli auantatori dicendo^che fon più uani che ) 
Ciittiui,perciò che non nocciono ad alcuno, e fi diletta ) 
no dir le bugie à tutti 5 onde li chiama uanagloriofu ( 
e lauanaglorialoro lariduce ad una j^etie di paz» ] 
zia , fi come mi par douer ridurre amhora que{ì:a ge 1 
7jeral imperftttion degli huomini , di che pariamo \ 
hora,che pazzia ef}>rejfa couien dir che fìa quella d'u \ 
tw, che non curi conofcerfe ùeffoiperò fu riputato 
nonfolamente prudente , ma diuino il detto di Cfci« 
Ione, dicendo: che ognuno doueaconofcer fe medefìts 
•wo cr perque^ofu confegrato ad ApoUine in Ut» 
tre d'oro. Amfu^^dipleh^^ 
rigii^rdandojiadieh^ajideraua làfìirbaff^zzàp^ 
fata,c::r l'odio prefente de fuoi uaffalli contra di lui p 
queUa:onde p leuarlo,de iuafi d'oro che i Re fuoi an ' 
tecef^ori fi fermano à fcaricar il uetre,ne fece far un'i 
doloMqual efjendo adorato daglìEgittij Amafis mo 
jhò loro,che era fatto di qU'oro,che innàzi p hauer f 
forjna di uafo^feruiua à un uilisfimo ufficio, dipoi efie 
domutatoin{ì:atua,esfinÒfi sdegnjuano adorarlo: 
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nolcdo wfvrir dife fteffo^e daWignobilita fud^che [e 
nclbajiojìitono merito c^tr {timdto^nelTdtcpri 
Inetto del grado era degno di riuerenza ; coji cuti 
quejio effempio addolci Vctnimo de gli Egittij,cT 
fnojlro loro che conofccndo fe {teffo, riconofceua 
chora la grandezza fua in buona parte daUa fortuna^ 
cr non in tutto daUa prudenza , fi come è coilume 
della maggior parte de gli huomini » i quali proj^e^ 
rando à poco k poco ^ jì conducono à tanta licenza^ 
che danft ad intender molte uolte, quelle cof e che in 
altri meritano biafmo , in loro effer degne di lode: 
et che in fomma tutto quel che ne gli altri è mal gran 
de, in loro jia bene grandiifmo Al primo riionigio 
ysiracufano ^riprendendo il figliuolo, che hauea sfòr 
zata una gentildonna di Siracufa,tra Valtre cofe, 
gli diffe. lo fo figliuolo che di me non haifentito una 
bruttezza tale,al qual fubito rif^ofe. Ne tu hai ha^ 
mto padre un Re , come ho io. Ne tu ( foggionfe il 
padre)haurai figliuolo alcuno c'habbi Regno^per/e* 
ucrando inque^a tuamala uita 5 fi come auuenne, 
impero che egli fuccedendo nello ^iato, di la a poco 
tempo per le fue fcelcrita,fufcacciato da Siracufani^ 
cr puote auuederfi neU'es figlio , che Vimprudenz<t 
caufo la fua rcuina, cr non la mala fortuna* Fm SiUa 
fòrtunatisfimo nel dcfiderar la tirannide , ma fu 
anchor prudente e fòrte a poter di tiranno ritor=- 
ttar priuato , Imperò che riconofcendo gran par^ 
te della felicita fua dalla fortuna , per asficurar» 
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fi dnchou deirinjlabilitk di queìla , depofe wo* 
lonUrUmente UDittatura^con ridurfi aUdfolitudi^ 
ne e dUa quiete^doue fe ìmeffe perfeuerato nella foli 
ta uitdyhnurebbc fòr[e fatto Ufine che fece Ce far e , c 
tanti altri Tiranni, innanzi >e dopò lui*j peròfatiato 
cWegli hchbe Vaiiimo del dominarcpreuenne la fvr^ 
tuna innanzi al morire, Di modo che nella morte non 
douette gujìar (fieTmaritudincyche guflano tutti co 
lorojche giugnendo k queU^ultimo puffo fono sfirza^ 
ti jl>ogliarfì delle ambii ioni e grandezze del modo* 
}l Saladino dopò c'hebbe acquijlato il Kegno d'As 
fiaM Syria,e d'Egitto,morendo , comandò che fufs. 
fe portata per tutto Veffcrcito la fuacamifcia fu la pun 
ta d'una lanza;c il portator d'effa ad alta uoce gris. 
dando diceffeAl Saladino domator deWA fìa dopò tH 
ti Regni acquifiati da lui in uita , fol quefta femplice 
camifcia ne por taf eco in morte. Volendo inferir per 
que{to,che fe bene ei s'era auueduto tardi del fuo er^ 
r or e, nondimeno conVeffempio auuertiua in tempo 
gli altri che reflauano dopò lui, k non prometterfi 
punto di quefia noflra felicità uolgare, nella qual par 
che llìuomo fi fóndi talmente , e fi confidi in modo di 
fe ^e\jo,che dipoi auuenendogli qualche male, habbict 
d incolparne la forte folamente,<::r all'incontro tutto 
il ben che riceue,riconofcerlo dalla prudenza, e meri 
tofuOyC non daUa fortuna. Però Dante k quello f ro= 
pofito parlando di lei,dice, 
5> Q^efu c colei j:h'c ta nto_£o(U in croce. 
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VuY dd color che le dourian dar lode» 
5, Dandole bkjìmo k tortole mak uoce* 

Chel numero degli inuidioji è grans 
disfimo che csfi r l inuidia tri 
ùuijcono i beni modani negli al 
trilniomini jempre allafor 
tuna^^ i mali ali impru 
dèza loro. Gap. J^L 

Ydu to poffu l'inuidiu ne i petti humdni, fi 
q può conofcer in parte dal difcorfo paffato^e 
in tutto da quel che fi difcorrera al prefen^ 
tcperche fi come in qucUo fi conchiufe che la maggior 
parte de gli huomini nel ben proprio fi tien pruden^. 
te^e nel mal sfortunata in^queflo fi può cochiuder che 
aW incontro, ne gli altri uuoleja fortnna effer padre 
na del bene, e V imprudenza del male : cr perche^co 
me s'è detto , fe'l primo errore nafce dalla troppa af 
fettione uerfo fefteffo , cr queilo fecondo nafce daUa 
poca uerfo altrui y donde nefeguita poiché glihuo^ 
mini fon più inclinati 4 biafmar i difetti di quci^i^e di 
queUi,che à lodar leuirtu : da i difetti ne refulta il 
difpregiojalle uirtu Vinuidixilaciual inclinandoci X 
creder la fortuna efferfempre minilira delValtruibe 
iìe , cr il dijl^regio A tener che V imprudenza fiu lor 
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agion del maki noti^^^uojirdtr^^ 



fca da uiltd , cr abiettion d 



cr che fi come 



animo 

ai gran lunga jon più gn animi uilictìe i genero}i,re 
gnando Vinuidia in loroiconfeguentemente ftaancho 
ra grandisfimo il numero de gli inuidiofl , de i quali 
fono diuerfe le fpetie : primieramente in uniuerfale 
tutti fentono dijpiacer de gli honoris e delle ricchez 
d''altrui, cr molto più di quelle che fono acqui^^a^t 
te y che di queUeche fi hanno per heredita^perche que 
^i^ultime e jfendo accumulate da i maggioriy fono an» 
chora fiate hauute fcmpre per tue da ognuno: cr co^ 
me cofa che par no cabi jlato,non può co fi arrecar alte 
ratione neWanimo degli inuidiojì:alVinc6tro, quelle 
gradezzeche fono acqui^ate da te,gli alterano gran 
deméte sparendo loroyche tupojfedi le cofe d'altri y e 
non le tueyO' che per quelle,^ non per i meriti tuoi 
fii riputato : oltra che p natura par che Vhuomo non 
pot é do tolerar colui che hieri gli era inferiore hoggi 
fìa fatto ugualyò fuperior fuo^piglia fubito k inuidiar 
lo, cr dall' inuidiapajUndo aWodio no uuole k patto 
alcuno tribuir la gradezzafua alla prude za:ma 
colp^Uone la fortuna tacitamente injvrifce che colui è 
il fortunato et effo il prudcte, Kegna quefìa inuidia no 
folamète negli infiriori^ma ne gli uguali anchora,an 
zi in q^i ha più forza, et ne gliambitiofi molto pm 
che in ^lli che fono fenza ambitione masfimamète ne 
cocorrèti d'una medema patria, ò paefc,ò d'un mede 
mo tèpo y ò uero d^una itieffa profèsfioneiimpero che 
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U proprU inuidU fuol effer tra i riuali in uni medejl 
tnu cofd*jOnde Hcfiodo diceuache unfabro ha inuidia 
d un'altro fabroy cr etiandiouna fòrmica 4 un'altra 
fòrmica. Sogliono gli huomini inuidiar anchora «no, 
che fuor deTuniuerfal opinione hauerì ottenuto pre 
flamente una cofa,aìla qual e/?i,ò non mai, ò con gran 
di f^ima fatica faranno potuto arriuare 5 snella farà 
con lor danno, OyUergogna^fark anchora con dolore^ 
onde dal dolor poine feguitark maggior inuidia.Ap 
preffo fon fòrtemente inuidiofì coloro,che uedono pof 
feder una cofa da un' altro, della qual ef^i faranno bifo 
gnofl,ò ch'altre uolte farà fiata poffeduta da loro , p 
queiìo i uecchi hanno inuidia k i giouani, cr chi ha co 
fumate lefuefaculta,à queUi che Vhanno conferuate, 
perche dalla conferuatione rifultandone il piacer di 
chi conferua,e dal fuo contrario il difpiacer proprio, 
ne feguita poi V inuidia , della qudle ho uoluto di» 
fcorrer allungo, per dimoflrar apieno,che Vefferpo^ 
co il numero di coloro,che non fiano macchiati di que» 
fio difètto,arguifce che gr'andif^imo fìa quel de gli in 
uidiofì,Come per effempio fi può mo^rare,incomins. 
dando da i principali huomini del mondo , ne i quali 
la propria grandezza doueafar minor Vinuidia, CT 
nondimeno la fece maggiore in loro, che ne gli altri: 
e mirandofì allauita di Aleffandro,!] uede in effacV 
^glinonfolamente inuidiò Vimpr e fe grandi de «imi, 
/ma anchora quelle de morti,tra l'altre , quelle d'A^ 
chille, quando gionto in Sigeo, cr fèrmtofi alla fua 
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fepoltuYdCfecondo rifirifce Cic€ronc)di[fe,o fortuna 
to gioucne^che ìm tmoucito Homero trombetta deU 
la tuauertu^Bonde il Petrarcha ne fa quel bello,e fa 
mofo fonetto tanto lodato da ognuno jpcr il quale ^cy 
prima per le parole di Cicerone , fi comprende che/ 
Aleffandro j^into da inuidia chiama Achille fortuna^ 
tOyper hauer hauuto Homero che cantò di luiycr ta- 
ce le uertu fue per non chiamarlo prudente . Et Alef 
[andrò anch'eglifu inuidiato da Cefare, perche men~ 
tre era Que^ior in UiJlfagnaJn mirar Pimagine fua^ ì 
fojj)irando , confidcraua che in qucWetà , nella qual ) 
Aleffandro hauea fottopo^ia quafi tutta t'Afia , egli ( 
non haueffe anchora dato principio à cofa alcuna rfe- / 
gna di memoria,Hcbbe inu idia Cefare non foUmen^^ I 
te alla molta gloria d'Alelfmdro, ma etmdio alla ) 
poca di Vompeo,poca rifletto alla fua^quando in Fon ( 
tojopòc'hebbe rotto ¥arnace,jj)ejfe uolte parlaun) 
della felicità di Vompeo,d qualfuffe fiata attribuì tal 
V eccellenza delVarte militare.per ejfergli toccato in) 
forte di hauer uinte co fi uil geuti,come erano quelle. 
Et quanti Capitani d'hoggidi biafmano il modo del 
guerreggiar antico.e lodano il moderno , mof^i daU 
Vinuidia che hanno alla fama de gli huomini di guer^ 
ra di quei tempifcr dicono che quelli fumo fortunati 
perche fi trouarno in una eta.nella quale non ufando 
fi gli archibufUne Vartigliaria.poterno anchora mo^ 
ftrar meglio la uirtu loro in quella, che ef^i non pon^ 1 
no in quefla,cj' cofi con certe ragioni apparenti fug:=^ 
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gono il ucnir aUd giowjitd, tirando le guerre in lun^ 
go che fono poi U richezzd loYo,e U rouina de Vren 
cipi , e diftruttion de popoli , ne di ciò accederebbe 
andar molto difcoùo per cjjempi, quando io non ha» 
uesfi prefupoHo di iioler in tutto il corfo di (jMefl'o= 
pera pajjar f'enza particotar offvfa d'alcun uiuo , cr 
toccar anihorpoco in cjuefìa parteM memoria de mor 
ti de nodri tempi , baiìx che in uniuerfale fi uede, U 
cimbuìonecau\ar Vinuidia^ o* che gli inuidiofi nei 
grandi attribuifcono le richczze e le dignità fempre 
aìiu fhrtum^e non mai alla prudenzdy cr ne gli altri 
huomimfi attrauerfano in modo nelle cofe importane 
tinche molte uoUe fon cagione , ch^sfi non potendo 
oprar bene fi uoltano al maleAn fomma Vinuidia non 
altrimenti fi turba del bene di tutti gli hnomini^che 
fi faccia un'occhio infermo di tutte le forti difplendo 
re. Per tanto ifocrate fcriuendo k Demonico gli risi 
corda k douere stimar quegli amici^i quali non fola» 
mente y fi dolgano delle fue auuerfita , ma che ancho» 
ra non gl i hauendo inuidia delle cofe prof^ere ^fene 
dUegrinoypercio che fono molti À iqualiyfe ben la fòt 
tuna cattiua de gli amici di]^iace,non per quejio U 
buona arreca lor confolatione* 

Gli huomini uniuerpdmète corrono die 
tro il i fortunati e jcguitano poco i 
uirtiiofi^ Cap ♦ IL 
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Si uede apertamente in tutte le attionihié 
e manesche in uuiuerfale U fortuna fi tira ap 
prejfo maggior numero d'buomin i,cbe non 
fa lauirtu.v che in efjvtto i fortunati fon portati in 
nanziyC fauoriti da i PrencipiMUe Kepubliche.e da 
ognunoidoueaWincotroi sfortunati fon lafciati adie 
tro cr abbandonati da tutti,Q:r che infomma Vhauer 
poca uirtu non ripugna co fi à un fortunato , come U 
poca fortuna à un uirtuofo: laqual co fa è chiara per 
ifi>erienza, quantunque per ragion fia in contrario: 
Imperò che egli é più ragioueuol cofa^che ejjendo 
Vanimo più nobile del corpo : e de gli accidenti di 
queilo,la uirtu, come dote deìTanimo debbia anchora 
ejfer prepo^a à i beni del corpose della fortuna, cr 
nondimeno(come ho detto di fopra)lif^erienza ne 
i più riefce in con tr atrio, e f? è do fiato fempre proprio 
della maggior parte de gli huominiji correr dietro 
più aUa fortuna che aìlauirtu.Gli Atbeniefi ilimorno 
poco la uirtu d' Alcibiade , e affai la fua buona fòr^- 
tuna primieramentejopò la guerra di Cicilia , che 
per effergli riufcita male , lo mandorno in csfiglioy 
cr daU'es figlio lo richiamorno aUa patria , per U 
uittoria c'hebbe contra i Spartani , cr intrando neU 
la Citta , fecero le pazzie per la grande aUegrez^^ 
za c'hebbero della fua tornata, conchiudendo tutti , 
che doue fi fuffe trouato Alcibiade , iui farebbe 
fiato fempre per uoltarfi la uittoria , cr pareua 
che marauigliofamme inclinaffe dalla banda fua. 
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tdfvYtund'jdl primo riuolto della quale egli effendo 
rotto in A fia da Lif andrò , conftituirno in /«o luogo 
Conone,priuando ejjo di noup,e delVauttoritkyC del 
lapatria.'Et la Cittàdi Lacedemoni dopò la morte 
di Lifandro y e dopò alcune rotte hauute da i nimici, 
fu ajfediata da Thebani,i quali giudicamo Vefpugna^ 
tione facile, per ueder gli nella disdetta pojiiinab^ 
bandono da tutti gli amici*, er fi come nella buona fòr 
tuna erano flati fcguitati quafi da tutta la Qrecia,co^ 
fi nella catt ina furono abbandonati da ognuno . Ld 
prima uolta che i Trancio fi pafforno in italiana mag 
gior parte delle Città di qua da monti, che feguitaua 
no la buona fortuna di Roma , abbandonando quella 
Rep. s'accoitò aWeffercito Tranciofo , qual per effer 
potentifiimo faceua temer di quella rouina d i Roma 
ni,che indubitatamente cadeua lor adoffo,fe non f uff e 
fiata la uirtu di Camillo. Ma per uenir da gli effem^ 
pi antichi a i moderni, fi potrebbe dir di molti Capi= 
tani,condotti da i Principi co carico grande allaguer 
ra folamente per effer fòrtunatipimi,cr di molti al- 
tri uirtuofi , accompagnati da una mediocre fortuna, 
effere fiati lafciati marcir neWotio della pace : cr 
• quel ch'io dico del mefiier deWarmi , intendo ancho^ 
ra d'ogn'altra profvpione,e d'ogni qualità d'komia 
ni,mafiimamente de prmcipali,come bora di Trance^ 
La pn- fco Re di Yrancia , quando la prima fiata che paf^ò in 
uchc Italia per la ricuperation dello iiatodi Milano yO 

Fr?ncc HJf P^^ fi^^Zd e riputdtione , lafciatagli dal Re 

Luigi 
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Luigi fuo predeceffore ò per la pYOpYÌd,egli non Tcodi 
ig gionfe prima nel piano di Lombardia , che i nimiciji ^l^^l 
ritirarno in Milano'^e tutti qtm popoli fiaccojlarno it^^Jw 
aUa buona fua fòrtuna , cr facendo la giornata co i iji^^ 
SHizzeriyi quali ufcirno in campagna:,gli ruppe 5 
dopò una tanta uittoria,fe gli adherirno tutti i potè 
tati d'Ualia.Ne più pr e ito incominciò la fua projj^e 
ra fortuna a declinare-che anchor tutti ò la maggior 
parte dV/?i incominciorno a fcoflarfegli: aUHncontro 
acco^ìandofi a Carlo Imperatore^che per innanzi no 
effendo in molta con fiderat ione ^dipoi con la fuabuo^i 
na fortunale con la cattiua di Francia,ll ha tirato die 
tro nonfolamente la maggior parte d'Italia^ ma an^ 
chora di tutta la cBnftw/iiù. No» uoglio già inferir 
per queflo che in Vuno e in Valtro di queiti dua Vrin 
cipi, fia men uirtu che fòrtuna^ma dirò ben che per 
quanto fi e uedutofìn quiyla forte lor buona ha fem^ 
pre hauuto maggior fcguito, della uirtu, fi come mani- 
fcfìamente appare anchor nella moltitudine dcUc gen 
ti, Imperò che gli huominijììmando molto più un me 
diocre utile prefente,che un gran bene pajfato òfutu 
rO:,corrono appreffo al fòriunatOye lafciano adietro il 
uirtuofo'jperche la fòrtuna par che ci rapprefenti uno. 
che fia in atto di profl->erità,e la uirtu un'altro che ra 
gioneuolmente ci douerebbe cffereiet quato in uniuer 
(ale che le cofe Immane che fono in cjjitto muouano 
più di quelle che douerebbon effere,ft uede daìl^f^e:^ 
rienzaioltra che Vbuomo per non affaticar molto Vin 
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ttUetto, inclina d imitar ccloro, che con poca indu^ 
itriaCrij^etto à i uirtuofi ) dmengon grandi^^cbe fo^ 
tto ifònunati. Gabrid Cardinal di Barriy di natiort 
Spagnuolo,foleiKidircbs qucUa altezza ^ aUaqud 
€gli afcefe da una hajftzza infinita , era iìata cagim 
di far romper il coUo k qualcbe migliaia di Cortigiar=. 
ni , cbe Vimitarono , i quali mosfi datl\(fempio fuo, 
cbe di plebeo e pouero^ B:ando in Koma, coH tempo 
fuffe diuenuto Cardinale, e ricco(come fì (uol dire) 
corremo ancbor ej^i al rumore , cr per non ejjer ac^ 
compagnati da quella fòrtuna,cbe accompagnò lui^era 
il fine delle ji>eranze loro, la ueccbiezzd aggionta 
con pouerta , fi come è della maggior parte de Cor= 
tigiani: Imperò cbe f e ben bo detto cbei fortunati 
hanno maggior fcguito de i uirtuofi , non per questo 
concbiudo cbe tutti ifeguaci loro fiano per bauer la 
medefimafòrtuna,ma quelli cbe feguitaranno uera^ 
Piente il numero de uirtuofi, jì può ben tener per fèr 
mo 5 cbe faranno fempre amati tutti dalla uirtu , cr 
fUa farà poffcduta da loro. 

Quanto fta la forza della rtpu 
tatione dun fortunato ^ 
Cap. ^l^IIL 

Ade uol te accade cbe ( fi com' è detto ) cbi 
r ha gran fòrtuna^non habbia aiKÌìora gran je 
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guito , iutrd gli huominiy cr inconfequenzanon 
accrefca anchora tuttma più dppreffo d^ógnmo 
di queUii riputai ione che diffìcilmente s'acqui(td per 
qud fi uoglia altro mezzo , cr che dipoi che è acqui 
flato fa riufcir felicemente inoflri difegni , masfma^ 
mente quando la fi truoua in un fortunato , impero 
che egli cfj'endo f^into dall'impeto imprefjo neìiUni 
i# i mo fuo, con quella audacia cheì'hauera acquifiata,con 
queUa iflef^a anchora la potrà mantener e, e ffcn do /e- 
guitato da gli amici , per le ragioni dette di fopra, 
et temuto da i nimici per le molte altre che. fi potreb 
bon dir apprejjo : tra le quali la principal tengo io 
che fia, il uedergli ottener gli intenti loro con 
affai fòrtunay e con niffuna ò con poca ragione, laqual 
cofa genera ne gli animi nofiri grandisfima confusfio 
p^l ne, crfd che non fapendofi pigliar partito ueruno, 
0 ne accollarli ad altri contra de i fortunati, {ìiamo tut 
pt^ iauia riuolgcndo intra di noi infiniti rifletti e foff>et 
tiyche ci fanno irrefoluti, e che daWirrefolutione paf 
jlamo dipoi al timore, il quale crefce altrettanto in 
noi^quanto Vardir in quegli altri,nelia proff>erita lo: 
ro: d'onde ne feguita che diffidando fi del difcorfo hu 
munojiamo sforzati rimetter fi al diuino,e ff>erandù. 
fecondar la uolonta di quelle caufe fuperiori che porsi, 
tano innanzi i fortunati , infin^k tanto che co'I girat 
deUa fortuna s'apprefenti miglior occafione kino=- 
{Iri difegni , tanta è là fòrzd delia riputatio = 
ne d'un fòrcutMto , Doppo che Alefiandro hebbe 

O ij 
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vìnto TidriOiU maggior parte deU'A fia fe gli diede 
da fe iicffa,f€nza ch'ei mettejje mano pur alla Jpada, 
CJ'ficedi molte guerre coicapitani d'effo Dario, 
uincendoli tutti,non tanto con la fòrza deìTarmi^quci 
to coH jj>auento del fuo nome, A ndando M iltiade co 
l'armata a pigliar il Cherfoncfo , per farlo Colonia 
d^Atheniefi fece alto k LemnO:,con)jyeranza di tirar 
^ueU'lfola in poter d'Athcne,ma trouando Vimprefa 
difficile, feguit 6 il uiaggio uerfo il Chcrfonefo, CT lo 
prefe. Dipoi ritornando a Lemno , (Quegli hahitatori 
fpauentati daUa buona fortuna di Miltiade^fenzafar 
refifienza alcuna^abbandonando la patria la lafciors. 
no in preda de nimiciiki quali la fama di quelle cofc 
feguite diede anchorfubito in mano Vlfole Ciclade* 
Quanto fuffe grande la fortuna di Cefare, e la ripu^ 
tatione che per quella fi tirò apprejjo , fi comprende 
da ifuoifdtti'jimperòche in una gran parte di quelli, 
mn [olmente con la prefentia fua, ma co'I nome an^ 
chora^fpauentò piuuolte i nimici^de i quali alcuni fo^ 
lamente co'l fentir dir^ecco Cefare, fi metteuano in. 
fuga ; cr ne igran pericoli fol con la fierezza del 
fguardoy^ co'l grido uerfo de fuoifoldati , chiaman 
doli per nome, gli fèrmaua contra di loro. Ma fopra 
tutte le cofe memorabili di Cefare in que^io cafo ,fu 
queUa,quando nello flretto deU'tìeUefj^onto incontrò 
Caj^ioyche accompagnato da X . naui groffe fi arref e 
d luiych'era fu una picciola barchetta,tant* tra grande 
^ h riputatiotie deUd fua felice fortuna . Sariue Sueto» 
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nio che queUd di VeUtafìano Imea fitto tinta impre[^ 
[ione di lui ne popoli^nel principio del fuo Imperio, • 
che indu\[e alcuni flroppiitiy e ciechi , kchiedergli U • 
fmtk,per U fìffu imdginatione che li sfòrziM k ere 
dere neU^auttoritk diV elj^dfiano e\Jer ripofii etiin^ 
dio Ufdlute /oro. tempi nojlri ognunfa ilfegiùto . 
e la riputatione^che fi ritrouo appreffo l'armi Frrf«* 
cefi in Italidijotto Luigi, X 1 1. cr fottoquejlo Re 
JPrancefco nel principio del fuo Regno; nel qual tem 
po non fi parldua d'altroyche deUa militia di Frun» 
cw , fuccedendoli ogni cofa felicemente, pareua che 
niffun Principe li poteffe nocere y o'cheaU'imon 
tro Vaiuto fuofuffe per far grande ognuno: macome 
dipoi ella incominciò k perder Ureputatione acqui^ 
{ìatiyfmarianchora la fìrada deluincereAi mede fimo 
fi può dir de Suizzeri,dopò alcune lorpruoue fatte 
in Italiaycon le quali acqui^arno credito grandif^imo 
€ da que'dv pafjorno k tanta infolenza, che non fi uer 
gognarno nelle fiampe de lor danariy chimarfi doma 
tori de Principiima come dipoi mancamo diqueUa ri 
putatione,che fi haueano acqui^ìata infra lagente, di 
uenneroquafi infami apprejfo d'ognuno . Et k quefii 
noflri tempi la fanteria Spagnuola , per le pazzie 
Irrancefiyè in tanta confi derat ione, che pochi fon quel 
li che non la temano,e nifjunoj che no la {himi.QU4> 
toanchorahabbia facilitate l imprefe di Carlo. V. 
Imperatore Ja grandezza deUa fuafama,cr la pie», 
ciolezza di quella d'alcuni altrihabbia dijjicultate le 

O iij 




LIBRO 
loro, fi comprende dagli efjvtti pajfati deVund^t 
flelVultra parte , cr cjuantunque ilfauor della fòrtu^ 
ita uarijy e pajìi da unfuggetto k un'altro , nondime 
no in tutti mentre faranno fortunati , hauerk fempre 
la compagnia di qucUa riputatione che fi è moftrata, 
rcr quei ch'io dico nel mefìier dell'armiyintendo an=- 
chora in tutte V altre profvsfioni in queito cafo* 

Della bona ó cattiua fortuna d vnhuo 
mo molte uolte dipède ipiella del fu 
periorc:, ò uguale ? 6 nero infe 
rior fio ♦ Cap ♦ IX ^ 

L t ir\t\ó:ì\ hebhero opinione che U felicita 
g humana confiflejje ne i beni eflrinfeci,i qua 
li fono in mano della fòrtuna^nel che in una 
parte fono difcordanti da Arijìotele, cr in un'altra 
concordano con e fio lui: fono accordati in quefia,ch^e^ 
gli non uuoleje richezzcy gli /70»ori,e i Principati 
effer per loro iàesfx atti kfar Vhuomo felice, pof^ono 
concordar in quejVdtray cafo c''habbiano uoluto inten 
dere^quedi beni modani cocorrer come organi e flro 
menti,k dar pfvttione aUa detta felicita: Imperò che 
y A risotele affvrma anch' e jfo, che ad ornamento del- 
Vhuomo fèlice,fono necejjmc etiandio le richeZZCy 
I la bellezza del corpoM nobilta^del fangueja buo^ 
y na poflerita^e i ueri amiciy all'incontro , la pouerta. 
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UbYuttezZàyVignobilita il mancamento della uerd 
amicitia^pn morte : òper altracagione,e deìla buo 
tha pojìerita.ò la canina co i cattiui amici,diminui(co 
-fio molto la fvlicita, masfmamente laciuile,che con= 
:fiihe nelfap€rgouernare,a'ch'è talmente unitacoit 
^e^i beni efierniy che alcunihanno detto eUa ejfer 
-un'ifiejfacofa con la buona fòrttmay la qual per Vlm^ 
perio che la fi trmua hauer [opra di loroyejfendo pa 
drona in buona parte di quelle cofe che concorrono al 
be ejjer noiiro,fa chcfe un'huomo dipède da un'altro 
huomoyci dipenda anchoradaUa fortuna fua.come fl^ 
gnora di tutti dua .d'onde ne feguita p fòr zanche dal 
la buona ò cattiua d'un'huomoyne rifultiqueUa del fté 
perioryò uguale, 6 uero infèrior fuo.ha Rep. Theba 
na di niètefifèce gradii fìma me tre uiffe Epamindn 
dafuo Capitano'^macom'effofu morto ellaritornò in 
peggiore ^iato del primo accio fujje manifrlìo che la 
gloria della fua patria era nata et eflinta infteme con 
efi'o lui. Bt me tre hebbero uita i CamiUi, Fabij , sci* 
pioni , cr gli altri ualorofl , e fortunati Capitani, 
amatori della liberta publica , la Citta di Roma ft$ 
fèlicisfma , cr al mancare di quelli , mancò anchora 
quella Republica, cr crebbe V imperio grandemen^ 
te (otto lafilice fortuna di Siila Ji Cefare,e d'Au^ 
gufìo y cr doppò la morte loro anchor elfo cominciò 
4 declinare , Et per innanzi Labieno mentre fegui^ 
tò la parte Cefariana , participò anchora hi delU 
buom fortuna di Cefare,ma come lafciò lui per acco^ 

O iiij 
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{tdrjì À Vompeo^chefu sfòrtunatOjCddcie nel fuocotts. 
trariOiC fèce la mddfìne. Ne ha molto tempo cheLui 
gùXl l^fuccedendo nel Regno di tranciai fu U 
grandezza di molti Baroni Trance f^a* le fortuna^ 
teimprefe loro dipoi in Italia fecero maggiore la 
fua buona fortuna in lEranàay cr in ogni altro luo^ 
go: fi come aìTincontro la cattiua de capitani di ques. 
{to Re Francefco ha fatto pejìima la fua^ cr la mor« 
te d'^alcuni di loro , particolarmente di Giouan Gw= 
copo Triuultio ^che conia uirtue fortuna fua , non 
puote giouar tanto uiuendo alla Corona di Irancia^ 
che non le noceffe molto più morendo, conjiderate le 
continoue difauenture di <\ueUa, dopò la morte d^un 
tanto capitano* il cjual per cffere iiato non men pru» 
dente che fortunato ne i gran fatti del fuo Principe 
preuide in uita quelle rouine^che dipoi in morte fono 
cadute adoffo al Re^cr ^ quel Regno , ch^eijn^ 
jmzi chiudeffe gli occhi,prediffe tanto chiaramente^ 
che hoggidi Giouan Giacopo Triuultio è fiato tenu^ 
to tra gli huomini un'^oraculo de tempi noilri ♦ Et fe 
quefii effempi accaduti in uarij [oggettive diuerfe età 
di^non fono k haflanzd in mo(ìrar, che dalla fortuna 
d'un'huomo^ò buona,ò triùa che fìa^dipenda arnhora. 
molte uolte^queUa del fuperior e, uguale, ouero inft^ 
rior fuo,douerd perfe iheffo effer k fufficienzd i'efs 
fempio folo deUa Corte di Roma : rimettendomi in 
ciò k tutto quello che diffufamente fi diffe nel fecondo 
libro* 



V I N T O. 10^ 

JDòndefi cauft eh la fortuna in un me 
dejìmotcfnpo ;,fapcruenir più huo 
miniÀc compksjioni diucrjc:>et 
per diuerjì mezzi ^ad una 
medejìma grandezza. 
Cap ♦ ♦ 

N tanta uarietd di cofe , per Uqual jì uedc 
i che Ufòrtuna e arbitra d'una gran parte 

delle noftre attioni, non uogUo lajciar adic 
tro una dette principali , e più notabile di molte aU 
ire dette fin qui , che è quefìa , che alle uolte la fòrtH 
nafa afcender in un medefimo tempo, più huomini 
di natura e cojiumi diuerfi:, cr per uarij mezzi > ai 
unamedejìmaaltezZii: Conciofia cofachepara ra» 
gion naturale , che perciueUa drada per lacjual mol 
ti in una profèsfìone fon p^ruenuti al fin del lor dife 
gnato, per quella ijief^a douer anchora incaminarjl 
quegli altri^che difegnafferogionger alfegno della 
medefìma profvj^ione : CT ucdendofi tutto il rouer^ 
fcio in molti : cr come in fatto gli huomini anchora 
per diuerfe uie arriuano ad un medefimo termine di 
ricchezza, e gloriaialtri con lamodciìia : altri con 
la prefont ione : altri con Vaudacia , e fòrza^cf altri 
con Finduflria , cr arte: cr alcuni con Vhumiltàe 
de jlrezz^hCT alcuni aUri con lafuperbia O' arro* 
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gdnzà^piwti douer toccar cjuefìd uirittd di procedi^ 
re , e conformità di fòrtutìd in cojìoro, U qual nafce 
da una di quefìe quattro cagioni , ciò è , daUa qualità 
de tempiyò diucrfita dljumorif ò dal com))mne Imma 
no defiderio di uedi-r nouita, ò uero dairamore , cy 
timor e. Et quanto alla qualità de tempi, fi è conchiu^ 
fo in altro luogo colui ejjer fortunato, ixiii fatti con^. 
cordano con la condition de teitipi ', cr sfortunato 
(fueU'altro dalla quale fi difcordano : il contrario oc^^ 
corre nella diuerfita de gli humori , imperò che ad 
un'buom animofo e audacc(douèdo hauer buona fòrtu 
nayè neccjfario rifcontrar con un timido , c non con 
Mi' altro animofo.òcon un^ altro audace: cr un rijo^ 
luto e prefìo,con un pigro, cr tardo nelle fue attio^ 
ni'.oltra diqueiho occorre anchcra che gli huomini na 
turalmente fono tanto uaghi di uedercofe nuoue,cht 
preito fi faflidifcono nelle buone, e ncHecattiue fi at 
trifiano, onde per cambiare ^ìato corrono dietro alle 
ttouita , Apprcffo,Vamor cH timore è cagione ancho 
ra che questi tali di coplesfione e costumi diucrft.con 
modi contrari! Vuno all'altro $ habbiano acquiflato 
€ uittorie,efama grandisfima in un mede fimo tempo, 
di che mene rimetto aU ef^empio di Scipione,e d'An 
nibale,efjendofi Vuno con la benignità e dolcezza^ 
fatto padre , e padrone de popoli in Hifpagna,cbe fu 
Scipione: l'altro con ogni forte di crudeltà, e per^s 
iita , tirato fi tutta Italia appref^o , de fu Annibale. 
Ut quanto À concordar ì fatti con la qualità de tem 
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pi 5 non Hoglio uddur altro effmpio , che ipel de 
VenetUni , i (pdi altre uolte per non e\Jerchi s'op 
ponefe dUe fòrze loro per mure, s^infignorirno di 
tutta la Dalmatia , d'una gran parte delle terre 
maritime , e di ciualche prouincia uerfo Leuantei 
fecondandola buona fortuna, nel modo che mojìra=^ 
uaVoccafiondiqueitempiy ficome fanno parimente 
inquefìi: ne cjuali conofcendofi inferiori aUa po« 
tenza de Turchi : bafla lor per adcffo di conferuar 
quelle cofe che fin qui hanno potuto difender per ma^ 
re, feruando etiandio il mede fimo tenore in guardar 
quelle di terra férma acquiflate anchor effe in que tem 
pi che Voccafìon por tò, che i [ignori d^ìtalia fujjero 
numerofi , deboli , e difuniti , per non hauer fat* 
to piedi di qua da monti infin'aVhora l armi fòra^ 
iiiere de Vrencipi grandi della Chriilianita, contra 
delle quali bai^ahora k V enetiani il faper fo^lener 
la qualità de tempi prefenti , cr f^erar il beneficio 
de futuri » Et uenendo à gli animoji , cr audaci^d i 
quali ( douendo hauer buona fortuna) fa mijheri ri» 
fcontrar coH lor contrario Jìauemo le uittorie d'Alef 
fandro contra i popoli d'oriente, uili e inettiiO" qt^el 
le di Pompeo in Afia,a' pocofaM Duca Valenti 
noin Italia ,Et circa k i rifoluti e pre^ìi, contra i pi^ 
gri e tardiyji comprende da i fatti di molti Capitani 
Grecite Latinità' particolarmente diCefare^di Set 
timio SeuerOyCr altre uolte di Framefiin Italia^do 
ue fi fon uedute tate^ecofi diuerfe rcuolutiÒ de jìati 
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in Unti , e cofì diuerfi tempi , eh' ella fola douera ef 
fer noma h wo/^rar che gli huomini naturalmente fo 
no inclinati k ueder ogni di cofc nuoue^ c^r di piuche 
Pamor e'/ timore e cagione che dua con mezzi con^ 
trarij l'un aWaltro^ arriuino di pari à, una medefima 
altezza^ perche oltra Veffempio di Manlio Torqua 
tOye Valerio Cori/i/jccr d'Annibale e Scipione , e 
d'infiniti altri antichi , hauemo anchora de moderni 
quel di Trancefco Sfvrza,e di Nicolo Picininosamen 
dua ualorofisfmi Capitani.'Francefcofu huomo gran 
de di datura ybellis fimo di prefenza , e raro di e/o« 
qiienzay accorto, e patiente in ognifua attione^ e nel 
la guerra molto ritenuto e circonfletto : Impero che 
cercaua fempre di uincer più pre(to co'l jlraccar il ni 
mico.che coHuenir fcco a giornata , fe già non ui fuf 
fe fiato tirato daWoccafione : ualeafipiu della fante^ 
ria i che deUa gente k cauaìlo, con quai modi e coft«= 
mi, mediante la benignità e dolcezza deUa natura 
fua 5 che'lfticcua amabile appreffo d^ ognuno, fi acqui^ 
fio riputatione grandisfima, cr finalmente fi fece 
Duca di Milano, All'incontro , Nicolo Vicinino fu 
di corpo piccolo , di poca prefenza, di pochisfime pa 
role , e mal affettate, fu più animofo e prejio nella 
guerra,e rifoluto e pronto nel far una giornata , che 
ritenuto e circonjpetto, come queli'altro,cr preua* 
lendofi anchor più della cauaUeria che de pedoni, con 
cjfa , cr co7 rejio delle uie tutte diuerfe da quelle di 
trancefco , ciò è con Vau^lerita e durezza > puote 
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effercoprefo tra i principali Capitani di quei tempi 
cr in quejìi chi confiderà la diuerfita de costumi , c 
modi di guerreggiar , che è {hata tra Prcjl>cro Co* 
lonna^e Giouan Giacopo Triuultio,ar tra Icrances. 
fco Maria Duca d'VrhinOy (y Antonio da Leiua, 
cr tra Giouan de Medici miracolo della natura, e 
molti altri ualorojì Capitani dell'età noihra, troua^ 
ra che ognun d'esfi ha tenuto la mira diuerfa Vun dal 
Valtroy pergiugneralfegno dì quella fama^che tutti 
infieme hanno lafciata dopò loro. Et hoggidi Carlo 
V imperatore, e Trancefco Redi Francia ; quanto 
injln da fanciulli fiano fiati fempre differenti di natu 
ra,prefenzay fiatura, modo di uiuere diuefìire , di 
negociar^ e guerreggiare ^o' in fomma d'ogni attio^ 
ne yccoflurnchumano-, fi può mifurar dalle lunghe 
€continoueguerre:,c^hannohauuto intra di loro : E 
nondimeno Francefco peruenendoal Regno di Fran 
eia , e Carlo aWìmpcrio de Chriùiani , con le moU 
te imprefe fatte dipoi daWuno , e daWaltro,amendui 
hanno acquijiato il nome de principali Capitani de 
i»( no^iri tempi : lo parlò quanto aRa fama d\ffer tenu^ 
K ti arditile di iunghisfimaej^erienza neUecofe della 
éi. guerra, che quanto al redo , Francefco per mancai 
mento de Minijìri , c ^ato sfòrtuuatis fimo. Vengo 
adunque conchiudendo k dire, che ejfendo molte e di* 
uerfe le jlrdde per lequali molti e diuerfi foggetti fi. 
poffono incaminar ad tuia medefima grandezz<i , che 
non è marauiglia alcuna [e lu finuna per mezzi di^ 
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utrfifd pertwnir uarie forti (Thuomm , in «n'iièe/?© 
tmpoM uno i^ìejfo temine d'honor^e di gloria. 

Molti fariano fortunati più che nonjo 
no :>Je fdpeffero conojcer^^ e ufar la 
fortuna, loro^ Cap, JKL 

E gli huomini neìTattioni loro fapeffero 
f (tccoppiar la prudenza co la buona fortuna, 
non ha dubbio alcuno che molti farebbono 
più fortunati che non fono . Ma perche ^eìl^ffittà 
dipende ueramente dalla fvrtuna^che è f eparato dalla 
ragione , e quelValtro dipende dalla prudenza che è 
congionto coH difcorfo, per la difjiculta che fi ha di 
poter accompagnar que^e due cofe infieme, nefegui 
ta che gli huomini nonponno efjer e fortunati, e pru 
denti in un mede fimo cafo , che molti non hanno 
buona fòrtuna^ò hauendola non Valutano, ne Vaiutan 
do,la perdonoyper non faperlaconofcer ne «/kre^cf 
fe pur taVhora occorrerà che uno la conofca, CT fi da- 
rà a creder e, con queUa poca induflria che Vhauera 
acquijìata,con quella ijìeffa anchora poterla mantene 
re^cr accrefcere: CT quanto gli huomini s^ingannino 
in quefìa parte , parimente fi manifr^acon ejjempi: 
tra i quali haucmo quel di Tolomeo Re d^Egitto,che 
perdendo fe,con tutto Vef^ercito fuo nelTocio, e nel^ 
le lafciuic del fuo Regno, die de occafione ad Antio^ 
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cfco Re di Siriu, di affultarlo , cr afjaltundol Oydi oc 
cupirgli molte Cittaitontra dd (jude Tolomeo jpm 
to da necesfUd , più che da uirtu alcuna , fi armò, cr 
lo uinfe, a- (fecondo riltrifcono alcuni fcrittori)haue 
rebbe tolto ti Regno ^4 Antiocho.feco la uirtu egli 
hauefie aiutato lafua buona fortuna: Ma contentato^ 
deUafola ricuperatione delle Citta perdute , riputò 
duentura grande il poter ritornar aUa bruttezza 
della uita^chehaueaitKominciata . Annibale anchora 
ejjo dopò tante fue mttorie contra de Romani^ mar^^ 
cendofe , e ifoldati [uoi nelle delitie di Capoa, mo^ 
firò dalVeffi'tto quanto ei conofceua mal la bontà del 
lafuafòrtma.E Pompeo à Durazzo Jmendo con 
Vejjercitofuo , mejfo in piega quel di Cefarc , per 
nonhauer faputo conofcer la uincita in queUa uoltdy 
perdette la fua buona fortuna per fempreionde Ce« 
fare hebbe a dire , che Vompeo fapea uinccre , ma 
non ufar la uittoria . Que^a medefima ignorane 
Zd tolfe la uincita di mano a Labieno , cr À Pe* 
treio in Barbarla , cr la diede à Cefare: lor nimi^ 
co y quando fazzuf fórno fcco 5 cr fu cagione che 
nella feconda battaglia ei rompe ff e Scipione^per Vim 
prudenza loro che non feppero uincere neUa prima 
giornatajouerciìaro dicobatter aUhorache Cefare 
era già rotto e uinto da loro:Et altre uolte il re Ri* 
dolfo d'Alemagna hebbe tata uenturayche ninfe il re 
di Bohemia,et hebbe la uittoria di tate altre guerre 
in quei paefi,chefu opinione Miiuerfaldilui.chc s'ei 
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pdPdUd in ìUlid,fe ne farebbe fatto padrone, Uquu:^ 
le p le folite fue diuijìonhera ridotta aìThora k ma 
debiltatde ychemengdgliarde forze che queUe di 
Kidolfò Vhdurebbon fupcrata , m egli non conofcen 
do U fud buond fòrtundy non feppe [eruirfene infdr= 
fi Re d^ltdlid , fi come anchora d di nojlri non hanno 
mai fdputofar i Frdnciofi , per grdndeche fUt ^dta 
lafbrzaloroy grdndisfinMloccafione^che molte 
mite fe gli è apprefentdta : tra Valtre , quando rup 
pero i Suizzeri k Merignatw , cr lifcdcciorno ddl 
Ducdto di M ilano , poco ìnndnzi occupato da loro, 
dperfuafione di Vapa Giulio ll.perciòSefe aU'ho 
ra il Re di ì'rancidy fu la nputatione di quella prima 
uittoria , hauef^e tentato la feconda^ contra le genti 
di Papa Lione , che come neutrale fìauano af^ettan 
do Vesfito di quella guerra,nonha dubbio che lerom 
peud , ò le metteua in fuga , perche fi uidde che infie 
me con Varmi di Spagna fumo per metteruifi da lor 
ijìeffe y fu la nuoua d'una tanta uittoria del Re poco 
conofciuta da lui , che non tentando di pa^ar più m= 
nanzi » jtce accordo con la chiefa , cr reflò contento 
di hauernc ritratto da lei Parma e Piacenza , che fu 
il fine dcRa fua buona fortuna , el principio della cat 
tiua: imperò che da queUa pace e tranquillità y la 
gente Francefe fi diede alTotio , CT alle commodita 
di L ombardia , c:r alle crapule di Francia ^ (y per 
queUadiucnne uile cr infoiente yCt confe^uentemen 
te poco jlimata da i n imiti, cr molto odiata da i po- 

poli: 



Q_ V I N T O. ìij 

polhonde Papa L ione hMe occafione e tempo di 
preparar fi aìla recuperetion deUe due Citta perdu^ 
te , CT ambo all' acquiiìo di Milano , come fi uidde 
in capo del quinto anno , nel qual tempo confederato 
fi con V imperatore ottenne Vun e l'altro in pochi me 
fi. Quefto folo errore del Re che non feguitò la uits. 
tona quando era il tempO:,f f ne tirò appreffo un nu^ 
mero grande dipoi , per uoler ricuperar le cofe per^ 
dute iTragli altri quando Monfignor di Lutrech 
pafio nel Regno di Napoli ; alla difvfa del quale an^ 
dando Vejfercito imperiale che Vanno innanzi hauea 
focheggiato Roma, paffate che hebbe k montagne 
d'Abruzzo , perfcender nel piano di Puglia^ s'ac^ 
campò fotto le mura di Troia aUa uifla del campo 
rrancefe: ìlqual quantunque fi trouaffe fuperior taU 
mente in tutte le cofe , che arrifchiando la giornata^ 
fi poteua prometter lauittoria , nondimeno nonfeps. 
pe , ò non uolfe pigliar queUa occafione aU'hora , che 
non hebbe mai più dipoi , cr che fu conofciuta da gli 
Imperiali : Imperò che esfi ueduto il pencolo , nel 
qualfi erano pofii , chetamente e in tempo di notte 
disloggiamo ^Marciando a gran giornate uerfo Na^ 
poli, doueinonojìante chef uff ero ajfediati da L«= 
trech)fu il fine di queUa guerra la uittoria loro , e U 
rouina de Francefi 5 che per non hauer faputo cono» 
fcer ne ufar la buona fortuna loro^caddero neUa cat» 
tiua 5 come più allungo s'è detto altroue in quejlo ca 
fo.cr fi potrebbe dir m molti altri appreffo: Trai 

P 
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^mlihduemo quel del fatto d'urne deUd GirefuoU, 
tanto frcfco neìl^animo d'ognuno , che e fouerchio il 
TMcontarlo ^ doue Alfònfo naualo Marchefe del 
Vd^o^ er General dcìT imperatore in Italia ^ fu 
rotto duU'^effercito Vrancefe , andando al joccorfo de 
gli imperiali afiediati in Carignano : nel qual tems^ 
pofefrancefihauefiero fecondato il naturai impeto 
loro , cr fcguitata la uittoria con le genti che hauea 
noineffercy cr con quelle che haurebbono potuto 
far fubito , non ha dubbio alcuno che le cofe d^ltali<t 
haueriano cambiato faccia , cr queUe di Trancia fòr^ 
tun4Alfauor deUa quale non efjendo flato conofciuto 
punto da loro in quel cafo ^e poco in ogn'altro^ e ca^ 
gione che bora i nimici mantengano in cafa loro (^eU 
lapericolofa guerra,cbe altre uolte esfì mateneuano 
in cafa a e nel core de nimici, E Carlo V ,anchor effo 
ha perduto molte di quelle oaafioni , che gli faueuas. 
no fcala alla Monarchia , La prima fu quando Vcf^ 
fercitofuo ruppe quel di Francia fotto Pauia,e fvce il 
Re prigione , con grandisfimo ihuppor della chrifiia 
nita è j^auettto di tutti i Principi italiani^ masjìmas 
mente di Papa Clemente VII. debole per la natu- 
ralfuauilta , cr ancho perche era nuouo( fi può dir} 
nel Pontificato , e priuo d'effercito , di danari , e di 
terre fvrtiyonde era facile alle genti imperiali il fòs^ 
uinarlo fu quella uittoria^ cr far ritirar Venetiani de 
tro alle terre loro : ì quali coH tempo anchor esfì 
Vhaueriano fatta male , confiderate qualche altre 
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uentun 5 che Carlo hebbe dipoi in Italia , come- la 
prefi di Roma , la morte de Lutrech , e de^truttio^^ 
ne del fuo efferato [otto Napoli, con la rotta e fre- 
fa di Monfignor di fan FoloyGeneral del P.e in ìtA 
iiaje fòrze della quale conueniuano reftrignerfi nel 
lo jiato de Venetiani : CT quanto fia à mal partito 
quel corpo , la cui uirtu e rijlretta tutta al core , lo 
fanno anchora quelli che non fon Medici : Voglio in 
jvrire che quando Varmi d'Italia fifnjfcro ridotte nel 
lafolapotenzadivinegia, farla fiato più difficile 
k lei il difènder fi da nimifA non occupati in altre im^ 
prefe, CT 4 loro pia facile l'opprimerla , fe l im^ 
peratore,ò uero i Miniitrifuoi hauef^ero hauuto più 
lume, infcorger ilfauor della fortuna , òche /wwen* 
dolo, fene fuffero uolutoferuire,CT pojfono gli ap- 
pasfionati fcufarli a po^a loro , e dir che un'ef^erci^ 
to uittoriofo , e mal pagato, coni' era V imperiale, di 
uenne licentiofo,^ che per la uittoria perde Vuhe^ 
dienza, per la preda, Vordinanza,e fi sbandò: 
che ognun fa che a tutti gli errori nen manca mai un 
mantello per coprirli , cr che la cagion d'esfi il più 
deUe uolte è ofcura , doue che Veffvtto è fempre chia 
ro » Però torno a dir , che in fomma molti fariano 
fortunati più che non fono, f e fapeffero conofcer c 
ufar la fortuna loro. 
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Ea/co pùfore ecctUente , uolendo di 
pingtreuna battaglia nauale fatta 
N [uH Nilo da Perfianicontra de gli 
Bgittij ; non potendo rapprefentar 
bene co'l pennello queUa difftrenza» 
che è tra Vacque del Nilo , e quelle del mare , finfe 
un'afìneUoche beueffe tn riua del Nilo , cr appref» 
fo ui aggionfe un CrocodiUo che afialtauaV afino per 
deuorarlo : perciò che effendo manijèitacofa.niffmi'a 
nimale beuer Vacque del mare , CT in quei paeft folo 
il Nilo produr CrocodiUi , egli ottenne dalla bontà 
del [uo ingegno quello, che daU^ arte nongli poteua 
tffer conceffo. Co fi io parlando della fortuna , per 
non poter far di lei , ne della potenza fuaquel uero 
ritrattoyche fi ricercar ebbe , efiendo caufa incognita^ 
4 imitation di Nealco,uo sforzandomi di rappresa 
fentarla con la copia di quelle cofe , ch'io conofco ef* 
fer proprie k lei fola : nel che fe anchor io non fer^ 
uasfi cofi compitamente quella firmarne tenesfi queU 
lamifura,neceffaria,a' folita di tener fi nel refìo del 
ìe cof e ^ff>erarò potermi difènder contra d'ogn'uno, 
loH feudo della fortuna iite^a 5 laqualcome difordii^ 
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nata e confufa , non mi concede di poter feruar quel 
Verdine , ne di far queUe diStintioni , ch'io defideru» 
uo in queita materia» 

Ql^lfiijp più fauercuoh alla gran^ 
dezza de Hotnani, 6 la uirCu ;» ò la 
fortuna, Cap . 

Ejfer ^ato fcritto da molti degni Uiflorici 
V i gran fatti deUa Kepublica di Roma , ha 
dato materia a diuerfi fcrittori di poter di 
[correr [opra la uirtu.e fòrtuna\ua,c qualdi lor 
duefujjepiufauoreuoleà quella Citta: Trai quali 
de gli antichi hauemo PlutarcOycheuuolfuffela fòm 
tuna ; e de moderni il MacchiaucUi che tiene fla jla* 
ta la uirtm nel che mi par di poter dire chefìa queUa 
JÌ>roportione tra le ragioni addutte dall'uno e dall'ai 
tro , che e anchora dalla grauita di Plutarco , 4 i di^ 
fcorfi del MachiaueUi : il qual dicendo che non fi è 
trouata mai Kepublicache fia {tata ordinata k poìer 
acquiiharcome Roma, per la uirtude gli efferci» 
ti fuoi^a- 4 mantener Vacquiftato per Vordinc 
proprio, a- per quello trouato dal fuo primo datot 
leggi y douerehbe dir anchora che fi poco non fi è 
trouato mai altra R epublica che al principio [uo hab 
hiahauutocommodita dalla fortuna : di poter or di» 
narfiaU'acquiùo.òuerohauendola Vhabbia potuta 
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mntere , come (Quella di Roma : U qudl primierd^ 
mente fu fvttdaU du un fòrtundtOimifurundofì il prin 
cipio col mezzo , mezzo coHfine deUa uita di 
Komulo : Dipoi perfurU presto popolata, l'hauer^ 
hi empitd , non di huomin mrtuojì e buoni, ma d'af^ 
fdsfUìi , c ladroni , cr non folamente del pacfe prò 
prio, ma unchora di mrie nutioni , rdgioneuolmentc 
douea farli mancare , e nondimeno la fvcecrefcere, c 
grandemente, in oltra non eracofa cilcuna più neccffà 
rk k Komaydopò che la fi trono ben incaminata , che 
di regolar la uita , e i coftumi del popolo troppo ii= 
centiofo.per la ferocia e terribilità di Komulo,eper 
la propria ; cr àque^o prouide la forte e non U 
prudenza , facendo fucceder Numa nel Regno , che 
con la naturai fua bontà introduffe la religione , cT 
una fórma diuiuerciuile tra quegli animi effvrati: Et 
perche dalla lunga quiete e pace di quel tempo: che la 
tenne lontana da guerra , peftc , e carefìia per j^a^ 
tio d'anni X L 1 1 1 xontinoui , ne rifultaua Votio e la 
uilta di quel popolo , la fortuna rimedio parimente 
con la m,orte di Numa , alqual poifuccedendo TuUoy 
jìmile k Romnlo , nellecofe (fellVmi , ne nacque U 
falute di quella Citta , perche la fi difco^o dalValtro 
cjlrema : D i modo che Roma hebbe una fvrtuna gran 
disfima ad incontrar nel principio fuo, tre Re che 
fuccesfiuamente haueffero qualitacofi ben contrapefa^ 
te, per mantenerla cr aumentarla, Appref^o fi 
uiddecome mancando la proportion fopradetta ne 
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gli altri Re che uennero dipoi , eUa incomìncio k cor 
romper fi : e nondimeno innanzi chela fi corrom^ 
pejfe affatto , uolfe la forte ch'eHa d quei tempi 
affi-ontaffehuominiattià deliberarla* metter ad 
gfj^tto di cacciar ([uei Ke,che la corrempeuano, 'rf U 
ridtKejferokKep.oltradiciòl'effer paffuta daWu^ 
bedirm Principe , al comandar come Kepub.douea 
farla metter in dif ordine, per la diffìculta c'hanno 
tutti i popoli ufi àferuire , difaper mantener «n«ra 
uer libero , maggiormente quando non fi paffa per i 
debiti mezzi dalla feruitu aUa liberta , come fè^ 
c€roi F,omani:edi ciò ne hauemo infiniti effem* 
pi. Si potrebbe mofirar anchor di tempo interna 
po con molte ragioni , dal principio infin'aUa fi^ 
tu deUa grandezza loro , che quando un membro 
corrotto di quella Rcpublica era uicino X corrom^ 
per il refio del corpo , la fortuna metteua mano ^ 
quei rimedij per lei , de quali mancaua la pru^ 
dcnza : Perche oltra le cofe dette, e fucceffe ne tem^ 
pi de iRe^haucmo anchora quelle accadute doppo- 
òe racquiiio la liberta , come la prefa di Roma , c 
non del Campidoglio*, la uittoria dei tre Oratij» 
centra i Curiatij , efìendo ^ataripoftaneUa foU 
uirtu di tre huomini tutta la fortuna de Romani , le 
difcordie intra Valtre Citta circonuicine , e le con» 
fiderationi mal intefe , e piene di diffidenza, intra 
di quelle , contra di lei , come el folito di tutte U 
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teghe^ cdgion ch^eUe non s^auuidero deR^error foro, M 

fe non (juando fi trouorno fuperate dal popolo Koma : yi 

no 5 che dipoi coH fòndmento gagliardo delle uittos ■■■.i 

rie hduute in cafa , puote tentar quelle difuoray e con n .1 

Vhaueruinti ipopoli d^ltalia , aggiongerfl animot i 

riputatione , e fòrz^< > contra de gli eterni , mag^ \ 

giormente che hebbe fempre intra di loro chi ceH ti» i 

rafie , come in Cicilidi in Hifpagna , in Africa , in <^ 

Grecia yin Apa^e in Trancia , per le difcordie (oa ^ 

ro , c non per Vindu^tria de Romani , fe non doppo ^ 

ch'erano flati ricercati : Si come a tempi nofiri an^ cj 

chora fi uede per effempio ^ che Vodio intra i Prin* J 

cipi d^ltalia y ha fatto che uno per uoler rouinar faU ^ 

irò 5 ha tirato gli eserciti barbari di qua da i monti . j 

in oltra i R omani per non hauer hauuto mai due po^ j 
tentisfìme guerre adoffo , in un mede fimo tempo, cr 

non effer ^atifenza qualch'una mai , fi può dir che ■ 

fuffedono folamente della fortuna : perche le due j 
guerre gli haurcbbono forfè rouinati, e unacontino^:^ 
uafaceuagli efierciti loro ualorofi,e fl>erimentati, et 
fe al mancar di quelle forgeuano le guerre ciuili , aU 
rincontro Vefiingueuano con la necesfita deWefier^ 

ne 5 daUe quali erano affaltati in tempo che queU '■ 

la Kep.no emendo atnchora corrotta affatto,fipoteua ' 

regolarle difendere . Que^a mifura e que^^ordine ^ 

d''una guerra che mancaff ? al cominciar d^ un'altra ; e \ 

che'l principio di quella che ueniua difuorafuffe il /ì» ^ 

ne di queW altra ch\ra di dentro^è chiaro per fe fief ^ 
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/b ili, non ejfcndo in min loro , non dipendeua d<xU4 
uirtuiàdunque conuien dire che nafcejfe dalla fòrtuna: 
O-'che cio fujfe.fl uide poi apertamente al uoltar del 
le Italie di ^ucUa',lmperò che come prima ella mancò 
del detto contrapefoja Cittk fi corruppe del tutto. 
Molte altre ragioni potrebbonfi addurre in fauor 
deUa fòrtuna de Kommi,che riducendole ad una fola 
€principale,permefluenirkdfuggir la prolif^itk 
delfcrmerle.e per gli altri il'tedio del leggerle , la 
qual e qucfìa. La KepM Roma fu la più tumultuaria 
che maifuf]e,perejjere fiata diuifafcmpre in due par 
thcioe in ottimati c popolari, cr quella de gli ottima 
ti fu debolif^ima k comparation di queUa del popolo. 
Il quale perche era padrone de gli honori ,dei pre» 
mij,e della punitione, come fi uide più uolte , ottenne 
di molte cofe dannofe aUa Città, cr tutte in contrae 
rio deUa parte auuerfa^e quando ueniuano all'armi in 
tra di loroyi nobili reitauano battuti dalla plebe, e il 
Senato ò in tutto ò in parte cedeua aUe uoglie del po 
polo,CT chi era portato innanzi dal fauor fuo, di pie 
colodiueniua grande, e fi poteua promettere ogni 
gran cofa. Come fi legge di Mario,di Cefare,e d-'aU 
trrJouefon da notar due cofe la prima è la difunione 
dK^ueìlaCittUa feconda l'auttorità eia fòrza del 
popolo fopra queUa del Senato : daUa difunione ne 
feguitail difordine i perche quella Citta che non e 
unita non può effer ben'or dinata ; cr il difordine ge 
nera fcmdali^ e i fcandali corrompono le leggi , e 
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corrotte ({ueUcJeKep^umìo in roum : fi^come 
hoggidi per questa cdgione qucUd di Genoua ) di Fi» 
rcnze o di Siena , e d'altre Citta fon rouinate in brc 
m : cr nondimeno quella di Koma non [olamente fi 
mantenne per lungo Ijutio di tempo nel colmo deU_ 
lafuadifunione^edel difordinc:, ma fi condufeO, 
queTaUezza d'ìmperio,che Sparta , Athene e^ al 
tre Kep.regolate da ottime legi, non fi poterno con 
durmai: liqualcofanonpotendofitribuiraìla ragia 
ne, conuien credere che procedejje daUa fortuna : cr 
il MachiauelloiliefoVajftmain molti luoghi, cr 
particolarmente nel l [.capitolo defuoi difcorfi:, do^ 
ne dice che furon tanti gli accidenti- che nacquero in 
Roma 5 per la difunione , ch'era tra la plebe e'I Se», 
nato,che quello che non hauea fatto un' ordinatore, lo 
fece il cafo.et che s'ella no hebbc la prima fòrtunaMb 
he la fecoda, doue dice anchora che a cafo hebbe le bo 
ne Ugiill mede fimo fi può dir etiandio quanto aU'aut 
torita e fòrza di quel popolo [opra quella de gli otti 
tndti , Impero che es fi, come prudenti , gouernandofi 
mediante la uirtu ; cr il popolo all'incontro priuo di 
ragione lafciandoje tirar dall'appetito , per effer la 
plebe ordinariamente ignorante , ò più amica della 
fòrtuna , che della uirtu ; non fi può negar che Koma 
mnfujje più fauor ita dalla forte , che gouernata dal 
la prudenza . Non uoglio già inferir per que^o, che 
alla grandezza de B^omani , non ui concorreffe an^ 
chorauna fingolar uirtu, concio fia che mediante 
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queUu fi accrebbe grandemente come per gli infiniti 
egregi fatti di tutta la Citta , e per i molti de par^ 
ticolari Cittadini fi uidde. Ma dirò he che quanto in 
loro fu grande la uirtu, tanto fu maggior la fi>rtu^ 
na 5 perciò che oltra le cofe dette , e da poter fi (fi= 
re , hauemo anchoraper rifoluto che la fortuna 
principalmente ^u^e cagione della fòndation di Ro= 
ma, e d'una gran parte della grandezza di queUa, 
cr per confequente ^ della uirtu che dipoi fu in 
tffa ; cr perche la caufa è fempre più efficace del 
fnoeffctto^conuien dir che la fi>rtuna per effere 
(tata caufa deUa uirtu de Romani^ principalmente 
caufafie anchora Vacqui{io deW imperio loro , cr che 
tdificaj]eropiutempijà lei che ad alcun'altro lor 
I^io per queiia cagione, c:^ per quaWaltrache fi 
difcorreraapprefjo* 

Verde cagione i Romani;, 

ojjcruauanograndemen 
te la fortuna ♦ 
Cap. II, 

"Egli è ucro,come per le cofe dette difopra 
J' fi può dir che fiacche la fifrtuna fujfe 

uoreuole alVaccrcfcimento delVlmperio di 
Koma,che non fu la uirtu^, non douerà parer anchora 
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mduuiglU di alcmoyche i Komani le tribuiffero grd 
demente, edifìcaj^ino più tèpij k lei,ch^ad alcun'al 
tro Bio'jmaggiormente che da quejìd lor dimoflrutio 
ne ne rifultaudno tre beni dUd Cittk,che erd Vdccre^ 
[cimento deìid religione , il fcemdr deU'inuidid tra i 
Cittadini^a- tifar gli htwmini arditi effecutiui e fòt 
ti,Accrefceuano la religione yme diante i tempìj, ifa^ 
crificij,e Valtre qualità d'honori fatti aUa fvrtundy 
per renderle gratia de beni che riceueuano da lei. Et 
fcemauano Vinuidia tra loroyperciò che ddl molto tri 
buir che faceuanoaUa fòrtuna^ne feguitaua chei ricchiy 
e i grandi , erano manco inuidiati da i poueri , e dai 
priuati^pn Vopinion che haueano la fortuna effere itd 
tacagione della grande zzd e ricchezza loro.lmpe^ 
rò che il poco amor che fuol regnar tra gli huominiyin 
clinauno k credere fempre la fortuna ejjere {tata mi's 
niùra del commodo dell'altro , e non mai la uirtL 
Queiìa cofl fatta credenzd temperaua affai Vinuidid 
deUd gente baffd contrd de grandi , perche nell'animo 
fuo (juanto gli inuidiaua come fòrtunati-^ tanto li di- 
jj^rezzaua^come no uirtuofuincolpando del mal prò 
prio,e del ben d'altri^folamente la forte*, la qual cofa 
ueniua kfar i potenti manco odiofì^cr uniuerfalmen 
te anchora più temuti CT ubiditi , per la grande opi= 
monche per quefto fi haueua intra la plebe della lor 
fòrtuna^contra della quale pochi erano quelli che ardif 
fero di opporfì,fe non tumultuariamente e in frotta 
della moltitudine :,che come inconfìdcrata e precipito 
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Ja,tanto mmaua di perturbar continouamcn te la cit 
td,<juanto che era ritenuta dalla riputatione -e dal fi-c 
no di queh ch'etta teneua,per fvrtunati.il terzo be- 
ne the rifultaua àKoma dal tanto fuo credere allafòr 
tMta,era che quel popolo diuentaua animofo,preflo,e 
coflante.in tutte Vimprefe , perche nijfun rifletto il 
ritardaua,fe non pm che grande , ne pericolo alcuno 

I impauriua,feudofi perfuafo che in mano deUafòrtu^ 
na[uj]e riporto il bene eH male che era per auuenir^ 
gliS cr che quanto era determinato da lei non fi potef 
1^ fuggire,! l che oj[eruaJìan^o inquejli tempi nel 
^^nationTurclieJ^mperòcheìTl^^u 

II al pencolo di miUe morti.folamente per elferfi da 
I taacredere^cheun^huomodaldidel fuo na cimento 

porta feruta in fi-onte la buona e cattiuafua fortuna: 
la qual puote tanto ne gli animi de R omani, che ere. 
deuano color douer effer fortunati, che le porgeuano 
uoti.cr sfortunati quegli altri che non Vhaueanoin 
diuotione^onde per rmrirla cr adorarla , le fumo 
edificati molti tempij dai Re deUeRep.e da gli im 
perfori.fottouarijtitoli,comedeUa fortuna uirile, 
dcUa prolperaMa piccolaJeUa mafcolina, deUafòr 
te,deUa buonaMa primagenia,e de molti e dmerfl 
altri nomUe uefligie de quali feruano anchora la me 
mona in parte neUe routne di Roma , in tutto ne 
i leniti de gli auttori antichi, cr non folamente la 
ntmona dei tempi, ma anchora deUe lodi infinite, 
che le erano date : er di Quegli huomini che perde» 
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mnoVinteUettOycheinfdrU depingerin uarìj mo- 
di^echifcolpirU in marmi» e metaUiiln fommx | 
moltiplicò talmentcilueaa fuperjlitionc in Komdy 
che in ogni cafa erd ò dipinta ò [colpita Vimagine del 
la fvrtuM , etiandio per in fin neUe proprie camere 
de gli imperatori , tant'era grande la fòrz^ deWo^ 
pinione, che i Komani haueano di lei , cr di ciò non 
mi pare poterfi attribuir U cagione ad altro, più che 
(tUecofc perinanzifuccef^e proj^eramcnte aìla patria 
loro per le (^uali s'induceuano à creder che la fbrtu^ 
nafujfe fiata principio y e mezzo deUa grandezza 
di Roma , Uqual credenza era anchora aiutata da i 
prudenti e da i grandi,€t matenuta da loro nel popò 
lo,e nella plehe,per laconferuatme cr accrefcimen 
to de beni fopradetti , che rifultauano à> qlU Citta ♦ 

Scia fortuna ola uir tue Jlata cagio^ 
m della grandezza de ette 
ttam. Gap. III. 

Onfiderando aUe uolteÀ quanta feruitu fìa 
c condotta la mi fera Italia daUe interne fue 

dtfcordie , dopò la declinatione deWlmpe 
rio di Koma,et àquàteguerre,prede depopolationi 
fuochi.y e l^targimenti di [angue ella fta ^ta [ogget^ 
ta da i]uei tempo infinga quefìo, parmi ueder il cor^ 
po [uo dalla moltitudine delle fvrite trasfòrmato^non 
hauer più membro alcuno, che non fìa corrottole gua 
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fto, fuor che la Citta di vinegia , la quale non fo^ 
lamentefi edifèfaeconfewata fcmprc nel colmo dì 
tuntiguai,maéaccrefciutaanchora in modo in fin 
qui, che tutte k uolte ch'io penfo aUa grandezza 
fua, mi fi rapprefentd innanzi wùma?ine di quella 
antica liberta d' Italia Ja qual cofa parendomi non po 
ter fi attribuir fe non ad una gran firtuna , ò uero ad 
una grandisfima uirtu de fuoi Cittadini , ho giudica 
to ej^er beneragionado detta fòrtuna in uniuerfale.ra 
gionar anchora hrmemente della particolar de Vene 
tiani, cr ueder fe elìaco la uirtu.ò pur Vuna , e VaU 
tra infieme fono fiate cagione detta grandezza loro 
doue principalmente dmiguendo,é da difcorrer fo 
pra tre capi^come fondamenti ejfentiali di quella Cit 
ta.Vuno di quali è il principio fuo'.dipoi Vaccrefcimt 
toAl terzo è lo Mo.Vrimieramctc quanto al princi 
pio detta Citta.fono piene VhifìoricAelle pfecutioni 
d ltalia,fotto AttilaKede gli Vnnno'coelafama 
Jparja di uoler affaltarla,fu cagione che molti popoli 
di quelli che habitauano poco difcojh datte Lacune del 
mare A driatico chiamati veneti,p fuggir la furia de 
Barbari, fi riduceffero fra qtte ad kéitar certe ìfolet 
te.tra lequali una chiamata Rialto crebe talméte d'h:6 
bitatori dopò lauenuta d'Attila in Italia, cr dopò 
lefpugnatiòe e rouina d'Aquileia.che pel cocorfo di 
^tti,et pia qualità del fìto,in modo fòrte, che gli afii 
curaua daUe pfecution de Barbari,e p U (lerilità del 
Mecche fuolfar glihuomini indujiriofi, poterno in 
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und hngd pace con{iituir il corpo dcUd Cittk loro, 
cr darle quella forma che ricercaua la necej^itk del ui 
uerciuiUy il mantenimento dello ^ato in che fi 
trouauano. il cui mezzo fu cagione che fi poterno in 
caminar k quella grandezza dipoi , che per innanzi 
non difegnarno mai^chefu il principio di queUd Re^ 
pu, femplicemente caufato dalla buona forte di quel 
popoloiperchc queUo è neramente efjvtto di fortuna 
in colui,che non è penfato ne conofciuto per innanzi 
da lui.Voglio infvrirche i Venetianieffendofi ridot 
ti in quelle paludi dell'Adriatico , folper fuggir gli 
affalti de barbariidmennero talmente grandi^ che mi 
fero in fuga gli altri^e fecero guerra aH'lfiria , e alla 
Dalmatia^co rapportarne la uittoria^ ne mamaua lor 
cofa alcuna piuyper fot tometter queUe c^r altre pro^ 
uincieyfe non accrefcer di popolo la Città; CT 4 que^ 
ito prouide anchor la forte,con la total rouina di Va- 
doua:,e di Monf elice, disfatte da Agiulfò Re de Lon 
gobardi,OndeV inegia firiempi d'habitatori^CT fot 
tomeffe quei popoli , contra de quali guerreggiaua, 
tuttauia con accrefcimento maggior dell'imperio fuoy 
ntaf^imamente per mare,per le difcordie loro^CT po 
ca eff>erienza di marineria^e manco di guerra j diche 
ne rifultò un feguito tale, cr una riputation cofi grX 
de k quei popoli , che da tutte le parti concorrendo 
no habitat or i . Inmodoche per chiuder la firadd k 
quel difordinc che fuol nafcere dalla moltitudine in 
una Citta } fumo djìretti chiuderla anchora 4 tutti 
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quegli altri huotniniyche ui uenneroai hahitar dipoi 
che non pote^ero participax del gouerno delldKe^ 
puUicd,il che fu fenzu ingiuria de i nuoui habitatori, 
ejfendo fiati li^ogliati diqueigradi , che non hauea^ 
no pojjeduti , coH qual modo neWauuenire leuor^ 
no uia tutte Voccajìoni di quei tumulti in Vinegia, 
ch^ltreuoltecaufornoladiuifione della Kepublica 
in Roma: cr di ciò hasfi k darne Vhonor aUa fòrtu^ 
na de Venetiani^ cr non aUa uirtu de i Datori deU 
le legi loroù quali non per elettione, ma per necesji 
ta, fecero queWordine*ydonde ne nacque l'unione e la 
quiete,c:r per confequenza Vaccrefcimento deUa Re 
publica loro.Quàto aUo fiato uedefi anchora p if^e^ 
rienza^chefe ben in una Citta il popo/o, e la plebe^ 
de nobili più numerofa di gente , che aW incontro ù 
nobiltà è di loro più copiofa d'huomini uirtuoft , cr. 
che doue è più uirtu iui è maggior gouerno: il qual iti 
Vinegia effendo poiho in mano de gentil' huo)nini , 
conuien dir anchora cheH jia po{to in mano de uirtuo 
fi , che con la uirtu mantengono lo flato loro : princi 
palmente per laqualita del fito della Citta, dipoi 
per Vordine de Cittadini , Vun e V altro caufato daU 
la fortuna , la qual( come fi è prouato di fopra ) per 
necesfita , èacafo , fece fondar vinegia , in un [ito 
fopra tutti gli altri fòrtis fimo, cr da non poter efìet 
offvffa per terra, effendo poftaneUe Lacune*, e fi 
poco per mare , per Vacque che la cingono , doue per 
la baffezz<i loro , e per V arene da un luogo a un'aU 
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tro , e dd un^hoYd k uìi'altrd udridmentc traj^ortdte 
daWonde, non fi può Uberamente nduicdre , con ueru 
i\d forte di nauiglio , fenzd Vdiuto de uogadori del 
patfe^ede marinari prdt Uhi diquelmdre, oltrd le 
molte prouigioni , che accidentalmente e mediante 
la qualità d\po [ito , pojjonofaì^i Venetiani per di 
fèfd loro , contra di chi penfajfe in qual fi uoglia mo^ 
do d^ additarli , Di ciò ne fa piena fede la fconfitta 
delVdrmdtd Genouefe,ch^dltre uolteuf^edio Vinegia 
cr queìld di Pipino 'figliuol di Carlo Magno , an* 
chor ef^a nel mede fimo mare rotta ^ e disfipata : dd i 
qudli effempi fondati fu la rdgione^i più potenti Pre» 
cipi del mondo da indi in poi fono fiati diffuafi a non 
tentar più imprefa cofi temeraria , come farebbe di 
aj^dltdr queUd Cittd , per effer Id ndturdl fud fòrtez 
Zd tale,che no folaméte la difi;nde da gliaffalti difuo 
rd,ma dncbora da quelli di detro , c dalla corrottione 
intrdi Cittadiniynon effendo pofid interra fermando 
ue laconuerfdtione deuicini^Vddheretid ci^feguito di 
questi e diqueUifdcilmente gli bdurebbe potuto cor*^ 
rompere . introducendo in loro nuoui habiti, e nuoui 
cofiumi^come d'drme e d'altre cofejontane dalla prò 
fisfion loro, e da quella quiete che li guarda daUe co 
fi>irationi,fuori,c dentro della Citta,neìla qual di rd 
ro fi trouarebbono huomini atti à pratticarle*,^ qua 
fi non mai pronti ad effequirle , perle ragioni dette 
innanzi , GT per i pochi effempi che fi ponno addurr 
rcinqueflo cafo : imperò che in tutto il corfo della 
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lungd Ulta di cjuclU Kepuhlka eìid no fi è troudta mai 
in pencolo alcuno importante di fedition ciuile 5 più, 
che tre fiate, cr dcttuttc uncbora fi è difènfata (old* 
mente co' l feudo deUu fdrtundilu principal fu qudU 
di Bdidmonte Tiepoloychccon Vduito popolxre uo» 
tendo additar il pdUzZOi e tdglidr d pdzzi il Doge 
con tutta queUd nobiltà che u{ troududyfu impedito 
dd una co fi fubitd e gran pioggid^che ritdrdo U uam 
td de fuoi congiurdti, cr diede tempo k i nobili di ri ' 
correr dU'drmi.crfdr teiìd contrd di Bdidmonte , ti- 
qudl pofìofì infugd.fu ddwid fènc^lrdcon un mortaio 
percoffo dd und donnd in cdpo, e morto , l'altra co/i* 
giura fu di Marino FalerOyche di Doge difegndndo 
far fi Tiranno con Id morte de gentirhuominiyeffen^ 
do pdlefdto dd uno de congiurdti^fu priudto deUd «t* 
td.Vietro Candidno dnchor ef^o Doge, per effere (Ì4 
to fcopertod Cdfo , che difcgnando dttd Tirdnnidc 
di Vincgid , uoleud fdre un grdn macello de noti» 
li i a- perche lo fepperoyfu dd quelli tdgliato itt 
pezzi foprd un bdnco dd mdcelldro , C2r ddto d man^ 
gidre d cdniychefu Id terzd feditione dHmportdnzdy 
dalla qudle, cr da cidfcund deWaltre due, ne ri/w/fd* 
ua U rouina di queUa Kepublicd fe non f afferò ^d^ 
te fcopcrte ddlld buond fòrtund de Vcnetiani: Si 
come dnchord medidnte lei , non hd molto tempo, 
che de uinti e poco meno , che foggiogdti ddU 
Id moltitudine de nimici , refiorno uittoriofi e gran 
di,qu4ndo tutti e primi potentati di Chrijiianitd con 
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un potentisfìmo efferato li fl>ogliorno in una giorna 
ta di tutto quello ^ato in Italia che in proceffo di 
molto tempo haueano dcquiflatOi quantunque facilmen 
teefenza guerra,òcon poca : Impero chequeRe Cit 
taafiuefatte k feruire conofceano poco il dono detta li 
herta , e defiderauano affai il mutar Principe^p quel 
defiderio che ordinariamente fogliano hauer i popo^ 
li di ueder ogni di cofe nuoue e uarie fignorie: il che 
fi ha da tribuir in questo cafo aUa fortuna de Venetin 
ni : parimente , Vacquiiio di Cipro , di Candia , c 
d'alcune terre netta riuera di nalmatia , di Schiauo^ 
nia, e d'Hifiria , confederati i mezzi che uforno per 
infcgnorirfì di que^i , e de gli altri luoghi detti di 
[opra y nel che tanto è fiata maggior la forte loro, 
quanto che fempre fi fon ualutt dettarmi fòrajìieri , e 
tìon mai dette proprie: il qual modo non fuol effer 
huonoperconferuar VacquiftatOyCt ordinariamente è 
cattiuo per far acquiito : No» c buono per conferuar 
Vacquiitato , perche un popolo difarmato diuien da 
poco e uile^et quanto più crefce la uilta fua^tanto più 
ne i nimici s^accende il defiderio d'apaltarlo , ondV= 
gli è sforzato gettarfi nette mani delibarmi fvreftiets. 
ri , dette quali molte uolte twn fe ne può fidar in tut 
to i e fìdandofene folamente in parte , le uiene à sde 
gnare , coH proprio danno , e ben f^effo con la prò» 
pria rouina : come fe potrebbe mojìrar con Veffcmpio 
di qualche Kepublica moderna ,rouinata poco fa per 
quejìa cagion, cr pojto che la fìdelta delibarmi fòre* 
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ftierifUcolldnte , Vamor e U diligenza fau debole 
il più deìleuolte, riJì^etto k queUu che [uol mfcer dd 
le proprie , Per le fopradett e ragioni anchora cfem 
pre cattiuo quefìo modo per far accjuijio*, cr ancho 
perche cjuel popolo che non ha jl>€rienz<i di guerra, 
non la può mostrar ad altri , ne ufarla perfe itej^o, 
ne tifandola può effer atto ad acquijìar cofa alcuna con 
la propria uirtu , ma folamente con quella d'altriya" 
come Venetianiy con queUa de foldati mercenarij , c 
de Capitani loro , k i quali hanno pojii certi termini 
che non pofiono ej^er paffati da loro , quanto al mar=- 
dar , er quanto al combattere yfe non auifano innati 
zi la fignoria e da lei habbiano licetiza di queUo 
c'hantwk fare, à tal che perii longo interuaUo di 
tempo molte uolte occorre che perdono le buone oc^ 
cafioni , cr quelle che pigliano, fe habbino: più pre 
fio k riconofcer da una buona fortuna , che da una «ea 
ra uirtu . Hauendo adunque Vinegia accrefciute le co 
fe fue per quefle uie iihraordinarie , cr mantentitele 
i con effe , conuien dire, di ciò efferne ùato cagione U 
forte, Quelchefiha da tribuiraUa uirtu fua, eh' è 
pur affai degna cofa deU prudenza e conpglio , che 
regna in cjueUa nobiltà, e che ha faputo conofcer il fu 
uor eH disfauor della fortuna ; imperò che tutte le 
. uolte ch'ella fe gli apprefentata, quella Citta Vha af^ 
1 firrata peH crine : cofi attchora quando gli è fuggita 
dalle maiù,ha mvflrato prudetiza grande uerfo di lei 
hora con lufmghe per addolcirla, cr bora con lacci 
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perripiglidrU i effcndofì dccommoddta Jempre aUd 
qualità de tempi pujjati , cefi come fa bora in queùi: 
ne quali uiilo cìrelU non può accrcfccr d'imperio^per 
le forze grandisfime de gli altri Principi, che [e gli 
dttrauerfano ; bajla d lei Upper conferuarfi contro, 
lapotenzalorojcy djjìettar miglior occalloneyCo^l 
fine deUe guerre contrapefate tra detti Principi , ò 
uerocon quello della uita loro breue,rij^etto alla fui 
longhisflma,doue anchor.tfiuedeyche la fortuna, non 
uolendo abbandonar lauirtu di quella Kepublica^hi 
fatto the quanto in altri tempijl no hauer i fuoi Cit 
tadini armigeri yfuffe cagione che la non perucniffe 
d maggior grandezza, tanto in questi habbiacaufa^ 
to la conferuatione di quello iìato^in che la fi truoua: 
impero che il popolo e la plebe yfe ben difarmata é 
più uile , nondimeno è manco licentiofa,e perconfes 
quente più ubidiente fot to la nobiltà : E i nobili an^ 
ch'esfi coHfar ogn'^altra profvsfìone , che d'armiypro 
curano anchora per ogn\ltro mezzo , che per quel 
deUa Spada, di sfogar la loro ambitione , la qual co^ 
fa difonde la Citta loro daqucUa corruttione , e da 
quei tumulti tra i gentiVhuomini , eH popolo , ch^aU 
tre uolte rouinorno Roma , cr che bora fon la roui^^ 
na delrefio deUe Kepubliche d^ Italia . Vedefl per 
tanto che delle tre cofe, dalie quali dipende la gran^ 
dezzà de Venetiani , ciò è dal principio , accrelci* 
mento e ^ato loYO,k due prime hauendo hauuto <fi= 
pendenza daUa fortuna , e Vultima , part^ da lei , e 
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pdrte daUu uirtu , che U maggior parte delTeffalta^ 
tion loro è fiata ripofia in maiw della fortuna. 

Quanto pojfalaf or tinta nella guer 
ra particolarmente nel 
far ima giornata, 

Cap. mi 

p mondo ha hamto principio, fi come ha 
^ I hauuto in effitto, necejfariamente le guerre 

• f'Meroanchorejfe il principio loro.a* Ce 

condo alcuni , da Marte , 6 da BeUona , ò da altri 
huomint grandi , cr che di quelle anchora ne fuffe ca* 
gion Vambttione.e un'appetito di gloria , il qual di» 
pois-'econuertitoinauaritia, cr in un'intento deR* 
derio di roba , tra i Principi , che cercano torfi i (ta^ 
ti Vun Valtro cr s\l principio delle battaglie(co» 
mejicrede )fucon Varmidate daUa natura , che fo^ 
no l onghie , le mani , e i denti j cr queUe che uen^ 
nero dipoi , come i bafioni , e le pietre fumo tro^ 
nate daUa mditia de gli huomini 5 laqual creb^ 
he talmente cfl tempo , che ingegno di trar. 
re a fèrro daUe uifcere deUa terra , per far* 
ne arme , da uccider Vun Vdtro , e di queUe fe ne 
fon fatte dipoi tante , e fi diuerfe forti , per 
mano di tanti e fi diuerfi huomini quante fi 

Q. iiij 
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tYifoudno fcritte du molti auttori , c^r in quefti tem 
pi fi uedenOi ne i quali fono gli ingegni in modo nel | 
mal dffottiglidti , che hanno per le mani una cjualita 
d'armi [opra tutte V altre crudele e marauigliofa^che 
eVarchibufOicVartigliariai trouata in Alema= " 
gna da un Monaco , fecondo alcuni , cr /<< prima uol 
ta ueduta cr adoperata in Italia da Venetianicontra 
Genouefì , neTaffedio di Venetia , cr quanto fan^ 
dìo di gue fia j^arfo dipoi per il mondo daUa crudeltà di co 
gii" da fi fatte armi , fi legge e fi uede ogni giorno , cr fi 
Mcfìn' p^uouaconuniuerfal dolore de gli huominioper U 
ii8o perdita di tanta gente , cr in particolar per quella 
di molti glorioficapitaniy rubbatici daUa uiolenzd 
di quefl^armi j nel fiorir della gloria loro^O" di quel 
la militar difciplina, che è quafi uenuta meno infieme 
con esfi : laqual quantunque fia defiderata da molti» 
cr lodata da tutti , nondimeno c ofieruata da pochi, 
non ofiante che questa uirtu è non altrimente più de 
gna , cr più utile, deWaltre attioni in un'huomoych.e 
fia il capo , rifletto k i piedi in un corpo, cr chi tie 
ne altra opinione, con fideri i fatti d'Aleffandro con* 
tra Vario , di Temijìocle contrayierfe , di LucuU 
locontra Tigrane : di Cefarecontra Tarnace, e To 
lomeo , di Stilicone contra Kadagafio, cr poco fa 
queUi del Soldano contra diuerfi Re d'Egitto, e d'ai 
tri Regni , cr hora quelli del Turco contra i Vrinci 
pi d^ Europa , e ucdcra la fòrza di quefia militar di^ 
fciplina per fe ftejfa efferatta kfar effètti grandi,cr 
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dccompdgndUiiumhuom fortuna, pronta à farli 
grandisfimi^laquale quanto poffa nella guerra, cr par 
ticolarmente nel far una giornata, fi comprende da 
gli efjvtti che nefeguono, er dalle molte ragioni che 
fi ponno addurre , Tra le quali ìmemo che tutte le 
guerre fono mojfe da una di quelle tre caufe in comi* 
ne, 6 dalla eletione , ò dalla necesfita ò dalcafo, cr 
in ciafcheduna fi uede che la fortuna può grandemen» 
te , mafopraogn'altra inqueUa che nafcedal cafo, 
perche naturalmente ueggiamo che gli efjvtti cerca= 
no d^asfimigliarfi aUa caufa loro quanto pojJbno.Per 
tanto quelle guerre c'haueranno hauuto il principio 
loro dal cafo,facilmente anchora a cafo, masfimamen 
te nel far d'una giornata , doue alle uolte attaccando 
fi il fatto d'arme a cafo , e non mediante il giudicio 
humano , ne fecondo il difcorfo della guerra , ne di 
queUi che Vammini^rano, come gouernata à cafo, fi::^ 
nira anchora , e bene e male , fecondo piacerà al-cafo. 
Quanto alla guerra hauemo Veffempio di C efare in 
Francia, doue andò la prima uolta con intention di 
opporfi a Suizzeri, che non pafiaffero per la prouen 
za,cWera de Romani , e non per affaltar i Francefi; 
tnaejfendo tiranneggiati gli Hedui, (y altri popò» 
li di Borgogna da Ariouifto Re de Germani , r/cs 
correndo k lui per aiuto li difife k cafo d'onde ne fe 
gui che egli in proceffo di tempo s'infignori di tutta 
la Francia dipoi, cr quanto aUe giornate fatte aca^ 
fo , mentre Bclifario combatteua in Italia contra di 
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Vittige Re de Gotti , occorfe che Gmdnni con una 
parte deWeffercito di Belifario , c Varuia con un^d 
tra di (Quello di Vittige , fe trouorno [otto Viacenzd 
aWincontro Vun deWaltro 5 doue k cafo cantando 
un^altro esercito de Borgognoni e de Yràchi anchor 
efii uenuti k i danni d'Italia , Var;tia pcufando fuf^ 
fero uenuti infuo foccorfo,ft congionfe con loro ; mi 
dipoi auuedutoft del fuo errore, [abito uenne aUe ma 
ni con esfi , da i cfualifu rotto e pofto in fuga : onde 
Giouanni uedendolo fuggire, CT credendo egli effer 
fìaio rotto da Belifario , che per uie f ecrete fujje «e 
nuto in quelle bande , fi fpinfcauanti, air trouandoji 
in mezzo de Franchi , fu rotto anchor effo da loro 
cr cefi i Franchi e i Borgognoni inun'ifieffogiorno 
cafualmente uinfero e i Gotti, e i Romani . QU-^^^<> 
Lodouico Re di Francia andò al concjuijiodi ter^ 
Yd Santa , un giorno partendo dal porto di fan Si^ 
meone , per paffar in Palestina , fu prefo a ca^ 
fo daìTarmata de Saraceni . fopra deUa quale qua^ 
fi in un medcfìmo tempo cafualmente fopragio* 
gnendo Kuggiero Re di Cicilia con un'altra 
armata , la combatte e la uinfe , ricuperane 
do il Re Lodouico ; Queiho è quanto alle guer» 
re , CT aUc giornate fatte k cafo : cr quanto à 
quelle per nccesfua . Mentre che Carlo V ìm^ 
peratore giudicaua le cofe fue in ìtalia effer mal 
fìcure con tra la potenza di Francia 5 fotto co/o» 
re della pretendenz<t,c'huu€a nello fiato di Mila^ 



noyperVuntiche ragioni dell'imperio KomanoyCT 
fer U concorrenKà ch'era tra lui,eH Re Francefco,al 
qual portdua anco purticolar odio , per Vopinione 
ch'egli hduea chel Re fufse fiato auttore d'alcuni mo 
uimcuti d'armi scontra certe [ue Città in Fiandra; 
trattò con Vapa Lione, X . anchor efso sdegnato con 
Francia, di cacciarlo d'Italia*, il che gli riufcì nel 
modo detto in altro luogo , cr con la reftitution 
di Parma e Piacenza aUa Chiefa ; cr vmekiturd 
del re fio dello fiato di Milano, À Francefco sfòr^ 
Zd.ft come era ne patti, Quefta guerra quantun^ 
que ella fufse mofsa dall'imperatore per un fine 
che folamente risguardaua la ficurtk del Kegno 
di Napoli contra la fòrz^ di Francia,nondimeno U 
fortuna ne ha tirate tante altre apprefso in fauor 
di Carlo , che doue quella fu incominciata da lui 
fer elettione , e per più ficurezza di quella par^ 
te,c'hauea in Italia ; l'altre che ha prefe per di^ 
fi^nfione , e per necefsità dipoi , l'hanno fatto 
arbitro , e quafi padrone del tutto., Quefiane^ 
ce f sita dirado fiuede in un Vrencipe ò in una Rea 
pubUca , che fia più potente , ò più animofo , o«ex 
ro più rifoluto del nimico perche non aletta mai 
d'efser dal nimico afsaltato : ma fi>into parte dd 
inutdia , e parte da odio , o nero d'ambitione , ò 
auaritia , é fmpre il primo ad ajjaltxre gli 
altri , Di modo che Varmì fue , mofse per 
elettione , fanno muotter quelle del nimico pev 




Early European Bcx>ks, Copyright © 201 2 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
2684/A 



m 



LIBRO 
necesfltct : duUd qudl ogni uoltach^eiji tromra a^ret 
tO) fi ruccoglura più del f olito in fé ftejfo 5 cr 5'ms 
duàriaraanchorapiu di fuper pigliar cjueUe buone 
occcifioni,che fe gli fono po{ie innanzi daUa fortuna, 
tanto più quanto ch'egli ^arafempre fu i u^ntaggio, 
€ fi metterà in luogo fòrte 5 non hauendo altra cura 
cheH difènder fi: doue alVincontro quell'altro bifogna 
penfaraUa diftfa , e aWoffvfa , cr per quefia cagio^ 
ne marciar e alloggiar come può, CT non come uuole 
oltra di ciò , andando per a^altar il nimico , per le 
cofechefi haura prefuppofte innanzi > fi promette 
troppo di fe , e deUejvrze fue , e flima poco queUe 
d'altri: Imperò che gli huomini hanno più difjiculta 
nella buona fòrtuna difaper eleger il miglior partii 
tocche nella cattiua il manco tritio y perciò che non 
fono aftretti da queUa necesfita^aUa quale qualunque 
prudente Capitano cercara fempre di auuicinarui le 
genti fue , cr allontanarne quelle del nimico , per le 
ragioni dette nel capitolo di queUi che uogliono ten^ 
tar troppo la buona fòrtuna la quale non folamente 
fauorifcc quelli che fon necesfitati a pigliar mfim^ 
prefa di guerra,ma anchora quegli altri che fono sfòr 
zaìi kfur una giornata, cr 4 difvnderfi in un'af^edio 
come Q_. Cicerone,che co una legione in Tornai do 
ue era ajkdiato da un'esercito di LX .mila Trance fi 
fi difife con la uirtu , cr fi faluò con la fòrtuna , la 
uirtu fi comprende dalle parole di Cefare ne fuoi 
commentari dicendo che no ui recamo pur dieci foU 
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ddtifenzuftritey e darOteffe parole fi può far giu^ 
dicio anchor della fòrtunay chefaceffe giugner Ce/(<= 
re di paefe lontano al foccorfofuoy quando egli non 
hauendo più riparo alcuno, di la a poche hore era 
per dar mUe mani de nimici , che dipoi fumo rotti e 
polli in fuga da Cefare. Dopò Vultima offedione di 
ParmaydalVejfercito delVimperatoreyC di Papa Lio 
ne X . federico Gonzaga fignor di Bozzoli lafcian 
do la guardia di cjueUa Citta , per ordine di Monfi» 
gnor di Lutrech,fe n'andò a guardar Cremona : ne 
era gionto anchora à mezza itrada^ ch'egli hebbe 
comisfione tutta contraria aUa prima , er uolendo ri 
tornar in Parma , intefe che Roberto Conte di Ca^ 
lazzo, chiamato da Parmigiani era già intrato in la 
terra co alcuni foidati ìi nome del Papa,onde Federi 
co uedendofi tolta la f acuita di rientrarui , feguitò il 
fuo camino uerfo Cremona ;dout flette molti gior 
ni tuttauia con animo di tornar alla recuperation di 
Parma j cr giudicaua l'impre fa facile effendo la fe= 
dia uacante per la morte di Papa Lione, che ragione 
uolmente douea inuilir queUa Citta mal prouifta d'o 
gni cofano- particolarmente dlmomwi e d'armi: Im 
però che quel popolo per rilaffar alquanto gli animi 
dai lunghi difaggi e danni patiti nell'offedion paffa 
ta,era ito per la maggior parte fuor delia Citta, cr 
quel ch'era rimafto dentro fi trouaua difarmato , per 
ejjere B:ato ll>ogliato innanzi da trance fi, di tutte 
VarmifuorchediqueUe che da particolari perfonc 



LIBRÒ 
fiate ndfco^e fottó terra : le quai cofe tutte infieme 
accendeuano tanto più Vattimo di Federico à douer 
tentar Vimprefa ; per ben ch'egli intendefse dipoi 
che in nome dcHa Chiefa era entrato neUa Cittk Fra 
cefco Guicciardino huomo di gran prudenza > e di 
gouerno grandij^imo cr da circa cincjuecento fanti, 
[otto Franccfco Salamene, e Francefco del Monte. 
Federico adunque infieme con Marc'' Antonio Colon 
na un giorno fuH tardi ufci di Cremona con Vefserci^ 
tOyCT marchiando aììauolta di ParmaM mattina fe^ 
guente aìTapparir del fole, ji trouò alle porte di quel 
la*,la quale no potendo efser difcfa tutta da Varmigia 
ni,per efser pochine colti aUa f^rouijla,fu abbandona 
ta daloroinparte,cioèqueUa banda uerfo Piacenza 
diuifa dalVacqua,doue introrno i nimici,co mandar un 
Trombetta à chieder la terra per Francia; llqualfu 
rimandato adietro non fenza pericolo d'efser taglia^ 
toa> pezzi dal popolo. Onde Federico, e Marc' An 
ionio dopò Vhauer fatto bandir neWefsercìto^che Var 
tnafe gli daua a facco fèrro e fvco,apprefentò la bat^ 
taglia alle mura,da tre lati,con af salti grandisflmi, 
dal quale Parmigiani aihretti da quella necefsitkin 
che li metteua la manifèsta perdita del fangue dell'ho 
nore,(y delle fo^anze loro,fi diftfero ualorofamen 
te, cr ributtorno i nimici adietro,che già erano faliti 
da più bande, epoche l'infegne loro fu le mura,fotto 
delle quali ne rcitò gran numero , e de principali, 
mortile firiti nelle fofse.Coji Fedf:ricoco'lreftó del 
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Vefsercito mA trattato fi leuò da quetllmprefa : per 
là quale, ^ per V altre dette innanzi fi può far giu^ 
dicio,che molteuoltela fortuna è fauoreuole à gli 
huomim pofìi in un'afsedio , cr neUe giornate fatte 
da loro per necesfità, cr apprcfso anchora in quell 'al 
tre fatte per elettione da alcunione i quali farà impref 
foquelVimpeto naturale, che fuol inclinarci à diuerfc 
projt$fioni,cr che inclinard esfi 4 queUa dell'armi, 
a-taWhora fi fòrtemente che gli indurrà à pigliar 
unaguerra,^ attaccar una battaglia co nifaunoyO co 
poco jvndameto di ragione, Q:r bene jftefso con molto 
lordifauantaggw;deUaqual riportandone la uitto^^ 
ria,faranno giudicati più prcjlo fòrtunati,che pruden 
ti,Di ciò ne hauemo molti efsempi di A lefsandro, 
cr alcuni di Cefare particolarmcte in Francia, quait 
do ruppe Ariouiito, cr che in B^rbaria hebbe la uit^ 
toriacotra di Scipioneyla quale fecondo rifirifce Ap 
piano, no fu attribuita alla uirtu de Cef ariani , ma più 
pre^o aìi'error de nimici,caufato dati infuperabil ft^ 
licita, diCefare^però no è marauiglia fein più luoghi 
defuoi comentarij egli fi sfòrza di mofirar, che la fòr 
tuna può grandemente nelle cofe della guerra*, a' che 
k Vatica nel paefe de Icgi , efscndo affaltato parte 
deifuo efsercito aU'improuifa da i 1 edefchi , ei dica, 
le formali par ole. \nque fio cafo fi può conofcer quan^ 
fola fortuna pojja nella guerra , e quante mutationi 
e cofe improuife ella faccia nafcere . TonU Re dt 
Gotti riprendeua i fuoi foldati fatti infoienti 



LIBRO 

per hmr prefo Komayicordundo loro Uforz^^t la 
uolubilitì deUa jvrtuna ncHci guerra $ la quale con fet 
temila Grechi fottoBelifuriohauea cacciato ducento 
mila Gotti quafi di tutta Italia, cr dipoi con quattro 
mila Gottiyhaueacaaiato uentimila Grechi.Quando 
Alfònfo Re di Napoli ajfediaua Gaietta, cr che Ge 
nouefi fi mifenoin punto per (occorrerla , Biagio 
Axeretto cdpitan dell'armata loro , j^into da molta 
fortunale da poca prudenzajijf e ad un'Araldo che 
/ gli mandò Alfònfo ch'ei doueffe riferir al fuo ke,che 
S tutte quelle naui Genouefì ch'egli (^ediaua nel porto 
di Gaietta erano carche di preciofe mercatantie ^ per 
mandar in Leuante.accio ch'egli hauendo la uittoria, 
fapeffe anchorache la non farebbe fenza grandif^ima 
predaipoco dipoi ufcendo del porto di Genouayfèce 
uela uerfo Gaietta con Varmata fua^piccola e mal prò 
ui^ia de foldati,rifì>ettoà quella de nimici potente e 
grande , e fu la qual era A Ifònfo co'l Re di Nauara 
fuo fratello.che uenendo k battaglia con Biagio foprd 
l'ifola di ?ontia,furno rotti e preji da lui , infieme 
con cento perfonaggi ìUuM e grandi 5 e tra Conti, 
Caualieri,'DottoriMomini d'arme , e d'altre forti 
gète,fin'al numero di quattromila cinqueceto, e mor 
tifeicento^fenza la quantità di quelli che furnoxpofli 
' in terra^che afcendeua alla fomma di cinquemila Co^ 
tal fu il fine della fortunata imprefa di B iagio A xa^ 
retto,che di Notaio effendo fatto inun giorno^Gene 
ral di mare,mofirò quanto pofj'a aHe uolte la fortuna 



p SESTO. 

nel far una giornata per eUttione , cr come ordina^ 
riamente eUa foglia ejler più partigiana dichiaj^aU 
ta , che di chi fi difènde 5 tutte le uoltc però che la di 
fifa nonfia tale , che riduca colui ch'c afiaitato à quel 
lanecesfitachefuolfar gli huomini audaci e fòrti. 
Mentre che la guerra acce fa tra Carlo imperatore, u fmo 
e lErancefco Re di Francia , era in colmo neUa Low= tciiT 
bardia , Monfignor di Lutrech Generai del Ke in ^^'^«c- 
Italia dijperato di poter ricuperar lo fiato di Mila^ ip"!* 
no , cT particolarmente Pauiaaffediata da lui , per 
hauer conofciuto da molti marauiglio fi accidenti , che 
occorfono durante Vofiedione , che la fòrtuna combat 
teua per V Imperatore yfu cofiretto leuarfi daUa im 
prefa, cr con tutto l'efiercito ritirar fi a Landriano 
cr di la a monzia : laqual ritirata, e da Pro^e» 
rv Colonna, e da gli altri Capitani Imperiali, fu 
hauuta perfuga,masfmamente,che s'intendea i Suiz 
zeri ejjer mezzi amutinati , per il mancamento del 
le paghe , che di raro, e con difficulta grande fi efira 
heuano di Francia, cr con rrfchio grandisfimo fi tra 
jj?ortauanoneWeff€rcitoFrancefe*,la ondei Suiz^ 
zeri domandarno chef uff e dato lor licenza d'andar 
fene àcafa , ò ueramentef acuita di combattere : Et 
anchora che quefto fecondo partito pareffe duro X 
MonfignordiLutrech,conofcendola uarieta deUa 
fòrtuna , e il disfauor di quella, uerfo le cofe fue,non 
dimeno uedeua daìValtro lato che la partita de Suiz* 
zeri era la difiolution del fuo effercito: per tanto rin 
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grdtUtili deUi Udù , e ^YontczZàhrOi Wdnimcm 
do Vdtre ndioni d combat t cresco una beìlif ma ora 
tione deliberò U battaglia per ii giorno fequente^ 
nel qualal jcopr ir dell'alba prefe il camino contut^ 
to l'effercito uerfo la Bicocca , luogo tre miglia micù 
no d Milano , doue Projjera con le fue genti fi era 
accampato i giudicandolo fito.xljai fòrte, da poter 
conauantaggio fuo far la giornata coi nimici^ma 
^ue^ofuo penfiero era per andargli fallito, [e Mort= 
fignordi Lefcu con trecento cauaUi de migliori, cr 
con unagrojfa banda di fanteria eletta , che marchia^ 
ua per la dirada di Milano , uerfo un.ponte , per do= 
ue fi poteua entrar fìcuramente nel fòrte de nimici,à, 
cafononhaueffe iiKontrato incp^Tinfìante il Duca 
Irancefco sfòrzd'^ con circa feimila fanti Milanefi, 
equatrocentocauaUi,cheandauano in aiuto di Pro^ 
fiderò , da i ^ali dx>pò ma lunga fcaramuccia , fu co^ 
Stretto ritirar fi: oltrache i Suizz^ri defiderofl £in 
uefiir la te^a delle genti imperiali , cHera de Te* 
defchi , guidati da Giorgio ^rondefj^ergo , inconfì^ 
deratamente pigliamo il camino fotto il fòrte della 
fanteria Spagnuola ; che diftfa dalTaltezz^ de fòf^i, 
fenza efferofjvfa , ofjvndeua oltra modo i Suizzeri 
con Varchibuferia,de i quali ne amazzarno tre mila, 
con diecefette lor eletti Capitani, foldati Veterani, 
e digrandif^imo feguito intra di loro-^la morte de qua 
li fu la uita e la uittoria degli ìmperiali,confiderata 
la riputatione aggiùnta cài ualore,che quel iem 
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fi hdued timo apprejfo quella nutione: laquak 
quando fifujfc po^a in luogo,doue haueffe potuto ma 
'. ^rar la uirtii fua,non ha dubbio alcuno, che uno d'ej^i 
i haurebbe fatto pruoua per diece d'altri,ui^o Vardor 
: grande ch'ella moflro diuoler combattere ,cofa che 
i occorre di raro , e quafi non mai ne i foldati merce^ 
i narij ^ Aggiugneuafianchor k far che Lutrech fi 
. » douejje prometter la uittoria , la qualità, deUe cofc 
! 3 dette innanzi, daUe quali fu agretto in parte da quel 
■ \ la necefiitàche fuol far glihuomini induitriofi, e/"= 
I fecutiui , cr animo fi 5 maggiormente che l'ejjercito 
^ fuo era folamente di foldati elettile longamente jpe^ 
\rimentati neWarmi^ doue all'incontro V imperiale 
i non era in tutto [incero , efjendouene una parte di 
{ gente nuoua, come la Milanefe , nella qual fecon^ 
1 do la ragion della guerra , fipoteua far quel fondai 
t mento.che fi deue nella difciplina d'una nuoua fan^ 
Ueria popolare comandata, più atta difordinar 
\ l'ordinanza delTaltre , che a mantener la propria, 
\inun fatto d'arme , llquale quanto più douea effer 
1 ricercato da Francefi , per la necefità fopradetta , 
1 tanto più douea effer fuggito da gli imperiali , per 
^nonarrifcbiar con le poche fòrze loro in un punto, 
: contra un'effercito dif^erato,tutlo quello che in più tè 
\pohaueauo acqui^ato per V imperatore in Italia^ 
V maggiormente hauendo- conofciuto cheinimici fen= 
za cobattere erano p diffoluerfi in breuc da lor ifief 
fu cr nodimeno la fortuna che cobatteuapcrgU Im» 
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peridhdiede loY la uittoria , fi come U daru fcmpre 
4 tutti queUi che farmw armati del fauor fuo , in aiu 
to de ([uali eUd pigliava anchora Voccafione da un gri 
do, da un'atto , da un cenno , ò «ero da una parola, fi, 
tome altre uolteoccorfe [otto lirenze y quando per 
uirtu di Giouanni Capitano di Belifariofu liberata 
dalTojfedione de Gotti : il qual dipoi feguitando i ni 
mici ch'erano po{ii in fuga, con afialtarli fopra un 
certo monte, accadde che effendo ammazzato un de 
fuoifoldati , ufci fuor una uoce che fuffe fiato morto 
tffo , laqual fifargendofi nell'esercito , fu cagione^ 
che tutte lefue genti , abbandonando la uittoria , fi 
mett e ffero in fuga. Tornando adunque d propofito, 
dico , che i uarij aaidenti ch'apparifcono , e le paro^ 
tesele ucci che s'odono innanzi ? e fu'l fatto d^ar^^ 
me, fono molte uolte atte a far cjjvtti quafi imposfi^ 
hili,algiudiciohumano : Di modo che per le cofe 
dette, cr che potrianfi dire , è manifvfiisfima cofa, 
che la fortuna può grandemente nella guerraiCT par 
ticolarmnte nel far una giornata . 

Quanto pojja la fortuna nel Dueh 
lo . Cap^ ♦ 



tutti i defiderij humani ue ne fon dua 
f più potenti di tutti gli altri , À ingannar 
gli animi noftri , Vunoè il defiderio di 
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^'^h quejlofalfo honore , uolgarmente detto fama e glo» 
W*'^ ria : Vdltro è quello deUu rohdy cr quc^o fecondo tut 
te le uolte che tion farà accompagnato dal primo ren 
dera gli huomini attari cr infami , aUlncontra^il pri 
mo fe non haura la compagniadel fecondo gli farà ho 
morati ^ e glorio fi quanto al mondo, perche il cibo 
'd'un cor generofo è Vacquifho di quelVhonoratafama, 
con la qual può perpetuar il nome fuo, QueRo defi» 
derio d'honore poi che co fi è chiamato dal uolgo, co't 
tempo riempi talmente i petti humani d^ambitione, 
che fi pafò aUa fòrza cr aìla uiolenzd tra gli huomi 
ni , l'uno acqui^ando fama con Vinfamia deWaltroydi 
tal che ne tempi noihri quejìa abufione è fcorfa a tan 
ta corruttela , che ogn'uno fatto oltra modo gelofo 
deU'honor fuo , ha ridotto ogni atto , ogni parola, 
cr ogni cenno 4 puntiglio d'honore , di donde ne na 
[cono le disfide^e le fingolar battaglie chiamate TiuetZ 
. ^ lo , trouato ( fecondo alcuni ) in Grecia*, ma più pres 
fi fio neWinjvrno , Per quefto altre uolte fu riprouatoA 
non folamente dalle leggi Canonice.maanchora daHc V 
Ciuili,f e ben dipoi fu introdotto dalla confuetudi» 
ne de Longobardi : 1 quali noH permetteuano però» \ 
faluo ^ che in alcuni cafi importanti, che in giudicio / 
Ciuile mancauano delle pruoue della uerita : cr hog / 
gidi in Francia non fi concede dal Re , ne dal confi:* ' 
gliofuojenonfecondolacojìitutionedi Filippo il 
heUoyKe di Francia , doueal fuo tempo per la fì-em 
quenzadegli abbattimenti ei fu necesfitato far un 
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Kefcritto Regio , che corrigendo cofi ntcìU confuetu 
"dine^ larclìringejje in una fola qucreU,accompagnd^ 
U daquatroconditioni : delle qudi la prima è , che'l 
peccato fia tale che importi la priuation della uita^ 
Valtra il uoler pruottar effer itato fatto k tradimen 
4o,mancando ogn'altra legittima pruoua : appreffo 
(heVaccufatopojJaper uertfimilitudun e conietturc 
ejjer fofpetto del delitto *,fopra del quale douendo^ 
fi tfenir alla pruoua delVarmiy è necejjario che coniti 
pffere {iato commeljo ; che è la quarta conditione, 
fieme con Valtre fopradette , cojiituite da Filippo, 
acciò che alcuno temerariamente non ardifca prouo^ 
car altrui , e prouocandolo feueramente fia caiiiga^ 
to: il qual ordine quando fujfe fiato co^iituito in 
Italia y tanti Signori italiani non conce derebbono 
cofi facilmente campo fi-anco a chiunque il domane 
da: di che ne feguonomali grandifiimi o^r un per^ 
\metter impunitamente gli homicidif, ne fi uederebbe 
Cauellainfolenza,che hoggìdifi mde nella moltitudi^ 
Ine de gli animi inquieti in quefiocafo j CT di certi 
/ fastidio fi:, a i quali non parer ebbi d\j]er tenuti bra^ 
/ ui yfe non prouocajjero ogni di qualch'uno , e di con-* 
Ltinouonon imbratta\]ero con ^Cartelli tuttii canto» 
ini delle più famofe Città d'^ìtalia , per dar pafiu* 
i ra alla plebe vi queflo mondo , cr nelValtro al 
1 piauolo , molte uolte lafciando di loro infame me^ 
/ moria , con Ve^er Ciati uinti uituperof mente neUo 
fieccato , doue al tanpo de Romani eniranano fola^ 
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mente i gUdfdtori , la maggior parte di loro , feruta 
che combatteuano per prezzo ; cr per Vantichelegi 
de Komani,erano infmì',(y dipoi per quelle d'Ara 
iio.e à^ Honorio Imperatori fumo leuatiin tutto^ ne 
ha molto tempo che gliabbattimeti in Italia no s'ufa 
uano.faluQche tra plebei , la maggior parte di lor 
"Ruffiani^, erbora è. Ij^àrfacjuefta maledittione quafi 
m ogni qualità. )di gente:, cr per ogni minimo acciden 
teme ejfendo atto da huom prudcte,k no j^erimetar 
innanziogm cofa con le parole,piu pre^o che di «c« 
viralVanni.nd fo perche queflp barbaro cojìume pre* 
ualejfejiuoler che co' l ferro s'hauejfe quello che fi 
poteua ottener con lagiujìitia , e coH giudicto.Però 
come abufo conofciuto da Federico 'Barbaroffa , per 
moderarlo fece una coMutione ycheH reo haueffe 
i'elettione del luogo , del tempo , deWarmi^ e del 
pudice y come prouocato fuor d'ogni fua opinione At 
che era un freno ^che ritcneua l'attore dalle molte 
cr ingtufìe prouocationi : la qual cofa quando hog^ 
gidi fuffe offeruata intieramente in Italia 5 per 
auucntura queihi dij^erati dijlurbatori detta con* 
cordia humana andarebbono più ritenuti che non fanti 
m in tentar il giudicio diuino , cr far pruoua di 
quella fortuna ^ che può grandemente nel Duello, 
per molti accidenti occorfi , cr che per eflTempi /f 
potrebbono mo^rare , come di qualche gran proa 
•frffor d'armi, che fia fiato mnto netto fieccato da 
un'altro diprofèf^ion diuerfa.cr un gagliardo da un 
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debole , un dil^ojlo e dejiro deUd perforn dd uno in 
dij]^ofli$lìmo e inetto , un cordgiofo dd un uil d'dni^ 
mo , un'dffuefdtto k gli ejjercitij del corpo dd uno tut 

10 otiofo , un gropo e ben pdfciuto dd un mefchinetto 
cr ifntdgrito ^ uno fcdrno cr dfciutto dduncorpulen 
tà e graffo , un grdnde dd un piccolìno , un giouene 
da un uecchio , un' intiero cr libero deUd per fona da 
un zoppo , guerzo , o jiroppidto di qudlche dltro 
membro , cr uno chdbbid buond uiita dd un^dltro 
che per ndturd VhMìd debokiUti'djiuto dd unfciocs 
co , cr dltri limili , di pdre , cr bene f^effo di 
più udlor cheH nimico , nwlte uolte uittoriofo non 
per Id uirtu fud , md per Id disgrdtid loro , CT per 
cjuei ^rdni decidenti che tdVhor occorrono in coji fdt 
to cdfo 5 come Vdbbdgliamento deUd ui^d k chi per 
forte fdra toccdto por fi contrd i raggi del fole^ò con» 
trd deluento , perche hduerd fònddtd tuttd Id j^erdn 
Zd deUd uittorid in qudlche colpi mofirategli per i«= 
mnzi ddl fuo pddrino , i quali il più deUe uolte fo» 
glion eper fallaci in uno {leccato per molte cagioni, 
<2r in particolar percVeifì fonda troppo in quel che 
può far effo^car difcorre poco quello che potrebbe far 

11 fuo nimico ^ ò gli faranno cadute di mano Varmi da 
offvfd ,'odd diftfa , ò uero fdrdnfì torte^ ò rotte ynon 
Iti effendoconuentione di ripigliarne deU^altre^o 
Vhauera hauute troppo larghe , ò troppo firette aU 
Idperfond: il che impedi fce , cT affdtica talmente 
le membra , che qualche uoltd ha tolto Id uittorid di 
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mno l un uaUnt'huomo , et Vhduera data ad un pie» 
no di paura , ò che le dette armi in ogni cofa fctranno 
Rate proportionate al nimico , cr f^roportioiiate à> 
[efìeffoy òuero inauuertentemente inciampardo 
d'un piede in una pietra , faracaduto in terra : cr 
combattendo k cauaUoy fe gli faranno rotte le redine 
ò il morfo , ò un itafjiloyò le cinge, ò ucro gli pr4 
Rato ferito fotto il cauaUo ; qual poi per la ferita non 
uorra più uoltar la faccia k quel del nimico , ò per 
quaWaltro accidente farà entrato in bizzaria , non 
lafciandofi maneggiar 4 guifa alcuna, di che ne farà (e 
guito la perdita del combattante , per ej^er ripoftd 
in cotal cafo la fortuna fua nel ceruel d'una beiiia, cr 
non fòndatanel proprio ualor e, lo non parlo deìle 
malie , incanti , interpretationi de fogni , Fifìono^ 
mia , Magica, Aflrologia > cr altre cofe ftmili, del 
le quali molti fì uagliono nel DueUo, cr neffuno è 
che per uera fcienza ne habbia raportato fi-utto alai 
no , mafolamente kcafo,ò nero per quella fòrte ima 
ginationechei fecondai Filofofi) non aìtrimente 
ha fòrza in noi, che s'habbia taVhora neUe donne 
pregne un'efìrema auidita di bere qualche forte di ui 
no : imperò che uogliono i fìlofofi che quel uebemen 
te defiderio muoua talmente ij^iriti interni , che in 
€5 fi dipinga VimdginedeUacofadefiderata,a' quel " 
li parimente ( mouendo il fangue ) imprimino Vima 
gine di quel uino nella tenera carne deUa creatura ge 
nerata . Voglio inferir che queU'imaginatione fiffata 
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nel cerucl d'uti'huomo , di douer uimr il nimico^me 
dknte wu delle fopradettc cofe, ha fòrza <<Ue mite 
difarfeguir il ufoyCr quifi fempre cìieifìa più del 
l'ordinario audace cr ammojo nel capo-, et rapporta 
done la uittoria^cheH fiahauuto per fvrtunato^et no 
perualorofo, imperò che d aero ualore nafce dada 
uirtu de(L^animo,e dalla prudenzdy doueche la fòrtu 
na dipende da (jueUe cofe:,deUe quali non fi può ren= 
der ragione alcuna,comc fon le malicgli incanti, con 
Valtre uanita dette di fopra^jcontra delle quaìii fu tro 
uato il rimedio dalla legge Longobarda , che meta 4 
yfombattéti m jleccatdr^'it'pcrtar adoffo caratten,fcrit 
S ti,berbe ò altri incanti^cT dopò ogni ddigenzà ufa- 
j ta dal Padrino del nimico in ricercarli, gli facciano co 
I giuramento a jjfvrmar e, che non hanno adoffo fattoci 
I cherie^ne alcuna forte d'incantatione: di modo che dn 
I queiìa prohibitione fi può far giudicio che la detta le 
I rifguardaua ad una uittoria fondata nella uirtu , e 
J non nella fortunata quale quanto pofja nel DueUo,ue 
nendo à gli effempi,hauemo quello de i tre Uoratij,e 
tre Curiati], confirmato dalle parole di Liuio quan- 
do dice, che Vifteffa fortuna diede lor materia di we= 
nir aWabbattimento . Euui anchoraqueldi Valerio 
Coruino,di M.l orquato e di Cla.Afellio,tutti non 
men fortunati che uirtuofi : Et nel tempo che Toti^ 
la Re de Gotti uenne in Italia , era nelTeffercito 
fuo uno chiamato V alari Gotto , i7 qual disfidando d- 
corpo 4 corpo A rtuade , uno de Capitani de nimici. 
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prefentimenduagli ejìerciti uennero alVabbatti^ 
mento , cr Artuadefu il primo À inuefìircon U Un 
eia , che hauea più longa , con la qual pufsò v alari, 
e Vammazzo , nondimeno trouandojì trajportato 
innanzi dalla furia delfuocauaUo^s'muefti anchor 
ejfo ndla lancia del nimico , e cadde morto : Etquan 
to in que tempi Artuadehebbe mxla forte in una fo^ 
labattaglia. Tanto dipoi SordeUo Mantou.ino Vhdj 
hauuta ottima, in uintitre abbattimenti con altri 
tanti cauaUieri ualoroft , e di uaric nationi , de i 
qucdi rapporto [empre la uittoria ; cr fu in tanto 
felice la fua fortuna nel Duello ; che in Parigi in 
un giorno hebbe ardir di combatter tre uolte,con tre 
ualenthuomini lachelino e Leopardo Bertoni, e 
Fraffato Borgognone, doue ninfe tutti tre. A IVins, 
contro hebbe mala forte Alonfo di Soria hucmoà 
tempi fuoi di ualor fenzd pari in tìi)f>agna,che com* 
battendo con un gentiihuomo Francefc, daUa jlrets. 
tezzd deìTarmi ch\i ueùiua , c^uafifuffocatofu uin^ 
to , più che dal nimico . Ne ha molto tempo che com^ 
battendo infume dua ualenti cauaUieri Napolitani, 
Fabritio Maramaldo Vuno , eH Conte di Cere* 
ti Valtro , Fabritio jl)infeun imbroccata nelpets 
to del Conte,che trouandolo armato non puote inuc 
jlire, onde la punta detta fj^ada^che ueniua d alto in i 
baffo, fcefce tra le prime piafire del fcar fettone fU f 
ni^1ro,cheperhauerle inchiodate coH corame ,fìaua \ 
no aperte più deWaltre *,per doue entrò la f^ad4 
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neìTdngumgUd , che in breuisfimo Jhdtio di tempo 
gli tolfe U uittoria infìeme con U uitd»Mentre che i 
in jianzd de Papa clemente VU* Firenze eraa^t 
diata daU'ejfercito imperiale , due gioueni Virenti^ 
ni di (Quelli di dentro, chiamato Vuno Dante da Ca^ 
ftiglione^ Valtro hodouico Martelli , uennero^ 
Duello con due altri di fuori , compatrioti loroyC per 
nome detti GiouanBandiniy cr Albertino Aldo^ 
brandi y ch^rano nelVejfercito nimico ^ doue tutti 
quattro furon condotti in beccato , con j^ada fola',et 
uenendoaìle mani Giouan BandinicoH NLarteUi, do 
pò hauergli date di molte ferite , con grandisfima 
fualodelouinfe: Kefiaua folo il Cailiglione per 
quei di dentro y anchor e j^o ridotto à tanta languii 
dezza pel molto [angue che gli eraufcito daUe fèris^ 
te riceuute dalV A ldobrandi fu le braccia , che non po 
tendo piufoiiener la jpada con una fola mano la pre 
fe con tutta due, cr jtrmosft fu una guardia , daUa 
quale V Aldobrandi impetuofamente tentando rfiri* 
mouerlo ,àcafo inuefìi da fe ijìeffo con la bocca nel- 
la punta deUa f^ada del Castiglione , che paffando^^ 
gli di dietro , lo miffc in terra morto , co fi l'incauto 
giouene perdendo la uita per troppo ardire ^priuò ^ 
fe cr quelli difuora deUauittoria , ch'era la loroilm 
però che di reo ch'egli era , fi uolfe far attore , con* 
tra del nimico 5 alquale come prouocatore s^apparte 
neua di prouar quel di Vintention fua noni lui 
il tentar troppo la fortuna, come fece. Quando il Ke 
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Pietro d'Aragona fu prouocato dDueUoda Carlo 
d''Angio Re di mpoli , e dicombatter [eco à, Bor- 
deos in Guafcogna , ejfendoft apprefentato Carlo il 
di deUa giornata al luogo diputato , e flatoui per la 
maggior parte del giorno.uedendo il nimico fuo non 
ejjer comparso , ne uerifimilmentc poter in termine 
comparere.accufata la contumacia di quello, fi parti 
dal campo*, doue il Ke Pietro di paefe lontano era 
gionto quel di fu cauaUi uelocisfimi , cr flato nafco 
ito fintai partir di Carlo , s'apprefentò anchor e[fo 
neUofleccato , nanzi al tramontar del fole, parimen 
te facendo lefue protefle : cr efendo coùituito da i 
giudici un" altro giorno al combat ter e ,ricuf andò il 
Re Pietro,diffech\iper effer uincitore non uolea 
tentar più la fortuna*, uolendo inferire chefapea quan 
to ella poffa in un steccato, Effendo chiamato Augu^ 
/ {to da Marc' Antonio à DueUo , dopò tante guerre 
S (tate tra lorojiffe che infinite erano le ftrade che me 
( nano à morte , fe pur Marc' Antonio uolea morire, 

1 ^.^^^^^^Q Sanfeuerino rifì>ofe aduno ch e g/t man 
) > che s'e^i Faueajnodio la uì^^pófea 

/impiccarli dfi^J^ . Et queiii anni adietro Ter di 

2 nando Marche fe di Pefcara, effendo disfidato da^ 
Monfignor di Vandanes, fhce djf^utarfe confuoho ( 
nore poteua ricufar l'abbattimento , cr fu conchiufo ' 
da ogn'uno ch'ei non poteua effer chiamato in BueU 
lo , non cffendogli conceffo porfi in arbitrio di fòrtu 
ndp per rifletto di quel carico ch'eglihauea fopra di 
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fe , duunte U guerru: per le qudi pdrok uienfi k con 
firmir quanto è detto di [opra ^ che lafòrtuiuha 
grmdisfimo poter nel Dueìio . Ver <[uejio adun^ut 
gir huomim ucdorofi donerm\o fuggir co fi fanguino 
fi fpettucoli j maggiormente ependo probibiti per ri 
fpetto del peccato , CT per effer un'abufo , e corrot^ 
tela , più tojio che confuetudine: cr quando pur il de 
{tino gli inclinaj^e à conduruifi , fìa almeno la caufd 
loronecef^uria e giufla , e da huomini prudenti ap^ 
proujita : Imperò che gli c uniuerfale opinione , che 
chi fi conduce in (leccato, cr habbia il torto , quaji 
fempre rimanga perdente : fark giurala caufa loro 
tutte le uoUe che Ufara honeiìa,principalmente com 
' battendo per la religione ,come fece Ottone Vifcon 
tcconuncertofaracino in Afia, ch'egli jice fuo pri 
gione , CT priuoUo del Cimiero della celata , ch'era 
ma Vipera , che uomitaua un fanciuliino fanguinofoy 
) et aggiofela fopra l'arme della propria fuafamiglid. 
\ E honeéa nnchor la caufa quando è per ribellione, 
I ò per tradimento uerfo il fuo fignore ; nel qual cafo 
fe'l tradimento è occulto , c necefarioal prouocantc 
con farmi di farlo palefe , emendo conceffo il DueUo 
in dtffttto deWaltre pruoue: aìTwcontro cheH pro^ 
uocito ( cjfendo wnocente)dilTnda Vinnocentia fua. 
E bonetto parimente queìT abbai t ime tO:, che fi pigHct 
in difvfa deH'honor delle Donne , le quali per la de* 
boflezza del fejfo loro, hanno di bifogno ch''altri le 
difindino^ masfimmentepquando fono incolpate d'a 



dultèrio k torto*, perche dalla perdita dell'honore ne 
fegue il uituperio lor per fempre, cr una macchia nel 
uijo k i parenti , cagionebene fj^ejio d'infiniti mali: 
per queRo fi uedono molti abbattimett in Italia, Ne 
ha molto tempo che da dua cauaUieri^i quali per bone 
ùa non uoglio nominare^fu combattuta una co fi fatta 
querelale l'attore, come maluagio huomo, rejib pri^ 
gionMreOyCoh grandisfimo fuo uituperio,chc par^ 
ue ueramaiteygiudicio diuino.per hauer uoUto infa^ 
mar, e chiamar adultera , una delle più hone^e e uir^ 
tuofe gentildonne c'habbia Veta noflra.Tègo ancho 
ra che lécito fia il uenir k fvigolar battaglia k tutti 
queUi^aUauirtu é fortuna de quali [ara fiata- rimeffa 
la difjvrenza di due popoluò uero di due ef^ercittni 
mici,come fu dalli Romani k i tre Uoratpj , il fimil 
giudico di due Principi,per terminar quelle guerre 
con le perfone loroyper le quali fi fugge queUa gran= 
de effufion di fangne^e perdita grandisfimu d huomi 
ni^che fuol nafcer dalla fòrza e uiolenza deWarmi lo 
ro, Qu^ita cagione mofk Carlo d' Augiò k prouocat 
Pietro d'Aragona^e dipoi Alfònfo d' Aragona, k 
màdar la disfida k Kenato d' Angiolo' k di nofiri, 
che tra Carlo V ,ìmpatore,cr Fracefco I.Re diFra 
eia, fi trattjffe di uenir k fingolar battaglia^ difinir 
tra lor dua qlle rabbiofe qrele,che da quel tcpoinfin k 
qfto hàno fatto fl>arger un mardi fangue battizzato,e 
finalmcte data gran parte della chriflianita in preda 
k Turchi . E hone^^o et necejjario quanto akun'aU 
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tro che jìm/ko ahbdttimento cht ncfce dxUa dijvfd 
deUu patria *,come fi legge di Hettor con Aiace^per 
difender Troia : e di tanti altri antichi , cr dVmni 
moderni anchoru : conchiudendo però che ò giuiì:^^ ò 
ingiufla che fia la querelaMuendoci grandis finta par 
te U forte, che gli è ufficio di huomo prudente, ilfug 
gir queiia inutil fj^etie d'abbattimento , per non 
fottometter lauivtu cHimIot fuo atU uolubilita, c 
capriccio delia fortuna. 

Quanto pojpt la fortuna nel giuo^ 
co ♦ Cap^ 

vanto più i no difcorrendo foprd gli efjitti 
q di quefla caufa occulta,chiamata fòrtuna,iati 

to più mi s^apprefenta materia innanzi^ da 
poter mofìrarche Vlmperiofuo neW operazioni no^ 
hre egrandisfìmo , cr anchorache lecofe dette fin 
qui ne facciano piena dimofiratione , nondimeno 
più chiara intelligenza no^ra > cr d confufion di 
quelli the la negano , dicendo ch\Ua è cofa imagina^ 
ria , uoglio addurre in fuofauor il giuoco^come chia^ 
risfimo teflimonio in prouar quanto fìa grande la po 
tenza della fortuna neUe cofe mondane. Sono per tan 
to in uninerfale cinque le f^etie del giuoco ♦ Yna che 
principalmente c gouernata dA'' ingegno , cuna 
dall'ingegno cr deflrczzd » un'altra dall'ingegno, 

de^rezz^. 
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deftrezZd:,efòrzciuppref[o un'alB<i^ parte daW? 
l'ingegno , e parte daUa forte, c Vultima folmente) 
daUct forte: NeUa prima hauemo il giuoco defchacchi ì 
il qual hebbe principio in A fi'ica , cr dipoi pafsò in ) 
niJi^agna^e di la uenne in Italia : Nella feconda quel ( 
ddla palla,trouato da Pitto.Netla terzd fi pigliaraU ) 

lottaji che ne fu inuentoreLicaon in Arcadia et certi L 

altrigiuochi, che anticamente s'ufauano nelle pompe, 
funerali , trouateda Acafio .insolco, cr dipoi da 
Tbefeo neWlIìhmo, egli Olimpici da Uercoleju'l 
monte olimpico : ma di que^i , e di molti altri giuo 
chifmUi , non intendo io parlar bora , perche dipen 
dono folamente daUwgegno.ò daUa deprezza . ò 
fòrza: cr non dalla forte fola , ò uero dalVingegno c 
dalla forte infieme : come molti giuochi di carte, ne i 
qi^^li fi uede che l'ingegno può affai, ma molto più 
U forte , confiderate le cofe che occorrono in esfi, cr 
come non baiìa ad uno il faper ben giuocare le fue car 
te , ma che bifogna anchora hauerle buone, cr nonfo 
lamente buone, ma miglior de i compagni : il che non 
fi puofenza Valuto della forte, laqual aUe uolte fi 
prende piacer di far uenìr un punto co fi buono ad uno 
che in tutto quel giuoco non può efier uinto,faluo che 
da un'altro punto unico neUe carte , mentre che 
per quefta cagione egli ricufa ogni partito che gli è of 
jvrto da i compagni, cr come uincitore , distende già 
la mano per tirar afe lapoita, effa gli farà leuata 
dall44ltimo de tutti, perche hauera affrontato quel 

S 
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punto fuprmo detto di [opra , cr che fuol uenir di 
raro^equdjinonmd . come riferbato aUa jvrtunuy 
per faY4i cjuejìi tratti e fimili : de i qudi rimettendo 
mi d difcorfo de dotti in quefìa profèsfione , paffurò 
più innanzi» con dir di queU'dtra, qualità di giuoco 
che ueramente dipende daUaforte : come fi potrebbe 
dir di quello de dadi: lo parlo uniuerfalmente di que 
fio giuoco, cr non in particolar di <^eUo che paj^a 
per le mani di qualche barro, che con diuerfe forti 
inganno, cr ( come fi fuol dire ) coHfar del Da^ 
doyil più delle uolte nel tirarne tre, dij^>onera aljvr 
mo d'uno k modofuo , benché anchora in quejii pojid 
grandemente la forte: ìmperòche eUafara tirar alle 
uolte tanto cattiuo ne gli altri dua, che'l buono di 
quel folo non fupplirà al difjvtto loro, ò uero che'l 
compagno , fenza arte alcuna , gettara miglior pwn- 
to di lui, nel chefiuedono ejjvtti tanto af^ortiti , che 
da quejla cagione , tra gli altri giuochi per ecceUen^ 
za, egli é dettò il giuoco deUaforte: Per quejio mot 
ti imperatori antichi > difozzd uita.fe ne dilettorno 
grandemente . perciò che come poco amici della uir 
tu , f^ondauano folamente la fortuna , V quelle 
cofe che dipendono da lei, cr tra quelle , il giuoco de 
nadiynel quale non folamente confumarno quel tem^ 
po,ch\ra diiiinato aUefacende importanti,mafcrij^e 
ro anchora in lode fua*jCome Claudio lmperatore,che 
jèceun libro del giuoco de Dadi,^ ne fu tanto ihu^ 
diofo,ch€ per l'ordinario in uiaggio giuocaua in Ut ti 
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cd^Cf' con artificio fe lo fdccua accommoddr di modo 
innanzi, che per cjual fi uolejfe forte di moto non ji 
poteud difordindre-Nerone dnchor cffo per condimen 
to de gli dltrifuoi uitij.diUttduafi digiuocdr k Dddi 
E ViteUio p cofi fatto giuoco in pueritia fuafu moU 
to grato d Claudio imperatore:, cr dipoi gratisflmo 
d Nerone.Bomitiano non perdonaua d occafione aU 
cond,che quando hduea tèpo,no'l jj>édefe tutto nel gi 
uoco de I) adisco fi gr ade era il piacer che ne riceuea. 
Ma lafcidndo dd parte infiniti altri Principi grandi, 
che da quel tepo in fin Iquclio fi fon dilettati di cotal 
profvsfione,comedeGotti,Longobarbi Tedefchi, 
Trace fi, Spagnuoli.e italiani^^tra i quali il Re Cato 
lieo fi può metter nel numero de grandisfimi giuocd^ 
toriyimpò che piglidud tdnto piacer del giuoco, Jj'ei 
fi è trouato jlar tre giorni continoui giuocando fem= 
pre,fenza intermisfione alcuna^fuor che di tanto rit^ 
pojo y e cibo che gli bajldffe per foflentamento della 
uita.Papd Leone :K.*dnchor effo fi piglidUd tanto fo^ 
lazzo del giuocoyche donaua le migliaia de feudi d i 
giuocdtori.pche giuocdffero in prefenzd fua,Et Hm 
ricoprefente Re d'ingliterrd altre uoltt è fiato tan 
to occupato in co fi uile effercitio, che mai uoleafar di 
tro che giuocdre,ne maifentir piar d'dltro che di gì* 
uocoyet chi difegndua hauer qualche gratia da lui, con 
ueniua paffar peH mezzo del giuocoiin soma tutte le 
fue attion fi rifolueano in giuoco, e i fauoriti fuoi era 
i giocatori, Molti altriPrincipi moderni fi so dati in ' 
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fredd k (luejld^et ad altre qualità digiuocOycVio tra 
lafcio : cf infiniti gentiVhuomini, mercanti, e d'aU 
tre proftsfioni , ricchi , per quefto fon diuenuti falli 
ti e mendichi , e molti de poueri fi fon fatti ricchisfl:» 
mi à un tratto,quantunque ignoranti e tri^i^median 
tella lor buona fortuna nel giuoco : la qual molte uol 
te anchorafara ch''uno di pouero diuenga ricco giuo^ 
cando, per flirto poco dipoi cader di nuouo in pouer- 
ta,^ ch^mi'aUro perfeueri un tempo uincendo , e 
un tempo dipoi perda fempre . Ne di ciò fapendofì 
render ragione alcuna, uoltandomi a. i troppo curio 
fi difaper i fecreti di qucfla cdufa occulta,dirò come 
Bante, 

5, Hor tu chife , che uuoifeder k fcranna 
Per giudicar da longi mille miglia 
Con la ueduta corta d^una fpannaf 
lnfomma,grande c la fòrza della fortuna ne gli 
efjvtti humani, e tra queUi particolarmente nel gi«oa 
co * 

Quanto pojja la fortuna nel trar deh 
la forte uolgar mente chiamato 
la premura. Cap. l^JL 



3> 



Ort può tanto la fortuna nel giuoco , ch^Ua 
n non poffa molto più nel trar della forte. 
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pche VI quello molte miteni cocorre V ingegnoso U 
deiì:rezz<iy(> U forzandone che in quekoui concorre 
femplicemente Ufòrtuna,pò c detta il trar della fot 
.te.òuogUan dir della Ventura^no ej^endo altro che 

meraforteyem€raucnturaqueir€ffi;ttochene feguo 
conjiderato il modo che fi tiene , cr come tra molte 
migliaia di polizza , po^ie in un uafo , tre ò quattro 
prmlegiate che ui faranno dentro.caderanno più in 
iin'huomo che in un'altro, fi-a molte migliaia di per^ 
fon& , cr uno hauendo poiìo una fola poliza a bene^ 
pcio della forte , Vincontrara talmente fauore ^ 
noie, diedi pouero fi farà ricchis fimo, aUmcon^ 
tra un'altro che gli n'hauera. pofìo un numero 
grandisfimo : non incontra mai ueruna : in oltra , fi 
uederanno alcuni metter di raro aUa uentura: cr af= 
frontarfempre : or alcun'altrimetteruifempre, cr 
non affrontar mai 5 cr quelli ( mediante lei ) 
di poueri far fi ricchi cr quejii di ricchi farfipo 
ueri : laqualcofa non potendofi tribuir aUa ragione, 
per non ui ej^er ragione alcuna^che una di quelle po^ 
hze beneficiate debbia toccar più pre^o ad uno , che 
ad un'altro, ne fi poco aU'arte, per le molte dilU 
genze che fi mettono in far che la cofa pasfi lealmen 
^^>^ral altre che per le mani d'un femplice fanciuUo 
liana tratte daUa bocca coperta del uafo, couien adun 
que dar que{h'honore aUa fortuna , cr chiamar fem^ 
pliccmentefòrtunatiqueai tali , che incontrano co^ 
tal qualità di uentura, come ogni giorno fi uede in 
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ìtalia , cr particolam^e in YinegU*,doue non ha 
molto tempo che un mercàtante Siciliano già ricco,fc 
ne fuggi per f(iìiito,Q:r coH metter alcune polizeaU 
la uèturd,radoppio con effe quelle faculta nel trar del 
la forte^ch'eglihauea perdute nel far la mercantia. 
Qi^efto cxfo me ne torna k mente un'altro, accaduto 
pur in V inegia,oue capito un'altro mercatante , che 
fatto fi ricco in Leuante , fc ne ueniuacon tutta la fua 
roba fu una naue aUauolta d'ltalia,cr effendvgion^ 
to profperamente in fin prcfjo k Vinegia, aU'intrar 
neUa bocca deUe dua caMay la naue andò in fòndo^et 
(gli miracolofamete fu'lfciffo faluatofì in terra, fj^o 
gliato d'ogni fuacof a dalla fortuna, gionfe in Vine» 
giafolamentecon tre feudi; dei (^ali mettendone 
uno aUa uentura, ne fegui che la forte gli re{titui i«= 
cotanente altrettanto per terra, quanto gli bauca tol 
to poco innanzi per mare, Vnfimil cafo intrauenne 
tinchoraad un'altro, al quale fu tagliatola borfa dà 
un marimio, con dentro quanti danarihauea potuto 
metter infieme,p leuar mcrcantie da Napoliiperche 
non effendogli rimalo altro che cincjue marceUi,qua^ 
fi come dtl}er(Uo,hauea in odio lauita , nonché quei 
pochi danaruhe gli erano rejiati , i quali non feppe 
con che più honejlo modo leuarfx dinàzi.che coH met 
terlia1lauenturd,neUaqualpoco dipoi incontro un4 
poIi:^4,cfcc/w lariahezza jua, Ne uoglio addur an^ 
chor un'altro,accaduto poco fa in Koma,d'un pouero 
Tracefe inuecchiatoin Corte, al feruitio di quefio e 
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di^ud Cortigmo,che in capo di molti anni hauendo 
pofto infume da circa cento feudi del fuo falario, per 
andar k goderfegli nella uecchiezza k cafa fuaùl di 
innanzi ch'era p partire.attaccosfi 4 giuoco da burU 
con certi fuoi compagni^co i quali no fini la fèfla,chc 
pfe da douero tutti i danari,ftu)r ehe certi pochi quat 
triniyche mettendoli aUauentura^ gliricuperorno il 
dopio di quato hauea pduto al giuoco,-Di quejio trar 
detta forte Homero ne parla nel terzo deW iliade do 
ue inducendo Varide 4 combatter con M enelao dice. 
3 , M ifurar primo il campo ^e porre i termini, 
M etter la forte in una uaga e adorna 
Celata,qual ilprimohabhia di loro 
3, Contral'altroJanciarL'haSta jèrratct. 
^tappreffofoggionge. 
Volgendogli occhi in altrdparte il fòrte 
»y ìiettoruerfofozzopra la celata 
„ E la forte desuma ufci di Paride, 
Virgilio nel quinto dell'Eneide 
„ Metton le forti dentro 4 un lucido elmo 
E Uippocoonte d'Hirtaco figliuolo 
Vfcifuora dinanzi k tutti gli altri, 

„ Con rumor grande.euniuerfalfauore . 
Btnelfe^io 

y. Su le porte d'A ndrogeo era la morte, 
„ PoicomegliAtheniefihebberper pena 
>, ^if^r morir ogn'anno fette puttiy 
yy Hor queflo,hor queUome uolea la forte 
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„ che fuor d^un'urm era dd lor mdtd 

Et in un'altro luogo pur nel fe^o 

Ne fon però quefti Tartarei feggL 
5, Senza giudice datilo fenza forte, 

M inos Vinquijitor uentila l'urna» 

Bt quantuncjue quefii due poeti non parlino pro^ 
priamente di quella forte dettauolgarmentela Yen 
tura , nondimeno intendono di queUa ifleffa , della 
qual gli huomini dipoi fi uagliono diuerfamente e fe^ 
condo Voccorrenzey^ chi neUa pacete chi nella 
guerra , chi per terminar qualche difftrenza ci^ 
uilmente , cr chi con Varmi in un beccatoi, cr alcu^ 
ni nelle cofegiuocofe cr utili , cr alcun'altri neUe 
graui e dannofe . I Romani nel decimar gli eferciti 
loro , fe tutta la moltitudine erraua , per caligarla 
n'era morto d'^ogni X . «no 4 forte, di modo che chi 
tra punito doledofì della difgratia fua, n'incolpa- 
uafolamente la forte ; della quaUe molti altri ancho» 
ra fi uogliano in difiribuir honori, roba, magiitra^ 
ti 5 cr altre grandezze , come alcune Kepubliche 
doue occorrerà aUe uolte che di dua concorrenti del 
pari à qualche dignità, la forte farà, che nel fqui^ 
tino , unoVottenira d'una fola ballotta , per auuen^ 
tura datagli infauore da un qualche appasfionato , 
ò pazzo ; Nel che ( fi come nel refio deUe cofe fo^ 
pradettt ) fi comprende che la fortuna può grande^ 
mente nel trar della forte* 
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^tiuttto pojfa la fortuna i^lr arte del 
nauigare. Cap. IIL 

Otto due forti di tmigition erutta per necef 
' f flt(Ì3 l'altra per elettione, cr amendua gran 

demente fottopofte alla fòrtum^mafAmi^ 
mente qUeìlu per necejìitk: Impero che tutte le uolte 
che un'huomo fi truoua necej^itato di far un uiaggio 
per mare ^ fi truoua anchora doppiamente [oggetto 
aUd fortuna 5 primieramente perch'ei corre quel peri 
€olù,chefoglion correr tuttiqueìli , che per uolun^ 
ti uanno per mare : appre[fo,po^o che non pofjafar 
tkttion dlmomini pratichi, ò di luogo oportuno, ò 
di legno ftcuro,òuero di tempo conueniente, ò d'aU 
tre cofe neceffdrie alla nauigatione , è nondimeno 
ttilrettoddbifognoedaUa necef ita, di metter fin 
tutto k difcretion della fortuna*, cr fe ilfinedeU 
fua nauigatione farà ilgiugner felicemente in porto, 
c^^ui fenz'altro douera effer chiamato uerament e 
prtunxto: doue chi nauigara per elettione^f metter 
rain punto d'ogni qualunque cofa, con affettar Voc^ 
ca fon del buon tempo, prima cheffcofi dal lito, 
cr f metta a contrariar con Vonde ,ecoi uentii, cr 
giugnendoprof^eramenteaipne del fuo maggio fi 
potrei diranch'egli fortunato , ma non però al pari 

9^etto, il qual non potendo fferuir del giudicio, 
ne dell'ingegno^ conuien ualerfi folamcntc della fom, 



LIBRO 
tejoue c^ueTaltro fi uuìe e deU^no^ e deWaltro irta 
fieme,ndVdrte deltmigare yUqudfu truouatadd 
Re Erithreo , frd Tifole del mar roffo , CT ufaU da 
luifutrauiligdtiyhoggidaluolgo chiamata Zatta: 
Venne dipoi Vufo della naucy trouato da ufone , cr 
appreffo la Galea di dna remi, fatta dagli Erithreiy 
la trireme da Aminocle CorinthiOy U quadrireme da 
Aristotele Cartilagine fe y la quinquereme da Naftch 
thone Salamino, che fu accrefciuta dipoi à fei remi, 
et da altri di tempo in tempOyfìn'al numero di X L. 
tantoché ( che fecondo Plinio) ncfufattauna c'haueà 
wi'ordine di L.remi , cr che i Fenici fuxno i primi 
che ojferuafjero il corfo delle jìeUe appropriato 4 i 
nauiganti j De quali trouo che ne fono tre J^etic in 
uniurfale.una de foldatiy Valtra de mercantile la ter 
za de Corfarìytutte tre nondimeno grandemente fot 
topoSle alla fortuna : onde gli antichi la dipingeuano 
chi con un timone in mano , cr chi per alto mare in 
poppa d'una naue , 4 dimofìrar quanto ella pojfa neU 
l'arte del nauigare.l Romani neUe prime guerre n4 
ualicontra Car thagine fi y erano talmente ignoranti 
delie cofe maritime , che da quel giorno innanzi non 
haueano hauutomai pur un mimmo penfamento di co 
tal arte , neUaquale aU incontro ogn'uno cedeua à i 
Carthaginefiy come quelli che otteneuano il principa 
to del mare acquietato per innanzi da i lor anteceffo 
ri y cr nondimeno hebbero di molte rotte dal popo^ 
lo Romano y ultimamente fumo fuperati e uinti 
da Lutarlo fuo Capitano , con perdita loro di mille 
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ducente naui , tra fommcrfe e prefe , oltra il numero 
de morti che fu grUisfimo, e di x.mila prigioni Car 
thaginefi: il rejìo delie nauififaluò j^iegàdo le uele 
alla furia d'un uen to gaglidrdo,che fi leuò in (jueWin 
fiànte^o' fu portato in fxcuro dalla fortuna , che non 
li uolfe abbandonar affatto ; fi come non abbandonò 
iinchorCefare in Ingliterrajoue mandandogli à tra 
ucrfo qmfi tutta V armata per marejo ricompensò di 
poi con la uittoria per terraiet perinanzi egli ejfcn^ 
do {tato prefo da Corfariy rifcattatofi con danari dal 
le mani loro ^ gli fu in tanto proff>era la fortuna, 
che il la à pochi di, fu cagione ch'esfi capitaf]ero in 
mafua^e glifaceffe impiccare, 1 1 mede fimo cafo occor 
fcìiOttone IL Imperatore, che effendo paffato d'A» 
Icmagna in ltalia,cotra 4 i Greci in Calauria,fu rot 
to e uinto in battaglia da Ales fio eCoflatino ìmpe 
rator loro,c:r fuggcdofene p mare fu una picciol bar 
chetta,fu prefo da i Corfariyetcodottoin Siciliano 
ue in breuefi rifcattò co danari,p no cf^er flato cono 
fciuto da loroypoco dipoi prèdédo in mare tutti cjucl 
lische haueano prefo luijifvce impiccare , cr cofì la 
fòrtuna,c6e inflabile,e potè te, ci ammonifce che gran 
disfima e Vinftabilita e poteza (uap mare^mo^ràdo 
Ci hor bonaccia,^ hor tèpeita, cr bene jjfef^o in un 
giorno,in Mn7;or<<,cr in un mometoA'une Valtro in 
fu me.con molti flìauentiypianti, uoti , e gridi fin'al 
cielo di queìliyche fi fon trouati uicini al [ommerger^ 
JiyO- marauiglia di quegli altri anchora , che ha:* 
ueranno lette lecofe antiche fcguitc in mare per la 
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fbrtuniyòuerohduerannohiiuuto qudche notitid di 
qucUe de nojiri tempi,come di Chrifìofòro CoIom= 
bo^il quale contra il parer d'ogni udcnt'huotno neU 
Varie del nauigare,cx etiadio contra Vopinione uni 
uerfalmente di tutti,fuor che d'Anna fcmina , che fu la 
Regina iffabeUa di Spagna,mediante Vaiuto dd Re 
CatholicOyCon una natie e due caraucUe^e* CCXX» 
huominiufcì dallo iiretto di Gibilterra uerfo Po/ien= 
te , doue teneua per certo di trouar terra^e paefi in^ 
cogniti k tutti gli antichi e moderni :,c''habbian maifol 
Cito il mare , f^into più daW impeto de\la buona fua 
fortuna , che dalia fòrz^ di (gualche potente ragione^ 
non ne hauendo altra , che una fola , cr non accetta^ 
tafra (jueUi della profvj^ione , cìrera , Vhauer oj]er= 
uato che in alcuni tempi delTanno jjfirauano certi uen 
ti da ponente^uerfo le marine di PortogaUo , per i 
quali conchiudeua in qucUa parte douer trouar terra, 
fi come trouo k capo di trentatre giorni , fèliccmen^ 
te , cr con grandifÀma cr continoua tranquillità del 
mure, caufatapiu dalla buona fua fòrtuna^che^l guida 
UÌ 9 che da quella naturai ragione detta di fopra : U 
qual c ^atacagione , che dipoi , a imitation del Co* 
lombo , molti habbiano trouati nuoui paefi 5 come 
Hernando Cortefe, cr altri ualenflniominineWar^^ 
te del nauigarc y molti altri pano andati in fvn^ 
do yòk trauerfo , cr che alcuni fiano ritornati car^ 
chid^orò , e d'' argento, in queste bande, alcun al- 
tri habbiano perduto la roba ^ela uita in quelle, per 
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nure *,doue tm^é grande U fòrz<i della fortuna, 
che fa i mercanti , e i Carfari , di ricchi poucri , e di 
poucnrtccbi in un momento , cr à gli huominidi 
guerra fariufcir ben lì>ejfo cofe fuor deU^ opinione 
umuerfale , a- quafi impof^m alle fòrze Immane. 
Non ha molto tempo che [otto la fortezza della Lan 
terna di Genoua , che tenendo fi per trancia era a{^ ^ 
Hiat^permaredaquatronauigroffe.e da diuerfi l'it' 
I altri legni di Genouefi, un giorno fu mandata una J?"^ 
grojjanaue Normanda , piena d'ogni cofa neceffaria 
per foccorrer la detta fòrtezza 5 la cjual fopragiu^ 
gnendo le naui deU^affedio , nauicò peH mezzo di 
quelle al dij^etto loro , a- cacciata dalla furia del 
uento profpero , diede Vancore a un tiro d-'archibu^ 
lo f opra la Lanterna, non fenzagrandif^imo iìiwor 
cr dtfì>iacer diqueUa Città , atta qual fu in tanto fa^ 
uoreuolela fòrtuna,che incontinente fi trono uno 
) chiamato MmueUoCauallo,ehebbe audacia diuie^ 
i che detta naue non foccorre(fe la fòrtezza^ìm^ 
pero eh egli con incredibil preùezza , montando fu 
^ una delle naui delV affé dio , accompagnato da aL 
• dm d Oria , e da molti altri ualenti gentiVhuomi^ 
t ni , con la medefima proff>erità di uento fi mife tra i 
Icogli detta lanterna, e la naue delfoccorfo, atta qua. 
\ le dopo che fi fu accofiato^fu il primo a f aitar fo^ 
1 f r^, cr 4 tagliar con le proprie mani la corda del 
1 timorco , eletta hauea data atta Lanterna 5 onde la 
1 1 preje per forza^con morte e prigionia di tutti (^ueU 
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li che uitrouhdentro^dilungandofi dipoi daUu fcr^ 
tc:^aMìld quale per U moltitudine deUe cannonate 
" cìiei riceuette,Yejiorno feriti molti huomini di conto 
intra gli altri Andrea d'oria^che per il molto ualor 
cr prudenza fua di quel giorno poco dipoi fu fatto 
Capitano di quattro Galere da Genoueji , di donde 
ne nacque il principio (fi quella grandezza > ^Ua qual 
c peruenuto in pochi anni co'I mezzo della uirtufua 
€ d'una coudnoua buona fòrtuna.fuor che aUa Preue^ 
fa , come fi è detto innanzi:>V ultimamente quando 
paf^ò in Africa Carlo Quinto, che con una grosfisfi 
ma armata.mife un potete efjercito in terra,per if^u 
gnar Algieri.Sedia Regale d'Ariadino Barharoff^ 
doue mctre che Carlo fi mettcua in battaglia per an 
dar ad ajjaltar la Citta,fu affaltato effo da una rabbia 
fa fòrtuna di mare.che w poche hore mando k trauer 
fo una gran parte dell'armata^^ nonfenzn graudisfU 
mo pericolo di perder fe con tutto Vefftrcito Impe- 
rvie fpauentato dalla nouita del cafo, cr per quello 
quaft pojìo in difordine da un poco numero de nimici 
fatti audaci nella mala fortuna de noftri , e nella bua 
naloro.lacuifvrzd quanto fia grande neWarte del 
nauigare.fenzi paff'^r più oltra fi comprède da quel 
la j^erienzache ogn'bora ne ueggiamo. 



Che la fortuna può grandemente neh 
Vartc del medicare. Cap. 
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OnomolteeuamleJl>etie de beni datici 
f ddUa mturay delle quali parte confiflc neU 
Vanimoyparte nel corpo , e parte neUe tofe 
€jleriori,ne oltra di quede , fi può trouar,ne penfar 
ueruna altra forte di bene: Tra quelle delVauimo fi 
comprendono alcune arti^c'bannoil fin loro fondato 
folamente nella contemplatione delle co f eccome Va^ 
rithmetica , e VAftrologia, con V altre che fi diranno 
dpprejfo , cr tra quelle del corpo ue ne fono certe , 
che dopò il fatto non lafciano di lor cofa ulama, come 
il faltar ballar, lotar , e fimili,alcun'altre dU'incon 
tro lafciano qualch'opera appreffo,come VArcbitettu 
ra , la Fabrile, cr altre 5 dt quelle cIk appartengo = 
no alle cofe efieriori, n'hauemo parlato di fopra.Di 
uidendofi adunque Varti uniuerfalmente in dua gene 
ri,fotto deWuno fi comprendono queUeyche confijìo^ 
no nelVanimoyche s^addimandano arti liberaliicr ho 
ncfte. cr fotto dell'altro quelle, che fòndate folamente 
nelle fatiche del corpo,fi chiamano uili.chefon le ma^ 
nuali: Nel primo genere ui è la MedicinaMetorica 
M ufica, G eometria, cr A rithmetica, D ialettica,A « 
{hronomia. Grammatica , co' Iftud io delle leggi,aU 
le quali fi potrebbe aggiugner anchora la pittura,che 
quatunque eUafia arte manuale, no dimeno Veffercitio 
fuononhabifogno di fòrza giouenile , fi come non 
hannoanchora le fopradette,doue che tutte Valtrefo 
gliono e fferabba donate coH tèpo da gli artifici graua 
ti dalla uccchiezzu^m q^e arti liberali è necejfario 
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aU'huomo fur elettione (Teffercitar la giouentufuu in 
UMyche fu più eccellente deWdtre; lu qual ( fecon^ 
do Gdeno ) è L'arte del medicare , che anchor ejja fi 
diuide in più parti , come in quella che reitituiffe U 
fanitk aWammaUto , e in quell'altra ^ che coH preue^ 
der , preuienne la malatia , cr in un'altra forte , il 
cui ufficio è d'introdur un'ottimo habito nel corpo 
humano , cr in una , pe'l gouerno de uecchi , cr in 
un'alttaper la cura de fanciulli , con alcun'altre ap^ 
preffo , che tutte m fomma fono utili alla uita huma^. 
na^ à differenza di qualcV altre ,cl?e come inutili 
non poffono effer chiamate arti ; onde le buone , per 
la bontà loro , fono j^ate cagione che alcuni huomini 
fian fatti immortali , cr connouerati fra li Dei^co^ 
me Apollo 5 perche trouò la Medicina . Et Efcula^ 
pio fu giudicato fuo figliuolo , per cffere (hato in^ 
uentor deTarte del medicare ; nella quale , per ue^ 
nir A quello che fi è propojìo di fopra , può grande^ 
mente U fortuna , maf^imamente in queihi tempijo::^ 
ne è più grande la turba de Medici , che' l numero 
de gli ammalati , cr molto maggior l'ignoranza lo^ 
ro:, per quel mal habito c'hanno fatto gli huomini 
di preponer le ricchezze alla uirtu , perche non ap^ 
prendendo fi l'arte per far fi benemerito infra la gen 
te , ma folmente per acquietar roba , ne feguitd 
che non fi può uenir al uero cr proprio fine deH'ar^ 
tC :,effendo quafi come cofa impof^ibilc dar opraÀ 
lei y cr al guadagno infime , cr chi è in preda aU 

l'uno. 
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Vuno i non fia sforzato odkr Valtro ; per queilò fi 
uedono molti tirati dall'audritiu,futti(fi può dir)pn 
ma Dottori che fcolari in medicina, e in ejfa uolcr e/= 
fcrhauuti per dotti e j^erimentati innanzi clMia 
no dato opera aUa dottrina calla prattica,ò come 
ignorantiò maligni far che Vinjirmita debole di= 
uenghigagliarda, tirando Vun'c l'altra in lungo per 
Vauaritia loro, cr non per la uirtu , ò almeno per 
quella gloria che induceua Menccrate Sirucnfano k 
non riceuer mercede alcuna da qu€Ui,ch'ei medicaua, 
anzi comefordidi auari , molte uolte corrotti dal da 
naro , in cambio di restituir la fanita aWammalato 
con la medicina , torgli la ulta coH ueleno, ò nero ti 
rar prouifion dal lì>etiale,per fargli jì>edir bene qual 
chefua trijia mercantia,abbracciàdo anchora tutte le 
cure , e forti d'infirmita , e tutti i cafi dijperati, fen^ 
Z^ ihudiarne mai alcuno , laqual cofa mi torna a men 
te quel ch'altre uolte ho udito dire di Ma^ro Gua^ 
Zdetto Firentino,che empiendofl la fcarfeUa di mot 
te e uarie ricette^ 4 chiueniua a lui pet rimedij , ne 
pigliauauna diquelle 4 forte, cr fenza leggerla gli 
la daua in mano, dicendo, Dio te la mandi buona, 
li che non denota altro,fe non che i medici medicano 
4 forte,non perche la medecina non fia nera, ma per 
Idmoltitudine de medici, che fono fuljì : Imperò che 
hoggi di nonfiuedono più i pari di Chrifobolo Me» 
dico , per la uirtu fua gratis fimo 4 Filippo padre 
d'AUjfandro,cr Hippocrate à PerdicaKe di M4a ' 

T 
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cedonU , e dd Artaferfe , cr in fomma k tutti gli 
huomini) che fono Ùati e faranno dopò lui, cr Tej^a 
lo d Nerone imperatore, Oribafio k Giuliano, Her 
Piogene ad Adriano , e Galeno k Traiano , che dit 
Auicennacol reùo de Medici ecceUenti,per la gran 
dottrina de fuoi fcritti ,fu chiamato Principe della 
medicina, deUaquale Cornelio Celfone fcrijfealcu 
ìli libri , cr k tempi più uicmi ne ha fcritto il Conci 
hator anchor eJ?o , dipoi Marfilio Ficino , conalcu^ 
ti'altri ualent'huomini \ ne iqualiiO" neìli fopradet^ 
ti , non puotc manco la fortuna , di quel che potere 
la uirtu,confiderato quel che fi truoua fcrittodcU^una 
deWaltra di loro, CT Hippocrate , dicendo U 
ulta ej^er breue. Varie lunga , Voccafion momenta^ 
nea , Vejlierimento pericolofo eH giudicio diffida 
le , par che non uoglia inferir altro, fe non che la 
fortuna può grandemente ncHa medicina^jC^ che quel 
Medico hauera affai e poco credito infra la gente, fe 
condo Vaffai eH pocofauor della fortuna , the in uni^ 
uerfale confile in tre cofe , che fono , la costitution 
deÙ*aere , la qualità de mali, e la confidenza deWam 
inalato nel medico : Quanto aWaere , occorre cb'ei 
farà k certi tempi benigno , cr k certi altri infero, 
cr fecondo la benignità e malitia fua, il più delle 
uolte guarifcono e morono gli ammalati: Circa U 
qualità delle malatic , alcune ue ne fono che rifguar» 
datioaUa morte , icr alcune alla fanita , cr quel medi 
co che n'hauera per le mani più d'una forte , che ì'm» 
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n'altra , faraanchora più e meno fòrtundto, e sjòrtu^ 
nato y fecondo le qualità di quelle. Per queiìo ui cZ 
chifcriuedihauerconofciutidua Mèdici ^Vuno de2 
quali era dotto , cr di molta ijjperienzd.e l'altro ì 
ignorante in ogni cofa, e nondimeno nelle muni del [ 
dattomoriuanoquajì tutti gli infirmi, cr in quelle ) 
dell'ignorante guariuano : apprejjo .hauerne cono^ ) 
fciuti due altri , de quali uno fanaua quafi tutti i nohi | 
liy cr nij^un plebeo , cr Valtro guariua quafi tutti I 
(plebei, cr nijjun nobile,v olendo mo^rar perque \ 
fio che la ulta e la morte di quegli inférmi nafccua dal \ 
la buona e cattiua fortuna de Medici , e non daUi 
Medicina : occorre anchorache un Medico , per ua» 
lente che fia , hauera poco honore d'una maUtia, per 
trouarfi ella nel [no accrefcimento , cr cafo che nella, 
declination di quella Cinteruenga un altro per curar 
U , tuttala gloriala di quejio , e non di quello , il 
che non fi può tribuirfe non alla forte , che hauera 
portato co fi. Quanto aUa terza che è la confidenza 
nel Medico, dico che mediante la fòrte imaginatione 
impreffa nelL'amalato , che nel ualor del Medico iiia 
riposa la fanita fua , molte uolte con nif^u^ 
no, ò con pochi rimedij la ricupera: Qucfta conji::^ 
denza , e que{ha j}>eranza fuol nafcer da molte caufe 
come dalla conformità del [angue , daWaffMlita, 
buona prefenza , ò dolce maniera del medico 5 ò dal 
la grafia di qualche Principe uerfo di lui , ò uero(cù 
me dice Galeno) dalfanor de principali della Citta^ 
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il quale alcuni Medici l'dcqui^dramio con Vaiuldtio 
ne 9 e folicitudine del cortigiarli, cr del far lor com 
pagnia per la terra , cr dargli intorno aUa tauola, 
con intrattenimenti difacetie 4 ufo di buffone, cr al 
mi'altrinon contenti di queft^ arte fole, andranno ad 
dobati diueùi ricche , con le dite piene d^ anelli , c 
con brigata intorno , per dar ad intender alla gente 
baffa con quejle lor uane apparenze , di effer degni 
di riuerenzd e marauigliaiVeffer etiandio in opinion 
difvrtunatOy accrefce la cofidenza fopradetta^perche 
g/i huomini corrono dietro più k i fortunati , che <t i 
uirtuofì: Nafce parimente quejia confidenza deU'a^ 
malato uerfo il Medico^quando dalle parole di quello 
gliemanifv^ho , che taVhora egli hauera indouinato 
gli accidéti paj^atijò conofciuto t pref entità ueropro 
nojìicato i futuri della fua infermità, perche dice Hip 
pocrate,chc da queB:ifcgni gli amalati giudicano cheH 
M e dico fappia quel che fi ricerca alla cura loro , la on 
de più ammofamcte fi mettono nelle manfue,per quel 
' la fòrte imaginatione detta in altro luogo : Laqual 
puote tanto in A lejfandro Magno uerfo di Filippo 
fuo Medico 5 che ej^endo in atto di pigliar una medi 
cinaapprefentatagli da c/?o l:ilippo ,hebbe lettre 
da Parmenione,chc Vauifauano k douerfi guardar da 
costui , non altrimente che da Dario fuo nimico , dal 
qual fcriuea ef^cre fiato corrotto'^ ma Aleffandro per 
la molta confìdenzà c'hauea nel M edico , con una ma 
i}o fi pofe la medicina alla bocca , beuando U ? CT con 
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Vdtra diede la lettu dipoi k Filippo , che la leggef 
/e. Kifirifce dife Galeno , che k Seftc fìgliuol d'An 
tonino Imperatore , afjaltato da una fèbre accutisfu 
ma,fvc€ alcuni buoni pronoftici dcUa fua injvrmita , e 
riufcaidouero il primOySejlo tutto pien d'allegrez 
za prejlando fede agli altri, ch'amor esft hebbero 
efjvtto , ricupero in breue la fanita , non uoglio gin 
infirir per quefto che la molta confidenza che fi ha 
vel medico fia atta fempre k guarir l'ammalato, ma 
fi ben molte uolte , imperò che fe ne uedono ef^empi 
in contrario , tra i quali hauemo quel di Pierleone da 
Spoleti , huomo eccellente neUa medicina ; il quale fu 
chiamato da Lorenzo de Medici alla cura d'una fua 
infirmita , moffo datta f^eranza ch'egli hauea neUa 
uirtufua ; cr nondimeno in capo di certi giorni , ho 
retizo gli mori nelle mani ^, onde Piero il figliuolo, 
giudicando cheHf uff e morto per mancamento del Me 
dico y ma notte fece gettarlo in un pozzo , doue la= 
feto la uita : E t quegli anni adietro Matteo da Cor^ 
te huomo molto dotto in queù:'arte ,fu chiamato k 
Koma da Papa Clemente VII. i confcruation della 
famtafua ^ cr per Vopinion grande eh' eglihauea di 
luiy la maggior parte deUa corte ricorreua k fuoi ria 
medij 5 cr quantunque riufcijfero male k molti^non^ 
dimeno U fòrte impresfione fatta di lui neU'animo 
d^l Principe, che fuolej^er di quella fòrza detta di 
fopra, mantenne cr accrebbe tuttauia più la riputa^ 
iipn di Matteo in Roma, crnclrefto deUe buone 

T iij 
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Citta d^mlid : mcL moraido dipoi Pdpd cUmente, 
cr non fenzd carico fuo , per quanto jl dij^e alVhom 
per hauergli fatto diuerti't* V ordine dd uiucre^dun 
tratto , cr in un'età troppo matura , perde^j^mitto 
quel credito in un punto , ch'ei s'hauea acquiate in 
più tempo nella Corte , nel che fi uidde la uarieta, 
deìlifòrtuna: imperò che s'egiihaue\Je guadagnato 
la riputatione con quella uirtUyche neramente era in 
lui, con quella iiieffa anchora Vhaurebbe potuto man 
tenere ^ ma come cofa hauuta daUa fortuna ^glifu an^ 
chor tolta dalVinfiahilita di queUa.Ver tanto uedefl 
quanto ella poffa nelVarte del medicare , cr quanto 
fia nero quel detto commune , che gli c neceffario al 
Medico Veffer fòrtunato. 

Quanto pojja la fortuna ncUl^^ 
Mronotnia .^nc gliK^\irOi 
nomi* Cap, -X'* 



Erche ( fecondo gli A Pronomi) le digni* 
p tayi U.igiSirati , le ricchezze , uittoriey 
amici , parenti , moglie , e figliuoli , co'i 
refio de beni esterni dipendono dal cielo , e dalle 
Me y cr propriamente fon detti beni della fòrtu^ 
na. Ver quefio conuien dire che effendo e/?i beni deU 
Vuna , cr dipendendo daWaltra , la fortuna fia un' 
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iM^cofuconVAlìronomia:hqt4al diuidendofi in 
dui'parti,daunauen€moincogmtiott del moto de 
corpi celeftì , detta propriamente Aerologia cr 

ir^ouutauAtUnte pgUuoldiLìbia^e da Mile. 
jio Anafiimandro : Valtra manifi^a gli e fitti che Co 
no caufdtì dal moto de i detti corpi celeùi , e fi chia^ 
ma Agronomia , ntruomta {fecondo alcuni) da 
Hermete , cr chi dice da Eudofo , cr chi da Arcfce=. 
lao , cr da Caffandro : dalla prima per effer nera 
faenza , cr non fot topofla alla eie tt ione, ncceffark^ 
mente nefegue , che ne eUa . ne i feguaci fuoi fian 
joggetti alla fòrtuna , Ke^a dunque à trattar dcUa 
faconda, che è VAfìronomia,z:r de gli Afirono^ 
mi, j quali uerifìcano i lor giudic^ più con V aiuto del 
la fòrtuna , che con Varie , come cr con ragione, cr 
con effcmpi fi può dimo^rare , Qjmto alla ragione 
hauemo che gli a Pronomi non haimo cognitionefaU - 
uo che di fette pianeti, e di quarantotto imagini del ^ 
ael (tettato , che fon formate di Mille uentidue HeU 
/e ; dalle quali ( fecondo loro ) dipendono tutti gli 
effetti , che fono qua giù in terra : cr benché efii di^ 
canoche la uicinita di fette pianeti uerfo noi , e U 
grandezza dette lielle fijTeconofciute daloro , hab^ 
biano tanta fòrza che fian prencipal cagione di que^ 
)te cofe ,* nondimeno e non potranno negar cheH nu- 
mroquafi infinito deWaltrejìette non conofciuto da 
loro , non fia ( fe non di maggiore ) almeno di ugual 
umude 4 quette cVef^i conofcono , D'o/iie ne feguita 

T iij 
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che molte uolte ciucile producono effitti in tutto con 
turi k clueWdltre ; cr che ben jj^effo per queita cn^ 
gione riefcafalfo e temerario il giudicio de gli Ajìro 
nomiide i quali [e taVhor uno s^itigannarà meno d'u^ 
n'altroneWindouinare.nafcera dada moltitudine del 
le jieUe non cono[ciute , che non impediranno gli ef= 
fètti deT altre incotalcafo,anzi injìeme con ejje 
concorreranno k produrre un me de fimo accidente 4 
forte : la qual cofa non potendofì attribuir al giudi^ 
ciò deWAftronomo , ma folamente alla fortuna , che 
ha portato co fìyconuien dire ch'eUa può grandemen^ 
teneU'Ajlronomia , cr che gli Ajironomi fon più 
fortunati che dotti nella fcienza loro , il che mamfè^ 
ftamente appare per le regole degiudicij di color 
c'hanno fcritto in cotal profej^ione , effendo cojì di^ 
uerfi Vun daU'altro , che gli è impofibile aìTAÙro^ 
nomo da una tanta uarietk d'opinioni poter pronojìi 
car cofaalcuna certa ; fe già per ijìinto di qualche cau 
fa accolta non gli fuffejìataimpYeffa nell'anima que^ 
fiauirtkdeWindouinare , Vero dice Tholomeo che 
Vanima noilra come dafe atta aUa cognitione , cono= 
fce anchora la ueritk delle cofc , più che non fa qua l fi 
uoglia esercitato neUa fcienza : cr in un'altro l«o- 
gofoggionge ,cheVindouinarle cofe auuenire non 
procede tanto daWofferuation delle Me , quanto da 
gli efjvtti dell'animo , caufati da quello ifiinto detto 
difopra*j del quale chi manca ne i giudici] dclTAfiro» 
nomia, dice mly, ch'einon può effer ueridico Aitro 
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nomo : C2r fe pur occorrerà che Vinfinite fue bugie 
taVhor non fmo fenzà U compdgnU ài qualche ueri^ 
ù , fara^ più per coniettura , ò per inganno , ò per 
forte , che per fcienza , ò per arte : onde auuien che 
le bugie per non hauer effer alcuno , paffano anchora 
fenza effer molto confldcrate dalla gente : CT che 
alVincontro le cofe uere , perche hanno effenza , /b= 
no in confiderationc , cr più , cr meno , fecondo^ 
che le faranno d'importanza , ò pertinenti a qualche 
Principi .Dalla credenza de quali ne feguita tutta 
la riputation deìT Agronomia , e de gli Aftronomi. 
Come ft legge di Zoroajiro , che diuenne famofi^i^ 
mo fotto Nino Kede gli Afurij è di Berojìoy al qual 
per il pronojlicar fu fatta una katua publica , con la 
lingua dorata y da gli Atheniefiio' Sofigene Aflro 
logo fu riputato in modo da lulio Cefare^che lo chia 
mò in fuo aiuto a riformar Vanno ^ fecondo il corfo 
del Sole » Et poco fa il Fontano , perquejlo cr per 
altri jludi anchora:, ne i quali fu raro, e kato gra^ 
ti^imo a Ferdinando Re di Napoli, cr famofo in 
ogni parte , il mede fimo fi può dir di Giorgio Tra^ 
bezontio. Taccio alcun^altri A fironomi di quefii tem 
pi 5 limati da alcuni de Principi moderni, folamen^^ 
te per quejl'arte indouinatoria , cr per una fola «c= 
rità finalmente affrontata da loro , nel lungo corfo 
d'unmillion di bugie . PerÒBione plofofò ufaua di 
dire,chegli A^rologifonridiculi, perche non fcor^ 
gono pur d'appreffo quei pefci che nuotano ne ifiumi» 
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e dicon ueder queUi che fon in cielo . Diogene ueden 
do neUu pijizz^ un' A firologo con una tauolettajo^ 
ue erano dipinte le jleìle , le quài mojlraua d popo= 
lo , dicendo , quefte qui fon le {hcìle errdnti , gli dif^ 
fe yBuon'huomo , auuertiche tu pigli errore , per^ 
iicUc non errano.ma fi ben coloro che ti {ian^ 
tio intorno ad dfcoltdre,Thalcto mentre che un gior» 
no contemplando le fi elle cudde in una fvjjci,furi^ 
prefo da undfud fantefca, con dirgli , ch'egli non co- 
nofcendo le cofe chdueu tra picdi^uole^e mirar queU 
Valtre che fono in cielo . E à, Biliotto Astrologo, 
vwrendo per mangiar bokti^fu fatto da Marulloquc 
fto Dioico, 

Mentre che conofccndo in del le flelle 
„ Va ftrologo ad altrui fchiua la morte, 
9, Ver non conofcer i boleti in terra, 
5, Mangiandoli fi priua della tiita. 

Volendo inferir quanto fian bugiardi gli Ajlrolo 
gì «e lor giudicij 5 de i quali quelli riefcono neri , che 
dipendono dalla forte , come fóndati ne gli effitti 
dell'animo , cr nell'impeto naturale , che nafce daU 
la fortuna. Dalle cui fòrze è in arbitrio nojiro il 
guardar fi , tutte le uolte che cercaremo di duuicinarfi 
^ Dio , e dllontdnarfi dalle cofe del mondo , che fo^ 
no i beni dico^ei*j a i quali dandoci noi in preda^ue^ 
nemo non per necefiita , ma per noihra elettione , 4 
fottometterci d lei: la qual è quella caufa occolta:,det» 
tu difopra 5 che è {lata principio e mezzo 9 V fard^ 
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fine e comlufione di quanto fin qui fi c difcorfo ddlé 

fortuna . 



IL PINE. 



REGISTRO. 

4ABCDEFGHIKLM 
N O P Q_R S T. 

Tutti fono quaderni. 



In Venetia per Michel Tramezzino ♦ 
M D XLVII. 
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